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DELLA ISTORIA

E

DELLA INDOLE

DI OGNI FILOSOFÍA

PREFAZIONE.

POichè to ebbi diliberato di fcrivere una

ragionata trattazione del/a Ißoria e del-

la indole di ogni Fi/ofofia , dißi meco

medeßmo godendo e quafi rallegrandomi con

la filofofica fortuna: fcriverb io dunqut i Fa-

fli del? ingegno umano , gli Annali delta Ve-

rita delta Virtu e delta Felicita , e ¡a più

varia la pit* grave la piti magnifica di tut-

te It Iflorie . Altri narreranno le forti delle

Repubbliche e de* Regni , le polinche e le

militari imprefe , i viz/ illuftri , i fortunan

Utrocinj , le famofe ruine . Not feriveremo h.

Ißoria delta Ragione e delf uomo ; e mentre

, vi farà fempre copia di quegti , ebe fecundo

lo flile di Tácito prenderanno diietto di rac-

contarci il turbato Illirico, le Gallie ribella-

te, la doma Bretagna , i Sarmati e gli Sve-

yí íolievati , la Dada nobilitata dalle ftragi,

i Prineipi ucciíi, la Città devaílata, ilCam-
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pidoglío acceso dalle mani de' Cíttadini , i

îepolcri distrutti , le cerimonie profanate ,

gh scogli infetti di crudeltà , il mare pieno

di esigli , la pace istessa dura e funesta [i] ;

noi accoltì nel seno delia tranquillisa vifite-

remo gli orti e le solitudini de' Sapienti , e

diremo gli studj e i costumi loro , e le ori-

glni e i progreffi e 1' ingegno e P amplitudi-

ns delia Filososia , cbe per ottimo giudizio si*

detta ed è verammte la condottiera delia vi

sa , la indagatrice delia virtù , la nimica de*

vizj , la madre delia Società , la maestra del

ie Leggi e de' costumi [2] , e se non è ella

sola ogni Scienza ficcome alcuni put dissero ,

è certamente la luce e la compagna e quafi P

elemento e U spirito universale di tutte . Ella

distingue e rtschiara e ajstcura le idee , e l»

eompone in regolati giudizj , e le stabilisée in

sermi discorfi , e le governa con metodi lumi-

wfi , e per questi e per ptù altri prefidj av-

valorando P umano Intelletto nella contempla-

Ztone delie astratte ed incorporee sorme e nelP

isame de' principj delie nature delie qualità e

degli ammirabili regolamenti delie corporee

sostanze , apre una belltssma e ficurijstma via,

onde non solamente fi arricchisce e fi amplifi-

ca P anìmo e fi provvede ai bisogni e aile

fincere delizie delia Vita ; ma fi sale ragio-

nando al primo Autore e Governator sapien-

tijstmo di questa meravigliosa Univerfità . El

la in quel sonte eterno di ord'yie di sapienza

di bellezza e di bontà e in quella sovrana

universale insallibil Ragione , quande fi ptiò

per

(1] Taciro Histor. Lib. I. 2.

2] Cicerone TuscuL Disp. Lib. V.



fn facoltà limitata , guardando , indi nelle

private Ragioni degli uomini fcendendo , e le

forze e i tumi in ejfe diffufi dal Cielo efp/o-

tando , infegna la çonformità delle Ragioni

cuati e delle umane volontà alС eterno ed irn-

mutabile imperio delta increata Ragione ; e

quindi fvolge le nozioni della rettitudins »

¿ella virtù e i fondamenti e le dimoßrazioni

della legge e degli umani doveri e della na

turale felicita ; e con quefli ammaeßramenti

forma nelle famigue i padri autorevoli e i do-

tili figliuoli e i mariti vigiianti e le fpofr

coßumate , e adorna la Città e la Republic*

di cittadini animâti dalla fcambievole bene-

volenza e di Principi e di Maeflrati intenti

alia g'mßizia alla difefa e ripofo сотипе *

alla faciale beatitudine , e abbellifce la Terra

col numero continuo di finceri amici del ver»

t del buono , e non di macchine fuperfiiziofe ,

ma di ragionanti e perfuafi adoratori della

Divinità . Crefce nitre ogni mifura la Iode di

queßa nobilifßma Difciplina allor , quando fi

accoßa ai liminari del Santuario e accompa

gna i Sacerdoti e i Maeßri in Divinità , e

dalle frodi de'' Sofißi difende la rivelata Re-

ligione , la quale a lei , ehe è pur ferva e

feguace , porge la mano e la riceve e Pabbrae-

cia corne arnica e compagna , e per queßa la-

minofa fortuna fi conferma e fi aumenta la

veritu di quella applaudita dißritzione , ta

Filofofia effere un* ampliffima e quafi infinita

Scienza delle cofe umane e delle divine. Cosi

fono in abbozzo le fembianze delta Filafofia

la quale fe appariffe in tutta la vaghezza

della fuá luce , accenderebbe , io credo , <f a-

more non i gentili animi folamente , ma quel

ruvidt e falvatici , che trovan, diktto net fo-
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migliare te mtnàri t ì deserti . So io iene

c'he molti hanno .vantato di averla veduta

scopertamente e di avere dimesticamente ragio

nato ctn ìeì ; ai quali vanti non è bene affi-

àarfi , perciocchè i veri amici della Filososia,

che il suo ingenuo e modesto volto conoscono,

non possono essere vantatori . Mi affido io si

tamente a Severino. Boezio il quale senza van-

t rsi racconto di averla veduta col viso squal

lido , con gli occhi dimessi , con la veste

lacera , con le gna.nce bagnate di lacrime ,

4 di averla udita in molto miserabil guise

dolersi, che le discordie slososiche e i surori

delle Sette P avefser condotta rn tanta sciagu

ra [i]. Alla qual narrazione io non so negar

fede , tuttochè lussureggi di poetiche santasie ;

perchè nel vero non è oggimai •alcuno , il qua-

ie non sappia, che siccome le straordinarie bel

lezze surono quasi sempre accompagnate da

molta acerbità di casi e per le invidie e per

gli dispareri de' medesimi amanti surono di

sonorate e lacerate con ogni sorma ai moleste

.vicende ; così la belliffima Immagine della

filososia assai spesso su depravata dalle di-.

spute e dalle ire e dagli amori isteffi de1 par

titi discordi . .Quelle , che suron denominate

Sette di Filososi , sebbene talvolta nascesser da

buona origine , traendo poi óltre e crescendo

in età , non surono cP ordinario altra cosa ,

che congregazioni di Uomini, le quali menaro

no gran sasto di alquante loro scoperte , non

di rado anche piccivle o inutili o immagina

te , e pensarcn per questo, che la Filosofia

' fieJse chiusa nelle lor case e soste sbandita da

tutu

[i] De consolatione Philosophie . Presa I.



, . fr
mite /<■ altte i »el inmanente fi efercttarcne

in faflofi pajfeggi j i* ctlebri nimicizie , in

tpparenze inufitate , in ofcure pároli fimi-

li alie tenebre di Apollo Deifico e di Cerert

Jlleufinia , nelle quali i primi , che niente ¿n-

ttndeffero , erano i Masfiri . Speffo ¿a voce »

F ardtre , e piu fpeffo la barba e la canutez-

za , e prcffachè fempre la fama e il numero

erano gli argomenti della varita e della vitto-

fia e i fembianti della Filofofia . Chiunqut

ha un poco afcoltato i Fati di qaefta bella e

mifera Scionza , incominciando dalle difputa-

ziont e dalC ombre dslP Egitto della Caldea

ddla Perfia deWlndia , e jcorrendo le contra-

dizioni della Grecia e delГ antica Italia , »

poi le aeche contefe de' Secoli Arabi e fcola-

fiici , e i contrarj fifiemi della Riformazione,

e infine i Litigi e gli sdegni e le baldanze e

ie ofcurità de: noflri coltijfimi e luminofiffimi

giorni , ceno che ha dovuto conofare , la

narrazione di Boezio non effer tutta poética .

Per le quali cofe io temo, che i gravi cenfo-

ri , de quali è cosí bene fornita quefia età ,

•yorranno riprendermi , che io mal conofcitore

de* veri caratteri del mío argumento con i>¡-

tonfiderato faßo prefuma di fcrivere gli An

nali della- Verità della Virtu e della Filieiti

e la pit* grave e piü magnifica di tutte le

lftorie , quando per le efpofte offervazioni era

piu veramente da dirfi , che io fcrivo gli

Annali dell' errare e della contradizione e la

più leggiere e piu mifera di tutte le lftorie ,

¿a quale con accorgtmento migliore fi vorrebbe

fopprimere per non ifvelar le vergogne delT in-

gegno umano e per non follevare le irrifioni

de1 Pirronifti e di altri nimici della Ragione

e della Filofofia . lo fento cht qitefte oppofi-
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zioni mi rattristano un poci ; non sento , che

mi persuadan per niente . Noi sappiamo , la

via che guida alla verità alla virtù e alla

Felicità essere sparsa da per tutto di errori di

vizj e e? tnsortunj i quali sotto vaghe lusin

ghe nascondon la loro bruttezza . Onde trop

po più beato che la umana condizion non so-

, Jliene , sarebbe colui il quale compiesse un

tanto difficile viaggio senza niuna caduta .

Anzi noi sappiamo ancora , che errando e ca

dendo , meglio si conoscon gP inciampi e si

provvede appresso , finche fi giunge più spedi

tamente a qualche buon fine : e se questo sap

piamo , è dunque sorza ancora sapere., che la

Istoria della verità della Virtù e della Feli

cità , che sono i fini della Filosofia , non può

esser disgiunta dalla Istoria degli errori delle

colpe e delle miserie ; e che una ingema nar

razione dei moltiplici scogli e de' famosi nau

sragi delP umano intelletto può ben dirsi la

guida più avveduta e la più salutisera am

monizione e la più grave e la più utile di

tutte le Istorie . La qual poi , ;/ che su dissi

mulato dai nostri Contradittori , insieme con

le disgrazie della Filosofia descrive ancor le

sortune , e più diligentemente e più volentie

ri racconta i memorabili precetti e gli elevati

pensieri c le ampie vedute e gli utili scopri

menti nella Ferra nel Cielo e nel cuore del?

Uomo , e le altre nobili dottrine di ogni ma

niera , che la prosperità e la gloria dell'umano

ingegno innalzano grandemente e invitano a

perdonarne gli errori e dimenticarne le' trav-

.versie . A questa cospicua utilità della Filoso

fica Istoria si potrebbe aggiungere , che rappre

sentando ella vivamente 'te verità e gli errori

di grandi ingegni } e' insegna a4 esser modesti



velia inveiigazions del Vero , e et vieta di

sonoporre vilmente la Ragione e la libertà

alla superba signoria di uomini, che non erano

insallibili ; ci erudisce ella pure nelle sorze e

ne limiti dell' umano Intelletto e nella seri»

dille filosofiche nozioni , onde distinguiamo Ir

conosciute , le dubbie , le ignote , le impossibi

li^ non perdiamo il nostro breve tempo a ri

peter cose già satte , o correre appresso a san-

tastine : per lei conosciamo le vane specula

zioni , i trasporti de' partiti , P orgoglio , H

disprezzo , il genio enigmatico e tenebroso e/sere

i caratteri della spuria Filosofia , e quindi

appariamo a discernerla dalla legittima . Dai

lei tutte le parti della erudizione prendono re

gole e lumi , e massimamente i consulti de*

Gimeprudenti , le sentenze de' Padri e de'

Doitori , le novità degli Eretiei , e le sacre

lettere istesfe ricevono da lei dichiarazioni

opportune, che per umane vie non potrebbon»

onenersi daltronde . Con queste e con altre bel

lissime lodi , sebbene non so quali altre sien»

maggiori di quesìe , si potrebbe nobilitare la)

eccellenza e la utilità della Filosofica Istoria,

se già una molto minor copia non bastasse a

dissipare le contrarie sottigliezze e comprimere

i motteggiatori di questi studj . E certamente

se il celebre misantropo Giangiacomo Rousseau

avesse rivolto P animo a queste considerazioni,

sorse non avrebbe prorotto in que' suoi biasimi

delle scienze e in quelle sue strane lodi della

ignoranza, che surono giustamente assomigliate

« ' Capitoli in lode della sebbre e della peste,

90 egli per pubblica sentenza ottenne il vanto

4 essere il Bernia de' Filosofi (i) . Ma fi
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non sono da riputarsi in gran conto le presati

difficoltà , ci è ben altro di che spaventar/i .

£ primieramente io guardo con timore la gran

de antichità della Filososia eguale alP anti

chità istessa deir uomo , e dalla disianza di'

Paefi ove nacque e ove fi dilato , e dalla di

versità de' costumi , dalla oscurità delle lin

gue , dalle Retoriche simboliche , dalle arcane

occultazioni , dallo smarrimento delle memorie,

dalla sostituzione di favolosi racconti , da

.mille generi di malizie e di' imposture , io ve

do sorgere un gran nuvolo e quasi un nembo,

che sa molte minacele. Temo in secondo luogo

le astuzie e spesso le malignità di tali che

aggravarono di sinistre interpretazioni le con

trarie dottrine , e le savorevoli dipinsero con

«leganti colori , e ssorzarono le più celebrate a

protegger le loro immaginazioni . Molto mag

giormente io temo un certo collegamento di

uomini, i quali dicendo di essere amici della

pace silosofica , chiamarono a consederazione i

grandi litigi, e le diversissime opinioni volen

do componere in amicizia , te sfigurarono e le

corruppero tutte . Temo la gravità e /' am

piezza del? argomento , la sama de' gran no

mi , P immensità de' volumi , e tra cose altre

moltissime nrnna temo piò di me stesso . Im

perocchè gli è chiaro che siccome per avviso

di Polibio la Istoria civile dee essere scritts

da uomini di guerra e di stato ; così per iscri

vere degnamente la Istoria Filosofica è me

stieri tsser grande Filososo ; ed io non solarne*}*

non sento di esser tanto grande, ma non sento

pure di esser mediocre . Tutta volta questi gra-

stanza , o se vuol dirsi , il mio ardimento ;

ftrchè avendo passata gran parte della mia

vi timori non han se,
 

la mia co

stà



tlì nello studio de* coturni e m!la contempla-

vom delle dottrine de' Filososi , ho potuto

tonostere, che prestantissimi Uomini massima-

mente in questi due ultimi secoli hanno som-

mmistrato a questa impresa ogni genere di soc-

corfi', per guisa che non par quasi, che altro

rimanga a desiderarsi . Laonde io ho estimato

di potere giovarmi di questi presidj e con la

loro eccellenza soccorrere al mìo disetto . Non

fi dissimulare, che mi potrà esser detto : Se noi

siamo in questa abbondanza di ajuti e se (P

Istorie Filosofiche è oramai piena ogni cosa ,

the vale egli dunque, che tu quello ripeta, che

f'* già raccontato e scritto abbastanza , e che

u* con tua noja e nostra , siccome su detto di

colui per ischerno , rechi le legna ne' boschi ?

i* dilicatezza del nostro secolo ha già abban

donate le ripetizioni alle Retoriche puerili .

™ per mostrare che non diffide di rimovere

questa opposizione , in luogo di estenuarla se-

condecbè alcuni costumano, voglio come più so

1 posso , amplificarla . £' già noto , che Gio

vanni Gionsio(ì) e Giannaberto Fabrizio (ì)

e Giancristusoro Bornio (j) raccolsero gli Scrit

tori della Istoria Filosofica e gli trovarono in

tinta moltitudine , che su meraviglia a ve-

fagli. Tacendo di altre Genti e di altri tem-

f'i « cominciando da Aristotele e da Cicerone

de pran parte delle opinioni e de' satti d*'

filosofi inserirono nelle loro opere , e da Plu-

tuito t da Diogene Laerzio , che i sistemi e le

vite

(0 De Scriptoribus Historia: Philosophiez .

(2) Bibliotheca Graeca Latina & Latinitatis

medi» .

0) Nelle Giunte da lui fatte al Gioafjo.
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vite co* certi ordini composero , e venendo fi

no a Tommaso Stanlejo ed a Jacopo Bruchero.

i quali a questi di pare , che tutto quel grande

argomento abbiano esausto , i' incontra una

schiera e sarei per dire un popolo di Scrittori

che si esercitarono in questa gravissima parte

di Storia. Sarebbe troppo prolissa e inutile

opera ricordare i nomi e le satiche di quei

dotti Uomini , e basta sol dire nel nostro pro

posito comeson di tal numero che posson parere

soperchj . Vediamo ora se la impresa nostra pu)

liberarsi da quefia incomoda moltitudine . Di

vido io dunque in tre parti gli Storici della

Filosofia » La prima comprende coloro , le cui

opere sono perdute e rimangono solamente i no

mi o qualche srammento . Non credo , che que

sti possano metterci in penfiere niuno . La se

conda parte è di quegli che per altri intendi

menti quando in un luogo quando in un altro

di Sette e di Sistemi filosofici deputarono ;

ovvero brevemente e impersettamente , e talvolta

ancora bene e copiosamente scrissero ora di una

era di altra di quelle Scuole . Ne credo io

pure, che questi , sebbene fieno molti, entrrno

mila intenzione di quella difficoltà . La terz*

classe è di coloro , che ordinatamente narrarono

le origini e i progressi della Filosofia fino a

certi tempi o fino alle loro età . Diogene Laer

zio è il primo di questa classe e tra gli anti

chi C umco , che abbia superata s ingiuria di'

tempi (i). Ma oltrechè egli comincia da Ta-

lete e finisce in Epicuro , sono poi gravi le

querele degli Eruditi contro la sua credulità

contrt

(i) De Vitis Dogmatibus & Apopbthegtnati-

bus clarormn Philosophoruoi .
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Ci»tro la fupina meglìgsnza contro la pov?rtà

dsl suo giudizio contro la incuria sua nslC

eseorre le menti legittime de' Filosofi e contr»

tltrì fuo'î ,viz.j , che hanno abbisognato íT innu-

Tnerabili rimedj i quali è voce che sieno an-

cor pochi . Mon accade ricordar quello che

fcrisser di questo genere Plutarco (i) e Gale-

no (2) e S. Episanio (t) e il Pseudorige-

W (4) td Eunapio (5) e Stobeo (6) , perchì

fi rijolvè in brevi compendj o in difettuose

tiàu%ioni di sentenze filosoficbe a certi capi ,

le quali ptcciolezze non possono aver nome d'

Ijlorie filosofiche . Net tempì a noi più vicini

moltì de' nojìri dotti Uomini coltivaron que

sto argomento • Gualdiero Burleo (7) Ludovic»

Vives (8) Giangiacomo Frifto (p) Giorgio Or-

nio (10) Agostino Steuchio (11) ruppere le

fpiwí dijficoltà e »' ebber Iode per la condi-

Zion de' tempì ; ma in rìguarao delia buona

ctitica delia esattezza di giudizìo deW ordine

e del

(1) De Placirìs Philosophorum .

(2) Historia Philosophica . Da alcuni at-

tribuita ad Aetio .

il) Epitome Operis adversus Ha,reses .

(4) Philosophumena Veterum .

(5) Vitx Philosophorum .

(6) Ecloga? Physicae & Ethica; & Collectanea

sententiarum .

(7) Vita? Philosophorum .

(8) De Initiis Sectis & laudibus Philosopho

rum .

(9) Bibliotheca Philosophorum Clalìicorutn

Chronologica .

(10) Historia Philosophica .

(u) De perenni Phjjosophia . a . . . .



e d?l compimsnto delie cose caidero *?lla di-

tnendicanza delia posterità . Gerardo Giovan/ii

Vosso [i] e Teofilo Galeo [2] fiorirono per

copia di erudizione e per gloria d' ingegno, e

rivvlti a qtteste invefiigazioni destaron grandi

speranze ma f uno Usciò àbbozzi e dejtder)

morendo , e l' ahto con supposìe tradizioni e

con platottiche servith , che erano le delizie

delia sua Scaola , oscxrò la bellezza delf O-

pera . Pietro Silvano Regis [3] diedi un sag-

gio che piacque , e non soddissece niuno . Pie

tro Gassendo {4] Daniele Uezio [5] ed Egi-

dio Menagio [6] •valorosament.e provarono, che

avrebbon potuto scrivere una Istoria Filosofi-

ca , se avesser volut 0 . II Gautier [7] compose

una Biblioteca di Fisisofi, che su riputata ido-

nea ad insatuar maggiormente a sorza di etA-

dizione

[1] De Philosophia & Philofophorum Se

rtis.

[2] Philosophia generalis & The Court of

gentilis, id est Au'a Gentil ium .

[3] Discursus Philosophicus in quo Hist.

Phtlosòphia: ant. & recent, recensetur.

[4] Philosophie Epicuri Syntagma. De Vita

& moribus Epicuri . Interpreratio & No

ta: in lib. X. D. Laertii . Vita: Tyconis ,

Copernici &c.

[5] Qusstiones Solnetanae . Demonstratio E-

vangelica . De Imbecillitate humani In-

teJIectus. Libri pienissimi d'istoria filoso-

fica .

[6] In D. Laertium observationes & emen-

dationes .

[7] Biblioteque des Philosophes & des Sa-

vaas.
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dizione superfiziale ' nostri Saccentuzzi e le

Donnette erudite . Il Deslandes pubblicò unasua

ljiwia della Filosofia [i ] e su giudicato , che era

piena ài salti continui e di episod) alieni dal

proposto ; che i sistemi le più volte erano de

scrìtti ad arbitrio senza citazioni di sicure

testimonianze ; che i satti e i tempi erano in

consusions ; che le cose utili e opportune er».n

neglette o tacciute , le straniere e superstue

trionsavano ; che il suo stile era biasimevole,

e più ancora la sua Religione [2] . Io n»n pen

so the tutte queste riprensioni sten vere ; alcu

ne però son verissime , e in occasioni d verse

s.iprèm dimostrarlo. Radolso Cudvvort,Gian-

lorenzo Mosemio , Jacopo e Cristiano Tomasj ,

Niccoli) C'rolamo Gudling , Pietro Baile ,

Gianjrancesco Buddeo , e "stai altri valenti

nomini quale d' un modo quale di' un altro of

sersero gran copia di ujuti ; niuno ordrno una

intera Istoria [?] . Adunque tutto quel esage

rato popolo di Scrittori si riduce a Tommastt

Stantejo e a sccopo Bmckero . Ragioniamo al

quanto di questi due istancabili Ingegni , della

istoria Filosofica benemeritissimi . Il primo se

parato dalie lusrnghe della Corte e dagli oz/

e dalle srivolezze delle belle compagnie e tut

to raccolto ne' suoi studj e in se stesso condus

se molto di buon ora al segno che si era pro

posto

[1] Histone Critique de la Philosopbi*.

[2] M. Formey Introduction a l'Hist. abré

gée de la Philosophie.

[í] V. Daniele Giorgio Morofio Poliistore

Tom. II. Lib. I. Cap. I. e segg. e G.

F. Buddeo Isagoge Lib. I. cap. 4. §. 22.



poste , la Istoria della Tilosofia [i] che riem

pie tutta Europa della sua lode. Rimpetto a

questa incredibile affluenza di erudizione e di

recondite ricerche tutte le altre anteriori opere

apparvero impersezioni e povertà . Ma percioc

chè crescendo le ricchezze , crescono i bisogni

e i defiderj , perciò nella nuova abbondanza

fi conobbero e fi vollero cose maggiori , e su.

detto che quella Opera mostrava molta satica e

p>cco discermmento ; che potea ben essere nomi

nata una selva soltissima di storici e filosofici

monumenti , non già una meditata Istoria .

Gossredo Oleario che la traslato dall' Inglese

m latino , ne vide ancora le macchie , e molta

ne tolse, e /' accrebbe e P abbellì grandemen

te . lo non giudicherò ora della eccellenza di

q:testi studj , e dirò solamente che la Istoria

Stanlejana oltre la mancanza , o almeno la

sterilità della Filosofia Barbarica , ha poi il

suo termine nella scuola di Epicuro , e lascia

delusi i giusti desiderj di conoscere le tante

altre Scuole, che vennero poi , le quali per la

grandezza loro e per la utilità e per la con

giunzione e vicinanza nostra spesso agguaglia

no e più spesso ancora sorpassano tutta quella

antichità. Vedute queste impersezioni il dili

gente e dotto Jacopo Bruchero con gran sorza

di animo e dì corpo e con inestimabil dovizia

di antica e di moderna dottrina fi accinse al

l' opera tanto desiderata e non ancora adem

piuta , e in diece anni di costante satica la

guidò a fine con cinque ampj volumi che ot-

• tenner»

[i] Historia Philosophie vitas opiniones res-

que gestas & dicta Philosophorum Sesta:

cujusvis compiexa.



mntro P applauso /ingoiasi e la meraviglia ,

e surono collocati tra le massime imprese let

terarie , non dilla Germania solamente , ma

di tutta la nostra Età (i) . Questo magnani-

ma lavoro non è veramente stato libero ri, »la

censura, che tal su già sempre la sorte delle

opere ts ingegno , e tanto maggiormente , quan

to , /'. meriti suron p/ù grandi . Ma io son cer

to che il valoroso Autore nelle vicende inevi

tabili de' Sapienti espertissimo non avrà sapw

to dolersene : sorse avrà anche voluto ralle

grarsi . E' stato dunque opposto , che quei Vclu.

mi sona di esorbitante prolissità ; che fi ripe-

ton più volte le medesime narrazioni ; chi,

spesso leggerissime cose si espongono o fi dispu

tano con una diligenza, che assanna ; che non

di rado dopo eterne discussioni e' incontra il

dolore di non raccogliere nulla l che le minu

te diligenze degli anni de1 mesi de1 giorni

delle nascite delle morti de' viaggi delle di

more de' ritorni e di altre cronologiche sotti

gliezze van d' ordinario in compagnia della

inutilità e del sastidio ; che i sistemi alcuna

volta sono intesi nel senso men buono , e sono

divisi e sminuzzati a similitudine di polvere,

cosicchè durissima cosa è ritenere quelle infini

te particelle , e può rinnovarfi P antica quere

la Laconica : quando siam giunti al fine , ab

biamo dimenticato il principio e il mezzo .

E' stato ancora opposto che il suo Latino sente

il tedesco e troppo offende le orecchie delle

altre Nazioni . Narrando io queste censure ,

non

(i) Historia Critica Philosophie a mundi

incunabulis ad nostram usque aetatern da-

ducla.
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non voglio già che fi creda che fieno mie , »

che io le /tibia per vere . Altri le secero , e

altri potran giudicarne . Le difficoltà mie sona

di diversa ragione . Alcune che non mi sono

sembrate leggiere , saranno proposte ne' luoghi

opportuni della mia Opera, perciocchè volendole

qui riserire, sarebbe sorza ripetere molte par

ti delf Opera istessa , di che i Leggitori ed io

saremmo scontenti . Ma due difficoltà vera

mente gravissime non vogliono essere preter

messe . La prima è che C essrenato desiderio dì

trovare gli Atei da per tutto il qualesu tanto

biasimato ne' Libri di Pietro Baile e di altri

che Jegnarcno , o seguirono queste tracce , fi

vede qui , se non tanto esagerato , certamente

non abbastanza ccmtto, almeno Jà dove potea

sarsi agevolmente . Questa ristessione è di

gravissima importanza , mentre ascoltiamo che

nel preteso consenso di moltissime Scuole e di

sommi e riveriti uomini arrogantemente esuitan

gf Increduli : ne io so astenermi dalla osser

vazione di una certa misteriosa parola degli

Enciclopedisti , i quali scrivendo con lode del

ia Opera di questo Bruckero , dicono in istile

sublime , che ella dà luogo a pensar molto ;

dove io temo, che per mala ventura fi alluda

e sorse si applaudisca alla ssrenatezza di quei

malnato desiderio. V altra mia eccezione èri-

volta ad un palese spirito di partito, che do

mina in molte parti di quella grand' Opera ;

imperocchè P Autore di essa per amore della

sua Nazione della sua Scuola del suo Prote

stantesimo amplifica quanto piò sa i meriti

de' nuovi Riformatori , insegna dovunque può

le dottrine della sua setta , vilipende i Padri

e i Maestri delia Chiesa , asperge di contu

melia le massime cattoliche , ed è troppo pro-



¿ige »ella iftoria de-lla Tilofofia di Germania,

t alquanto avaro in quella ai altre Genti , e

avarifftmo рог verfo gli egregj Uemini tP ¡ta-

lia ; la quale a dir vero non invidio mai

ni Vittemberga ne Lipfîa . Quefti errori, che

protetti dalla dottrina e daW autorira del

céian Scrittore , fi potrebbono miferamente

trasfondere negli animi non abbaftanza difci-

plinati , hanno piuttoftochè lo idegno , rifve-

gliata in me la pietà ; e quindi ho prefo con'

figlio di fcrlvers quefta mia Ifttria délia Fi-

lofofia nella quale non a chiufi occhi , ma cou

quella avvedutezza , che ¡о pojfo maggiore ,

uferb le notizie e gli fcoprimenti de Dotti

Uomini lodati in quefta Prefazione , e di t>/fc

altri che ho tralafciati , e fopra tutti mi av-

valero délia ftupenda compilazione di quefta

valorofo Bruckero ; moftrando perb ed emen

dando per quanta confentirà la mia debolezza,

г loro abbagli pitt gravi , fpezialmente nciP

affare altißimo délia Religione . Aggiungera

anche le mie cognizioni , fe alcuna potrb rac-

coglitrne dalla mia ofcitrità . Rifiutero le pro-

liffità le picciolezze le fuperftuitâ le oftenta-

zioni_ crudité . Efporrb e quafi dipingerb г ce-

ßumi e i fiftemi con ¡ineamenti fiftanziali e

finceri e coi fembianti migliori . Non corrom-

prb con le mie le opinion! degli altri. Ame-

rb la modefta conghiettura , non la temeraria

indovinazione . Saprb dubitare e temer* . Ta

terb ove tace la lftoria le сиг leggi е i gradi

délia fede a lei dovuta faran le mit /corte .

Non prefumerb di vincer le ténèbre invinei-

bai e dove abbifognerà , no» mi vergegnerb

dt confeffar candidamente una necesaria igm-

f"ba- ¿ggt'nng» a quefte confiderazioni cht

If haltet è qttafi privtf d'Iftoriei Filofofici .

Luigi
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Luigi Pefaro ( i ) Lionardo Cozzando ( 2 )

Giambatifia Capaflo (j) Eduardo Corfíni (4)

Antonio Genouefi (5) dtedero alcuni faggi di

qusflo argornento , ma non ebber penfiers di

fcrivere una intiera Ifioria , falvocbè il Ca-

pajfo il quale mefcendo infirme moka erudi-

ziom e molta credulità , fino a narrare, che

Pitagora foffs flato Carmelitano , e che i Drui-

di aveffero vaticinate il Porto délia Vergine,

fminui grandemente la dignità e la fede ift&.

tica , e toifie ogni voglia di leggere i fuoi rac-

conti . Se io adunque faprb cogliere utilità dai

lumï e dagli errori degli altri , e fie ubbidirb

aile leggi e ai fini che ho flabiliti , ardifeo

quafi fperare , che la Italia ancor effa a-arà un

qualche Iftorico delta Filofofia il quale non

prefumera in perfezione, ma forfe folleverà vin

poco la noflra paffata flerilità .

IN.

(1) Theoremata varia ac fententiae de prU

feorum Sapientium Placitis.

(2) De magifterio antiquorum Philofopho-

rum .

($) Hiftoria; Philofoph. Synopfis.

(4) Hift. Phil. Syn.

(5) Diflertatio phyfico-hiftorica de Reruni

corporeariun origine & conftitutione .
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CAPITOLO PR1MO

Della Filosofia de primi tempi

del Mondo .

COIcro che immaginarono la divinità del

Mondo, o la eternità della ma eria e

lo sviluppo di queste cose visibili ac

caduto per leggi meccaniche o per fortuito

caso o per inevitabile fato nell' antichità idi

secoli innumerabili , furono in grandiflìm»

ignoranza delle prime origini , e così ascol

tando il desiderio d'orgoglio, anzichè la ve

rità e ia Istoria, divulgarono portenti di opi

nioni e di favole , e fecero della Filosofia ua

sogno e della Religione un Poema . Ma cor

loro che ascoltarono Mosè autore del più an

tico e del più vero di tutti i libri, a cui niuna

Biblioteca, niuna Istoria , ninna Gente seppe

inai contrapone egual monumento , conobbero

assai chiaro , che una Mente eterna e sovra

na comandò , quando a lei piacque , che do

re niente era i Cieli e le Terre apparissero ,

e subitamente apparvero ; che Ci ornassero di

molte bellezze , e si ornarono ; che l'Uomo

sorgesse dalla terra , c la Donna dall'Uomo,

t sorsero ; Che ragionassero e. crescessero , e

ragionarono , sebbene alquanto male, e creb

bero ottimamente . In questa narrazione deli'

antichissimo Libro risplende tanta elevazione»

e divinità di discorso ,e tanta ingenuità e chia

rezza , che ne la empietà n\ la fayola ne i

A con>
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commentari han potuto offuscarla . Niente vi

è nella ragione e nella natura, e niente nel

la più vecchia Istoria che possa agguagliare

quella divina perspicuità , e molto meno smen

tirla: Laddove le empie sottigliezze dell' anti

co e nuovo Spinozismo , e i vanti delle Di

nastie Egiziane , e de' Calcoli Caldei , e le mil

lanterie dei tanti secoli Indiani e Cinesi, e le

fastose origini di Genti superbe , ed altretali

inezie istoriche e filosofiche sono in contenzio

ne con tutti e con se medesime . Ma di que

sto ragionaremo distintamente a miglior suo-!

go . Diciamo ora che siccome la pubblica va

nità estima lo splendore e la grandezza delle

Cose dell'antichità delle Origini, così la Fi

losofia non parve nobile e magnifica a molti,

se i suoi principi non si fingeano eterni, co^

me il Fato e il Caos , o almeno eguali ai prin

cipi istessi dell' antichissimo mondo ; nel che

questi uomini somiglian pur molto que' buo

ni Genealogisti , che non han per legittima

niuna nobiltà, la quale non sia sempiterna, o

Hon incominci' col mondo, o non sia almeno

purgata nel foco di Troia , o nell'acque di

qualche diluvio • Vi ebbero adunque di quei,

che le celesti e le Infernali Accademie filoso

fiche sognarono . Nelle prime posero como

•api di Scuola ora il grande Demiurgo (i) ,

ora i buoni Angioli Michele Grabriele Raf

faele Uriele , e come dottori subalterni Ra-

ziele Meratrone Gesiele Zedechiele Malusiele

e quegli altri, di cui iPlatonisti Pitagorici e

EU

(i) Demone fabbricatore delle cose naturali ,

e raccoglitore , e maestro degli spiriti aelle

frenesie de' Valentiniani .



gfi Ebrel CabbaliíTi savoleggíarono (i) . Adu-

mron poi corne popolo di uditiori gli animi

beati, i quali , secondo che un ensatico Stoi-

co ragionò, soggiornando nellecase delia luct

e àtllt fitIle , p/irve ben giusto che de'.le cele-

fii cagioni c dsgli arcanì delia natura filoso-

sijscro (2) . N elle seconde Accademie fosse*

varono aile catedre maggiori c'ella Filosofia

Be.'zebubbe Asmodeo Astarotre Reliai , e nelle

rainori Samassìa LotareníAzazel Ezemiel Ti-

fiel Cababiel e altri nati dallo spurío Libro

di Enoch e dalla Demonologia Babilonese ($);

e piení di tali stranezze pensarono che gli

Angioli delia morte e dell'abisto avessero

ozioe voglia di disputare con gli Angioli delie

tenebre e del peccato , e insegnare non sola-

mente aile Ombre , ma agli uomini viventi

«d alïe Donne l'Astrologia e gli Aruspicj e

le qualità occulte e le indo!i de' meralii e

dell erbe e tutte le maniere d' incantazioni (4).

Sarebbe grande abuso di tempo , se disputan-

io seriaiTvente , siccome alcuni pur fecero,con-

tro íe sifsatte immaginazíoni , che non sono

buone nt per la lstoria ne per la Favola ,

prendeiTìmo a difendere da queste fantasie gli

Abitatori delia luce e quei delie tenebre , L

A 2 quali

(1) V. A. Calmet Dict, S. S. V. Ang-lus.

(2) Seneca in Consol. ad Marciam. V. Gior

gio Hornio Hist, Phil. Lib. I. C. 2.

(3) Talmud Gerololimitano lib. de principio

anni . V, A. Calmet Supplem. V'. Dtemon.

{4) Clemente Alessandrir.o in Eclog, Tertul-

lian, De cultu farnin. lib. I, e. 2. Lattanzio

fib. III. cap. 1. Div. Iitstit. e altri appresso

Gfannalberto Fabriziu Codice Pfeudoepigraph.

V. T. T. J. pa£.Jt58. G. H»rnio 1. c*



quali secondo ogni buona estimazione debba

no avere altri affari che Filosofia .

Mertendo adunque da parte quelle scuole

immaginarie che fon troppo lontane dalle vie

e dai fini e da tutta l' indole del sapere uma

no , quei fanno miglior senno , che ne cerca»

le prime origini tra gli uomini, e dicono , la.

Filosofia essere nata con essi e il primo uomo

essere stato il primo Filosofo . Nè forse sa-

rebbono lontani gran tratto dal vero, se sos

sero paghi di questo ; ma vorrebbono che Ada

mo avesse conosciuta la intera Enciclopedia,

imperocchè egli impose i nomi agli animali
recondo la loro natura , la qual opera non

sub sarsi senza molta profonda Fisica : inven

tò il parlare umano e le lettere , il che do

manda grande perizia di Metafisica : Dispu

tò con Eva e col Serpente , e fu dunque Lo

gico : Edificò il suo alloggio , e fu dunquj

Architetto : compose il suo vestimento , osservò

le stelle , e divise i tempi , e fu Mattematico

e Astronomo : bene governò la sua famiglia ,

e fu dunque erudito nella scienza economica

nella morale nella politica (i) . Aggiungono

che seppe egli solo più assai in uirgiorno che

qualunque uomo in molti anni di vita ; eh?

non possedè solamente le scienze , ma tutte

te Arti liberali , la Rettorica la Poesia la Pit

tura '

t) Suida V. Adam. Eusebio Pra:p. Ev. lib.

XI. ©rtone Heumio Antiq. Pini, barbara:

lib. i. Atanasio Kircher Oedipo JEgypt. T.

II. p. i. class. 2. Samuele Bochart. Hierp-

zoici Lib. I. c. 9. Cornelio Koch Polyhist.

Logic, c. 6. Gio. Frane. Reimanno Hist.

litt. Antedi!,av,N. pendino de Philos. Adit
ali Act. Phii, •'



reta la Scultura « le altre ; che scrìsse di

molti libri , e su più sapiente di Salomone

e di Aristotele ; e che quell' Aforismo rabbi

nico che Adamo fi estcnJsa da un lato alf al

tro del Mondo , non significa già che egli sosse

il maggior de' Giganti , ma che le sue co

gnizioni erano così grandi come il Mondo (i).

Le favole de Talmudisti, e le visioni di An

tonietta Bourignon che finsero Adamo An

drogino Ermafrodito diafano volante lumi

noso , non sono più insulse di queste , le

quali perciò debbono parere assai confutare

solamente narrandole . Tuttavolta alcuni le

confutarono gravemente , e si accesero poi

tanto in questa confutazione , che tolsero

Ogni nome di Filosofi ai primi uomini e ne

garono ai primi tempi ogni Filosofia . Per

ciocchè, dicono , a cotesti studj sottili e di

lettevoli non si rivolgere quegli uomini che

sono circondati dai bisogni e dai pericoli di

prima gravità ; e chi dee in ogni ora prov

vedere alla sua conservazione assalita da con

tinue difficoltà , non aver tempo e voglia di

ordinare precetti di Arti e componer sistemi

di Filosofia 4 i quali secondocchè ogni espe

rienza dimostra , nascono e crescono nell' a-

gitatezza nella tranquillità e nella lunghezza

de' tempi (2) : I nomi imposti agli animali

A j essere

CO V. Saltano Annal. Tom. I. P. Bayle Dict.

Art. Adam . Gio. Franc. Buddeo H. E.

T. I. p. 1. §. 27.

C») Un libro recentissimo intitolato la Fila-

sosìa della Istoria dell' Ab. Bazin , attribui

to , io credo , salsamente a Francesco di

Voltaire usa di questo principio per cangiar

gli
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essere sorse secondo alcuna lor qualità , non

secondo la intera ed intima natura , di che

niente è scritto nel Santo Libro : il ritro

vamento delle prime lettere e parole , e la

forza della lingua primitiva essere un eter

no litìgio erudito : i paralogismi di Adamo

• di Eva essere indizi di pessima Logica o

di niuna ; e i loro libri essere una lettera

ria impostura : ogni Villano cangiarsi in Fi

losofo , se tal è chi leva una capanna o

si veste di qualche modo , o guarda un

poco le stelle, o distingue l'estate e l'inver

no (i). Ma per questi argomenti che rappre

sentano i primi uomini come macchine selvag

ge solamente mosse dal ventre e dalla paura,

con la zappa in una mano per vivere e col

bastone nell'altra per difendersi , io non so an-

eora rimovermi da quella tanto nobile opi

nion» che la Filosofia nascesse con l' uomo •

E veramente tacendo pur ora dei lumi su

periori che non fon di ragione della umana

Filosofia , certissima cosa e che i primi uo

mini usciti adulti dalle mani istesse di Dio ,

lenza sostener quelle tante vicende che sem

pre corrompono i nostri temperamenti , sor

tirono una organizazione di cui altra così

per-

gli uomini in una mandra di Bestie dalla

loro origine fino ad un numero indicibile

ài secoli , e per raccontar visioni , ardita

mente , ed empietà . Parleremo appresso di

questo libro copiosamente .

(i) N. Feurlino de Phil. Adami. Jac. Bruckero

Hist. Crir. Phil. De Phil. Antediluviana .

Formey Hist. abregé? de la Philosophie

Liy, i. Sect, i.



perfetta non fu poi veduta tra gli uomini , e

quindi quei primi animi tutte le potenze

esercitarono con meravigliosa libertà e vi

gore , in cui paragone gli aniini di Pitagora

e di Cartesio , e di tntti quegli altri che eb

bero nome d' ingegni elevati , possono vera

mente dirsi prigionieri ed infermi . Adunque

^uei loro esagerati bisogni , che non dovet

tero esser già molti ; perciocche non sono

mai molti i bisogni degli uomini naturali ,

non poterono così occupare ed opprimere

quella tanta eccellenza d' ingegno , che non

sapesse intendere ad altro che alla difesa ed

al ventre . Se gli uomini di società in tanti

impedimenti di animo e di corpo e in mez

zo ai bisogni e alle cLre e alle distrairont

seaza fine , hanno pur tempo di sollevarsi

alla Filosofia , non so io come non potesse

ro averne que' primi Solitarj nella brevità

de' loro bisogni e nell' abbondanza di ozio e

d'ingegno : Anzi quando pure i loro bisi>

gni fossero stati più che non furono , io mi

avviso che tanto maggiore sarebbe la prima

Filosofia , come quella che dovea prendere

le vere origini e i movimenti suoi dai bi

sogni medesimi ,, e mirare a toglierli o smi

nuirgli l mentre la felicità è il sommo og

getto di ogni Filosofia . Ne voglio già dire

per questo che la Filosofia della prima età

fòsse ordinata e copiosa così come la no-

«ta , la quale per le cose necessarie e per le

superstue e per le esperienze e per le finzio-

J!1 e per le verità e per.gli errori di molti

secoli è cresciuta a questa presente prolissità,

»' cui molti hanno più paura che desiderio .

■fera stata , io credo , più breve quell' anti-

«aissia» Filosofia, e per questo forse miglio-

A * « •
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re . Sarà anche stata imperfetti , di che se

volessimo accusare quella prima Filosofia e

distruggerla , dovressimo accusar pure la mez

zana e l' ultima , e non vi sarebbe Filoso

fia alcuna tra gli uomini . La Filosofia di

Talete e di Socrate non era voluminosa co

ine quella di Gassendo e di Wolfio ; e pur

questi egualmente e quegli altri ebbero no

me di filosofi . Possono dunque averlo egual

mente i primi uomini nella lor brevità e

nella imperfezione medesima. E' una diffici

le e inutil quistione da qual punto comin

cerebbe a pensare un uomo che uscisse adul

to dal sen della terra , o dalle tenebre della

gabbia di Rousseau (i) . Cbeche fia di que

sto, io penso che un tale nomo non potreb

be sottrarsi dal pensare assai di buon tempo

a queste comuni interrogazioni . Chi sono ?

Dove e perchè sono ? donde vengo ? dove

vado ? e quindi ho per fermo che i primi

uomini comechè molto pensassero alla sicu

rezza e all'aratro , han dovuto anche pen

sar molto e prestamente a queste troppo na

turali e necessarie quistioni . Ora gli è chia

ro che tutta la Filosofia si rivolge in que

ste poche domande, e nelle risposte più bre

vi stà la Filosofia migliore. Io non so adun

que per quale fantasia Jacopo Brucker a for

za ai principi veri e di false conseguenze

neghi il nome di Filosofi ai primi e mag

giori Ingegni del Mondo, e si sdegni contra

il .

(i) V. L' Eleve de' la Nature . Il Rousseau

nega di avere composto questo Libro , ma

, non può negare che bob. contenga le sue

f dottrine .



il Destandeî perche la sua Istoria filosofica

incominci» con quel magnifico e vero prin

cìpio: LaFilisofia nacque col Mondo (i) , Sei

ÇM i motteggiatori vorran domandarmi , se

io proteggendo la Filosofia de primi uomi

ni i intenda di collocare la prima Donna ,

cfie filososb tanto male , nel principio del

picciolo ed equivoco popolo delle Donne fi

losofe . Rispondo che se altri poterono sol

levare alla Filosofia Cleobolina , Aspasia »

ed Ipparchia , sebbene assai spesso filosofasser

pessimamente * altri potrà fare il medesime»

della moglie del primo uomo compagna del

suo ingegno e de' suoi studj , e delle sue lì

tiche , e rispondo ancora che in questo grave

argomento io non ascolto motteggi «

Composte così queste cose potrà parer mol

to verisimile , che i Figli e i Nipoti educa

ti nella famiglia ed eruditi nelle esperienze

e nei discorsi de' primi Padri esercitasser le

medesime discipline , e le accrescessero anco-

ta Gol favore della Società dell' osservazione

e del tempo . Già la favola e l' audacia rac

conta, che Abele ne' suoi pascoli e tra le

sue pecore meditò e scrisse delti virtù de'

pianeti e di tutte le cose mondane (i) ; che

Caino guidando i suoi buoi e uccidendo suo

Fratello e servendo al ventre e al solo pia

cer suo , compose anch' egli i suoi Libri (3)

A S e

(1) Histoire Critique de la Phil. Lib. I. ^

cap; 1.

(2) V. Tommaso Bangio Cadurh orientale

exerc. 2. q. , o Gio. Alberto Fabrizia

Codice pseudoeoigrafo V. T. T- I,

(3) S. Epifanio Haeres. 38,



e pose ï primi fondamenti di quella Setta ,

che gli Epicurei infamaron per tanta mah-

vagità (i) ; che Seto impose i nomi alle stel

le e distinse i mesi e le settimane e fu me

raviglioso Dottore di Astronomia , e scrisse

otto gran Libri (2) ; che nella sna famiglia

furono coltivati i medesimi studj e scritti al

tri sette buoni libri , e inalzate quelle due

famose colonne, nelle quali erano incisi i ri

trovamenti de' Sedani Astronomi e tutta la

disciplina delle cose celesti (3) ; che Enoc

compose scritture lodatisíìme d' indovinazio

ne e d' Istoria , e su grande Matematico ,

Astronomo , e Grammatico di cui mostrano

ancora l' Alfabeto ben più antico e pregiato

di quegli de' Punici e degli Etruschi , mise

re delizie degli Antiquari (4) . Ma attraver

so di queste fantasime si conosce pure la

molta persuasionej e quasi la tradizione degli

studj

(1) Gio. Hornio Hist. Phil. lib. r. c. 0.

(2) S. Agostino Lib. IX. contra Faustum .

Cedreno Annal, p. 6. 7. S. Epifanio Ha:resi

39. 40. Ott. Heurnio Antiq. barbarie,

lib. 1. Gio. Hornio Hist. Phil. lib. 1. cu.

(j) Gioièllo Ebreo Antiq. judaic. 1. i« c.

Pietro Lambecio Prodrom. Hist. litt. lib. r.

e 3. Gio. Andrea Schmidio Pseudovetu»

Testam. p. 16. G. A. Fabrizio Cod. Pseu-

doepigr. V. T. n. 35. 48. D. Uezio De-

inost. Evang. Prop. 4. c. 2. G. F. Buddeo

Hist. Eccl. par. 1. fec. 1. & Introd. ad

Hist. Phil. Ha:br. p. 7. 8.

(4) Agost. Panteo contra Alchimiam, e Bo.

navent. Epburno Vigna aurea . V. T, B%ar

gio Oa:lum Orient. Exerc. II.



studi e delle scienze di quelsa etl , e pili

chiaramente si conosce nei sinceri e santi mo

numenti , come i Figliuoli di Caino e di

Set fi divisero in due scuole di sistemi con

tras;'. La prima amica del piacere e di tutte

le lascivie della vita , inventò ed amplificoi

molte arti , che soglion nascere e crescere in

gran parte dalle molli opinioni , e dai vizi

degli uomini . Già Caino edificò Enochia ,

ove adunò i suoi agricoltori , e probabil

mente istituì alcuna forma di civil Società

ed esercitò Signoria , e levò ad onore la sia

igricoltura , donde per quanto potessero es

ser roezi questi lineamenti , si raccoglie la

necessità di molte cognizioni e raziocini me

tafisici e politici e lo stabilimento di molte

irti e discipline e di gran parte di leggi ci

vili. E' già provato , che siccome l'agricol

tura è madre e compagna della ricchezza

del commetcio e del lusso , così e della le-

Îislazione e deli' arti (i) . Jabal figliuol di

.ameco dilatò assai 1* arte pastorizia altra

Compagna di speculazioni di ritrovamenti e

di mestieri . Jubal fu Padre e Maestro de' suo-

fiatori di cetera e di organo , di che si di

lettano solamente coloro che vivono in agia

ta e fiorente Società . Tubalcaino fu arte

fice in os;ni opera) di ferro e di bronzo , e

fictome aicuni estimano , insegnò la Chimie*

iti' avarizia e alla vanita , e ministrò le ar

ine alla crudeltà e all'ambizione degli uomi

ni (2) . Non è da credere che queste Genti

A ci stesi.

í'i) Orig. desLoix &c. lib. I. art. 2. lib. 2. n.ì.

(2) Oltre molti Scrittori V. Agostino Pseif-

fcro piss. Heijocho . Antonio Van-Da*



stessero mnte ìn Enochfa . Era dunque in

ventato il parlare , il quale ritrovamento co

munque allora fosse , domandava raziocini e

•meditazioni assai . Per la estrema dissolutez

za ed empietà di quei di alcuni riputarono

i verisimile , che Caino e i suoi avessero im

maginato un filosofico sistema di Ateismo,

senza cui pare che non potessero cadere irt

• ritti umani e divini . Questo sistema era fal

so, ma vi era mesieri di Filosofia per com

ponete questa medesima falsità (i). Così era

la Società de' Cainiti , ai quali era contra,

ria nelle teorie e nelle pratiche la pura e

divina Città di Set e della sua posterità ,

la quale sn poi persuasa in gran parte dal

la contraria e peggiore Filosofia , Ecco adun

que due Sette grandissime provvedute di fi-

Itemi di ani di scienze di discorsi di dispu-

. te di verità e d'errori , nel che potrebbono

somigliare almen di lontano le indoli de' So

cratici e de' Cisenaici , rfe«li Stoici e degli

Epicurei , de' Platonici e de' Pirronisti , ai qua-

• H niuHo penso mai di negare l' onor di Fi-

losefi . Mi piace assai queli' apostegma . I

primi uomini aveano anime grandi , e quin

di ancor prandi vedute. E mi piace anco

ra quest'altro. I primi Inventori e i primi

Progettisti ragionatori sono i maggiori Fi-

lo

le De vera & falsa Prophetia P. II. cap.7.

Lodovico. Du Pin Proleg, in Eibl. G. F.

îuddeo 1L ce- Entico Eidegt^ero Hist. Pa-

rriarchar. P. I. Exerc. VI. §. 10.

(1) Antonio Reiser De Orig. Atheiimi . Pie

tro Jurien Hist. Critique des Dogmes P.1IJi

eh. 4. G. F. Buddeo il. ce.

 



fosofi. Le nazioni gli hanno adorati. E io

so che i buoni conoscitori onoreran sempre

più chi immaginò un Alfabeto , chi abbozzi»

uni Lingua, chi ordinò qualche Società , chi

ritrovò ragionando l'aratro il torchio il mo

lino il telajo , che tutti i Commentatori di

Pl.iroue di Aristotele e di Newton , e tutti

i Compilatori di Corsi filolòfici per capitoli

per articoli e per paragrafi . Plachiamo adun

que i Detrattori della prima età e preghia

mogli a concederle qualche Filosofia , e non

guardar sempre come villani e pastori e sel

vaggi quei primi Abbozzatoli delle arti mag.

glori e quei benemeriti Padri del Genere

umano ; altrimenti se non cenano dalle con

tumelie , noi diremo che i siffatti villani e

pastori e selvaggi per istrade naturali e cor

te vanno le più volte alle verità e alla fe

licità, che è lo scopo d'ogni Filosofia; lad

dove i superbi accusatori de' secoli antichi

con la Logica di Portoreale in mano e con

la metefisica di Locke e con la Fisica di

Musckembroeclc vanno spesso per viottoli ar

tificiali e luntfei alla inutilità :.H' errore e

»1U miseria , che fono i fini de' Pseudofilosofi.

CAPITOLO ir.

Lilla Filosofia de' primi tempi iopa

il Diluvio .

I Grandi sovvertimenti del nostro Mondo,

tra i quali il Diluvio di Noè è riputato

maggiore , lasciano vestigi profondi della

loro grandezza. ÌJicono che^noi vediamo an

cora nelle viscere delle terre e de' monti

fil' indizi di quella ruina ; ma certamente

noi



noi vediamo nella Istoria e nella natura delle

cose , i! più grave di quei danni esser stato,

che le Arri e le Scienze primitive si som

mersero insieme cogli uomini , e le acque

firima , e poi i deserti e le salvatiche indo-

i ricopersero ogni cosa . La confusion del-

le lingue e la dispersion delle Genti, due ef

fetti della barbarie e della stolidità di que*

giorni giunti a far onta all' altezza del Cie>

10 con un mucchio di fasti , confermarono e

dilatarono P isnoranza come un secondo di

luvio . Le memorie degli Eeiziani de' Fenici

de' Persiani de' Greci de' Cinesi e di altre

Nazioni raccontani che i loro antichi erano

involti in tanta rozzezza , che non conoscea-

no pure il fuoco , e vivearto di cibi crudi

t talvolta fi mangiavan l' un l' altro (i) .

11 mondo allora potea quasi dirsi una ma

snada di Tirani di Lestrigoni e di Ciclopi .

Tuttavolta Noe campato dalla inondazione

dell' acque e de' vizj esercitò l' agricoltura

che era la sua arte , e che è sempre la pri

ma ne' nuovi stabilimenti , conservò le dot

trine de' Maggiori e fu il propagatore del

nuovo Genere umano e il maestro de^siioi .

E opinione se non certa, almeno non ignobi-

(i) Omero Odiff. Lib. IX. & X. Platone in

Protag. & in Epinomi, & De Leg. Lib.

III. Aristot. de Rep. Lib. I. Vitruvio

L. II. c. i. Senconiatone appresto Eusebio.

Diodoro Lib. I. & V. Plutarco de Plac.

Phil. lib. I. c. 7. Stiab. lib. 4. Mem. de

la Acc. des In'cr. Tom. V. & IX. Ban

ner Expl. des Fables. Ant. Goguet Orig»

des Lo» &c. Introd. & Lib. IL p. u



le, che egli sia il Deucaltone il Giano l'Ogi-

ge il Prometeo il Proteo l'Osiride il Bacco

della Favola ; e che dalla Sapienza de' suoi

regolamenti e dalla felicità della sua Famiglia

íìa stata composta V età di Saturno e di Rea;

eie (falla fama di lui e de' suoi figliuoli sia

nara la Mitologìa delle maggioti nazioni ,

e che i Poeti in ogni terra fecondi in nu

mero e in favole abbian corrotta la tradizione

legittima (i) . Onde non pare a molti gran

vanto concedere il nome di Filosofo ad un

tanto uomo eletto dal Cielo ad opera così

singolare e onorato da ,tante genti ; massi

mamente perchè la struttura della prima a

della maggiore di tutte le Navi dimostra

molta perizia di Fisica e di Mattematica (2),

e quei sette famosi Precetti de' Noachidi so

no riputati un compendio del Diritto «iel

la natura (4) ; tacendo poi anche di altri

suoi libri , de' quali è stata grande la fa

tta (3). I Figliuoli di Noè eredi della scienza

pa-

CO Samuele Bochart Phaleg. Lib. I. c. u

Daniele Uezio Dem. Evang. Prop. IV.

e 10. e nelle quistioni Alnetane . Ugo

Grczio de V. R. C. lib. I. N. Aless.Hist.

Feci. V. T. Aet. 2. c. 2. e altri assai .

(0 Baldass. Bebelio H. Eccl. Noachica; art.6".

§• 30. G. Francesco Buddeo Phil. Heb.

e 1. §. 6. & H. E. Per. I. sec. 2.

(?) Gemara Babyl. Tract. Sanchedrin. c. VII.

i 5. Gio. Seídeno de j. n. & G. juxta

discip. Hebr. L. 1. c. 10. Buddeo 1. c.

l4) Ds magia naturali . Testamentum & Ept

Noacki . Metbodus Geomantica . V. S. Ago-

tino De Çiv, Dei Lib. XVIII. c. 33.

. Pie



paterna furono in eguale celebrita , e siccome

ne' paesi ove le metamorfosi erano un or

namento della Retorica e della Istoria , il

Padre fu cangiato . in Saturno , così parve

ben giusto che i Figli fossero Giove Net*

tuno e Plutone , e dividessfer tra loro il Cie-

lo la Terra il Mare e fin anche l'Abisso-

Jafet fu dunque Nettuno , perciocchè fu Si-

fjnore delle parti marittime e delle Isole ,

Sem distruttore della Idolatria e della em

pietà fu Plutone e insegnò 1* arte di re

gnare a Nembrotte , e ad altri scolari assai

la Dottrina de' tempi la Medicina e le Leg

gi e la celeste e terrestre Filosofia . Cham

fu malvagio uomo , ed ebbe pur grazia di

essere mutato nel maggior degli Iddii . Egli fu

dunque trasformato in Giove Re e mime del

Cielo , perchè ottenne in sua porzione l'A

frica, che i Poeti disser prossima alCielo (i),

e in quella prossimità raccontano che ap

prese tutti i misteri della natura , ragionò

con gli angioli aerei e sotterranei , inven

tò la Magia e 1* Alchimia , nella quale

per certe recondite leggi grammaticali arro

tano il nome istesso di Cham , insegnò l'im

mortalità dell' anima a Farecide , estese la

. sua scuola nella Persia nella Caldea nel!' E-

gitto nella Grecia , e non pago di essere

. G io-

Pietro LamSecio Prodromo Hist. litt. A.

Calmet Dictionar, S. S. Art. Noe I,

(i) V» Gerardo Giovanni Vossio De Idolatr,

lib. III. c. 14. S. Bochart Phaleg. Lib. I<

C- 1. Pietro Daniele Uezio Dem. Ev. Pr.

IV. Fabrizio Cod, Pscu, V. T, T. I. n.

74. ed altri ec,



Gicw , amò ancora dì essere Zoroastro (i).

Ma gli Avversari della Filosofia di questi art-

licbistimi uomini (2) insegnano con meravi

gliosa sicurezza che tutte le presitte pompe

fon favole . Io non dissento in tutto ; m» •

le ferole avendo pur sempre qualche sonda

mmo di verità e d' Istoria , riputerei mag

giore modestia insegnare che quelle favole

tiche verità involte nello stile poetico e alte

rare dall' entusiasmo delle opinioni e dall'a

mor proprio e dalla vanità delle Genti . Inse

gnano ancora che Noè sii uomo ispirato e Pro

feta e pieno di rivelazione , e perciò le dottrine

e le opere sue venner da lume sovrano e non

c'a terrestre Filosofia. Io credo quella rivela

zione, ma non credo già io che per lei fossero

interdetti tutti gli usi della umana ragione e

lutti gli acquisti delle naturali cognizioni aquel

divino Uomo , che anzi ho per fermo che a

modo di esempio nella esecuzione del precet

to e della forma di quella gran nave , egli

potesse usar quanta architettura navale e

quanta mattematica gli piacesse . Chi coman

da altrui alcuna opera con certi comodi e

misure , non rivela già per questo all'Ar-

tefice tutte le nozioni dell' arte , anzi par*

CO V. Clem. Aless. strom. 1. VI. Gio. Cas

ino lib. Vili, celiar." c. zi. O. Bor-

ricchio de Ori», art. Chemica: , G. Hornio

H. Phil. L. IH. c. 5. P. Bayle Art.

Cham . G. F. Buddeo 1. c.

(2) J. Bracker Hist. Phil. Per. I. Par. I.

lib. 2. c. 1. Fcrmey Hist. abrègèe de la

Philos, lib. 1. sec. II, c. 1. art, 1.

 

ite nella prima sostanza sono isto-

più
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più veramente che le supponga e le doman.

di. Nè io so immaginarmi , che un uomo

guidato dalla rivelazione a verità e ad opere

lovrumane abbia sempre e dovunque la me

desima guida ; a talchè sapendo assai bene da

per se levar pesi e tagliare e congegnar al

beri e travi e fare altre sue cose , non pos

sa più saper farle senza rivelazione . Là dot

trina della rivelazione della ispirazione è del.

la divina assistenza è già nota. La prima sco

pre l' ignòto , la seconda insegna la scelta

l'ordine le maniere , la terza difende sempre

e da per tutto gli Autori ispirati da ogni

errore. La prima somministra cognizioni so

vrumane ; P altre due regolano ed assicurano

le umani cognizioni , non le distruggono .

Intorno poi ài precetti de' Noachidi i non

voglion gettarsi così di leggieri , come gli

Avversari fanno , tra !.e futilità de' Giudei

ingegnosi nella menzogna; imperocchè uomi-

ei esercitati nella Critica sacra sostennero , là

tradizione di que' precetti appoggiarsi a buo

ni fondamenti , e la loro sostanza indicare

i sommi doveri naturali verso Dio e verso

la società (i) ; e io mi meraviglio assai che

Questi Avversari trovino poco argomento di

morale Filosofia in que' precetti solamente

perchè sono primi principi morali dell' uma

no conoscimento per natura notissimi ad ogni

volgo ; mentre dovrebbon pur sapere e cer

tamente lo sanno, poichè altrove lo dicono ,

che quei tanto vulgari e notissimi insegna."

menti sono però ignori agli Uomini selvaggi

e a

(i) V. G. F. Buddeo Introd. ad Phil. Hebri

Et. H. Ecc. Par. I. sec. 2. §« V,



e ámolti popoli barbari, e tra le Genti, che

fi dicono colte , sono perturbati spestò dalle

diíficoltà dalle conseguenze dalle dispute dal

pirronismo morale, e domandano tutto il vi

gore dell'ingegno e della Filosofia per mostrare

la loro chiarezza . Quando i precetti morali

di Confucio anch' essi egualmente popolari e

li' incerta genuità si divulgarono prima in

Germania , .furon tenuti degni della Filoso

fe) ed ebber le lodi e i commentar) di due

rnastìmi Filosofi di quella terra Leibnizio e

Wolfìo . I precetti Noachidi non ottengono

ora questa grazia dai due valenti Istorici filo

sofici di quella Gente Bruckero e Formey .

Se quei precetti navigavano a noi dalla Ci

na , forse avrebbono altra fortuna . Ma ab

bastanza di questo, e conchiudiamo noi dun

que che in mezzo ai tanti sogni di Uomi

ni oziosi e vantatori si può facilmente con-

|hietturare che Noe e i Figliuoli suoi sep

pero e custodirono !e dottrine de' loro mag

giori , e altre ne aggiunsero , e le spiegaro-

no alle loro famiglie e le difesero dalle con

trarietà de' profani , che eran ben molti a

quei di , e unendo in buona concordia la Ri

velazione e la diritta Ragione, siccome usau

tuiti i Saoienti , conobbero e insegnarono

grandi verità del divino e dell' umano ordi

ne , e così vennero a quella celebrità di cui

abbiam detto , ed ebbero quelle tante lodi ,

le quali volendo poi farsi più grandi del bU

sogno , furono favolose .

CA.



CAPITOLO IH.

Della Filosofia degli antichi Ebrei .

LA Idolatria che non su solamente un er

rore di Popolo , ma su pure un sistema

di Filosofia i nacque probabilmente in questa

antica età e si diffuse "speditamente per tutta

la progenie di Noè . Abramo conobbe la fal

sità del sistema comune e su uno di que' for

ti e meravigliosi animi , che ardiscono di star

soli nella vera sentenza , mentre tutte le Gen

ti stanno nella contraria -, Per la qual cosa

dicono , che fu vicino ad essere la vittima

dell'errore, e il Socrate dell'Asia (i). Cer-.

io è che egli abbandonò la Caldea , eh' era

quasi il centro di quella pazzia, e chiamato

dalla verità e da! Cielo passò V Eufrate t

fu il primo Ebreo (2) . Questo solo ripudia

della Caldaica Filosofia , il quale suppon»

un grave esame delle ragioni e de' torti , e

«juesta sola elevazione di animo sopra tutte

le forze della educazione dell' autorità e del

pubblico consentimento e sopra tutti i vili

pendi e i pericoli preparati ai pensatori sin

golari , basterebbe a sollevarlo alla fortuna

di amico del cielo e insieme per quanto pa

tiva la condizione di que' tempi , di restau

ratore e di Principe della più sana Filoso

ia. Ma alcuni volendo amplificar con fin

ziom

(1) A. Mosè Addarchan in Bereschit Rabòa.

S. Girolamo Tad'tt. hebr. in Gen. N. Aless.

H. Ecc. V. T. Sec. M. Et. c. r.

(2) V. Briano Walton Proleg. e A. Calmet

Dict. V. Eèer.



doni questa sinceri/Tìma e bellistima lode ,

fon quasi giunti a corromperla . Hanno det

to che Abramo inventò le caldaiche e cab-

balistiche discipline e insegnò l' Aritmetica e

l' AIkonomia agli Egiziani e ai Fenici , e ri

trovò i caratteri sirj e babilonesi , e scrissf

un Jibro della creazion de. le cose, un altro

èli' Idolatria , una Apocalisse, e per avven

tura qualche Regola per Monasteri infatui

ti da sui ( il che e molto lepido ad udirsi )

ed altre siífatte bugie , delle quali dee aver

rossore la Istoria (i). Turtavoltn nel mezzo

a questa intemperanza di finzioni sono de

gne di qualche riguardo le parole di Gio-

ieflso e di Filone. Il primo racconta che Be-

toso scrisse di Abramo in questa sentenza .

Intorno alla decima età dopo il diluvio viss§

tra i Caldei un' Uomo ornato di somma d'igniti

e integrità di costumi e insieme discienza nel

le cose celejii // quale disceso poi in Egitti

disputo contro gli Egiziani e i loro placiti di

mostrò alieni da ogni verità ; il perchè nei co-

tidiani congressi lo ammirarono come sapientis

simo e non solamente prestante per /ingoiar sor

te d' intendere , ma nel persuader potentis

simo (2). Il secondo narra, che Abramo nu-

drito nel delirio de' Caldei , / quali ogni c s*

Wribùendo alle potestà e ai moti delle steiie,

donde

(0 V. G. A. Fabrizio Godic, Pseud. V. T.

1. p. 341. P. Bayle Dict. art. Abraham e

A. Calmtt Dict. art. Abram Entico Hei-

desgero Hist. Patriar. T. 2. 8?. Bisnage

Hist, des juft Tom. ?. c. 17. G. A. Bud-

deo Hist. Ecc. Per. I. §. §. 21,

ftí Ajlticj, Judaic. Lib. I. c. 8,



donde eredean» che discendessero le potenze drt

mondo composte di numeri e di proporzioni, ve

nerava» le cose visibili senza intendere le in

visibili e le intellettuali , e così per lo circuito

del Sole e della Luna e delle felle erranti e

filse e per /' armonie delle cose celesti e terrene

il mondo istesso estimavano Dio , finalmente

( Abramo ) dopo alto sonno aperto s occhio del

la mente quello vide che non avea prima vedu

to , presiedere al mondo un Regolatore ...... t

e così di Astrologo e Meteorologo nudrito nella

dottrine caldee , divemte sapiente (i) . Concor

dano altri antichi Scrittori in questo tenore

appresso Eusebio di Cesarea , tuttochè aggiun

gano alcune favole (i) . Jacopo Brucker già

adirato con la filosofia de' Patriarchi , si adi

ra ora con l'autorità di questi storici che la

sostentano , e gli asperge di diffidenza e di

tenebre . Tutte queste narrazioni , egli dice %

si riducono alla fede di Gioseffo e di Filone;

imperocchè la testimonianza di Beroso è di

dubbia genuinità, e non è dimostrato che parli

d' Abramo : e le Opere di altri antichi Autori

sono perdute, e solamente ne rimangono ora

i frammenti mal cuciti e serbati da Eusebio,

il cui giudizio è gnndemente sospetto in que

sti propositi (3). Io credo che a cotesti scru

poli si possa rispondere , non esser lecito du

bitare della sincerità di antichissime memorie,

senza raccontar gli argomenti della dubitar,

zione, ne esser giusto negare che si risguardi

Àbramo nella sentenza di Beroso , quando ,

CQ-

(1) De Abrahamo/

(2) Pra:par. Evang. Lib. IX. e. 17.

0) Hill. Pbil. Par. I. Lib. 2. c. 1, §. j.



oomeche non sia nominato , i caratteri però

della decima generazione dopo il diluvio , e

della sua Origine in Caldea e della discesa in

Egitto e delle contese ivi sostenute gli conven

gono meravigliosamente , cosicche non pare

che si possa contorcere una tanto probabile

rasìô/n/g/ianza senza palese violenza . Perchè

poi rimangono ora solamente frammenti de

gli autori lodati da Eusebio , è molto crudele

sentenza togliere la fede e l'autorità a que

gli avanzi miseri , ma venerandi : e perchè Eu

sebio alcuna volta giudicò con audacia , par

certamente un audacia molto maggiore af

fermare che così giudicasse sempre e dovun

que . Se il Bruckero usasse di queste difficili

sottigliezze e rigori contra i frammenti e le

memorie di Scrittori ora perduti , le quali sona

citate da Aristotile da Cicerone da Plutarco

da Laerzio e dagli altri raccoglitori delle opi

nioni de' Filosofi, io fon chiaro , che in tutta

la Istoria Filosofica si sarebbe la smisurata

ruina . Sia dùnque fermo , siccome esser dee ,

che senza buone ragioni non è da sminuirà

o da togliersi la sedè delle antiche memerie,

mastìmamentè quando sono pili d'una', e di

età e di Scrittori diversi , e consentono nella

principale sostanza ; e cosi tutte quelle dif

ficoltà fi disperdono facilmente e ritorna 1*

mo to plausibile verisimiglianza di quella an

tichissima tradizione della Filosofia di Abra

mo . Ma nel vero ( egli siegne a dire ) te-

nuistima cosa è la fede di Giosesfo e di Fi

lone , Giudei ambidue' e vantatori perduti del

la sapienza deila loro Nazione , che a dirit

to , e troppo più a royvescio sollevarono a

inaeirra di tutte le Genti . Filone poi finge

e&ù la Filosofia di Abramo , come se fosse

* " i\at«
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stato educato nel silenzio e nelle nuvole e

nella iníallibilità di Pittagora . Io ho sciolta

dalle prolissità e dalle durezze , ho adornata

un poco questa opposizione per renderla me

no rngrata . Ora penso che si possa comoda

mente rispondere , esser durissima parola ad

«dirsi , che quei due uomini furono vanta

tori perpetui , perchè furon talvolta . Niuno

ardira negare che quei due vantatori insieme

eoi vanti e con le favole ncn abbiano rac

contate moltissime verità della virtù e della

fortuna Ebrea : nè alcuno che io sappia ha

potuto ancora provare e non proverà sorse

giammai , che la Filosofia di Abramo non

possa starsi tra quelle moltissime verità s e le

pub starsi , e se niuna maggiore autorità , o

almeno verisimiglianza la può rimuovere , è

ben giusto lasciarla godere almeno di questa

possibilità . Oltracciò dee riputarsi verissimo

quel detto , che le narrazioni de' famosi Isto

rici debbono aversi per vere, quando nè V im

possibilità , nè un dissenso più autorevole 1«

può dimentire ; nè io vedo qui niuno di que

sti incommodi , anzi pur vedo , che in quel

numero , che abbiam raccontato , i presati

Storici consentono nella sostanza di cui di

sputiamo . Onorerò io dunque qutll' antichis.r

sima narrazione , finchè nii sia mostrato l' op.

posito . Non posso poi lasciar senza dolermi

l' accusazione ingiusta contra Filone , come

se attribuisse ad Abramo la Filosofùt di Pi

tagora (i) . Egli attribuisce a quel sommo

Uomo

Non è già così fermo che Filone seguisse

la Filosofia Pitagorica-Platonica ; e sebbene

G. A. Fabrizio nella Dissertazione de Pla

tonismo Philonis, e Gio. Clerico nell'Epi-

stola



Uomo di aver conosciuto il delirio caldeo

die ponea la Divinità nelle cose viíìbili , e di

riferii sollevato dal mondo alla Mente su

premi, e queste cose narrando , par che uli

un poco le forme e il linguaggio pitagori

co, e pjr questo ì: accusato di aver fatto Pi

tagorico Àbramo . Io sto a vedere che dispu

tando noi in sermone italiano della sapienza

di Abramo , vorranno accusarci , che gli ab

biamo attribuita la lingua d' Italia e lo ab

bini fatto italiano , Finalmente Poppositor

nostro aggiunge che secondo i purissimi fonti

della saera Istoria Àbramo intese a tutt' altra

sapienza , che alla terrena Filosofia ; impe

rocchè favorito dalla Rivelazione quella sola

coltivò perpetuamente e promulgò tra i suoi

popolani . Io consento che il sommo uomo

sopra tutto intendesse alle altissime dottrine

àe\ Cielo ; ma siccome io sò che gli rimanea

pure alcun tempo di pascere le sue gregge

e di cavalcare per diversi paesi e di conver>

fare coi Re e di armeggiare quando era me-

fi'eri , così non posso riputare impossibile , che

talvolta ancora rivolgesse i suoi studj alle na«

tarali opere dell' umano intelletto , e ai teno-

meni della Natura . La Rivelazione non di

strugge ogni esercizio di ragione, siccome (ò-

P'S abbiam detto , Cianfrancesco Buddeo en-

B tri)

stola Critica 8, , e Gio. Lorenzo Mosemio

nelle note al Codwort lo abbiano affirma-

toi tutta volta Gio. Gionsio de script, Hist.

Philosoph. U 3, c. 4. e Jacopo jafftagi»

Hist. des Juifs. p. %66., e Pietro Allix

contra Unitarios c. 23. fono di altra opi-

Pione . Noi diremo la nostra altrove .



trò anch egli m qnesta oontesa e desinì , che

tacendo il Santo Libro della Filosofia di

Abramo , non dee esser lecito a ninno par

larne (i) . Secondo questa regola adunque ,

se per lo silenzio del Santo Libro dee ester

vietato raccontare , che Abramo avendo l' in

telletto, molte cose intese naturalmente , do

vrà del pari esser vietato di affermare che

Abramo avendo gli occhi molte cose natu

ralmente guardò, e avendo gli orecchi molr

te ne udi , perchè il Santo Libro noi dice ,

Io ebbi quasi talento di ridere di queste le

pide sottigliezze . La seria e vera dottrina in

questo proposito è , se io non sono affatto

in inganno, che non dee farsi niuna aggiun

zione inopportuna e superstua , e non è da

conoscersi per buona ninna narrazione che ri- ,

pugni alla verità del Libro santo , ma le an

tichissime tradizioni non ripugnanti , anzi ana

loghe a quella verità, e da lei in certo mo

do dedotte e sostenute da moìtiplici testimo-

nianze e non convinte di falsità da monumen

ti migliori , non sono tanto da disprezzarsi

Îuanto quei seroei Contraddittori costumano.

1 piacevole Ab. Bazin Autore della Fiio/osim

della Istoria sopra indicata e probabilmente

di un altro Libro intitolato Dizionario Filo-

fisico portatile., nel quale si rimescolano le me

desime empietà in un altro ordine , prende a

derider gli Ebrei per questo loro Abramo, il

quale secondo la opinion sua , era una fan

tasima comune a molti Popoli di Oriente ,

agli Indiani, ai Caldei, agli Arabi , ai Per

siani , i quali si vantavano di Bram di Bra

mi

Ç0 Hist. Eccl. V. T. Per. I. Sect.UI. $.21.



ш d' АЬыта d' Ibraim , nomi fimili all* Abra-

mo ebreo , tolto verifimilmente dalle Nazio-

nivicine, ficcome efle 1'avem tolto dall'al-

tre per emulazione di gloria (i). Per qu:(b

moio fi vorrebbe privare Abramo della cfi-

/îenza , non che délia Filofqfi.i . Ma tutta que

da fottile empiéta è porta fopra il mifero ai-

gcmerjro délia fomiglianza de' nomi , il quale

itóprezzato da: gravi Ragionatori , fu uf.ito

fo'amenre dei îepgieri , e tra querti iílem" , vinti

dalla pubblica irrifione , e oggidj caduto in

difufo . Vedremo al trove l' abbiezione di que-

fto mifero argomenro.

Liberata 1' anriçhiifima Filofofia di Abramo

dagli impedimenti troppo ricercati , pare che

fi accoftino parimenti a non ignobile grade

di probabilité le naturali fcienze d' Ifacco di

Giacobbe di Giofeppe e di Mosfc , che furo-

no iuccefîori di quella domina . Non fe ne»

ceflario fuori di quefta fucceffione raçcontare.

ficcome moiti pur fànno , i cabbaliftici ftudj

d' Ifacco (2) e le fifiche meravig'ie nella greg»

gia di Giacobbe (3) e la Medicina e la Política

di Giofeppe frasformato per la rara Sapien-

га nel Mercurio egiziano (4) . E' oziofuà ioite-

B 2 riere

(О Phil, de l'Hift. ch. XVI.

(г) Reuclino de Art. Cabalift. Lib. I, G.

Hornio H. Phil. L. II. с lo. Edmond»

Dickinfon Phil, vêtus & vera с. lo. §. î-

Gio. Crift. Wolfio BibI, Heb. vol. 1.

(î) Fran. Val lefio de Phil. S. с. г. G- Hor

nio 1. с e al tri. V. A- Ëideggero H ¡ft.

Patriarch. P. II. ex XV. §• ip. e Gorîre-

do Vockerodt de Fœtura Jacobi artificiofa .

(4) V. oltre i citati la DiíT.di EiboneHor*



nere il vero con leggieri argomenti ; e in effi

poi fermarsi e seriamente oppugnargli è ozio

sità anche maggiore r Non sarà però inutile

opera riconoscere con qualche studio la sapien

za di Mosè , come di colui che non solamen

te fu sapiente egli stesso ; ma fu testimonio e

scrittore del sapere degli altri , e promulga^

tore del primo e puro sistema fisico e morale

della sua Gente . Questo grandissimo uomo

visse quarant' anni in Egitto, quaranta nella

Madianitide , e quaranta nella Rivelazione

nella promulgazione della Legge , e nelle me

ravigliose opere di ogni maniera . Un divino

Autore , a cui semme ragioni vogliono che si

£resti fede , e niuna il vieta, ci afferma che

losè nel primo spazio della sua età fi erudì

in ogni sapienza egiziana e su valente nel/epa

role e nelle opere (i) . Nel secondo spazio es

sendosi rifugilo nella Terra di Madian, e mol

lo verisimile eh' egli educato nella erudizione

d' Egitto , eh' era in quei di la più vantata

d' ogn' altra , seguisse il suo uso , e la disami

nasse a miglior agio , e la raffrontasse con le,

tradizioni e le dottrine ebree, e la emendasse

con osservazioni e raziocini, e componesse ua

ragionato sistema migliore . Nel terzo spazio

essendo elevato a cognizioni sovrumane , e cer

to eh' egli i raziocini d' Egitto e i suoi potè

e dovette correggere, e meglio ordinare e com

piere con questi a; up sublimi . Questo meto

do

pe de PhH. Josephi . G. F. Buddeo Hrst,

Phil. Ebr. c. i. §. 9. & H. E. Per. I.

Sec. 3. §. ai. « Fabrizio Codic. pseudoep,

T. I.

(1) Asta Apost. c. 7.



io dalla Ragion moderata e dalla Rivelazio-

« , composte a soccorrersi insieme , e quel

medesimo di cui usaron sempre , quando po.

terono , ed usano pur ora i maggiori sapienti .

Domando io dunque a Jacopo Bruckero , se

sìa lecito negare il nome di Filolofi a quei

Teologi nostri , e se a Dio piace , anche ai

/boi,i quali provveduti di tutti i presidj dell*

Filosofia vanno alla Rivelazione , come ad

Blfimo compimento di ogni sapere ? Io nori

credo che egli giusto e gentile essendo , vorrà

imponere a tanti illustri Uomini una tanta

ingiuria. Onde mi meraviglio a buona ragio

ne, che egli mostri cosi gran desiderio d' im•

porla a Mosè(i) ; imperocchè primieramente

volendo offuscare la divina testimonianza aU

legata, egli estenua P antichissima sapienza egi

ziana , nella quale Mose fu lenza dubbio edu-

c^o, e la stringe tra limiti puerili e plebei^

di che io fon certo che niuno vorrà consen

tite , fu perche le nozioni "puerili e plebee

Don possono esprimersi col nome amplissimo

* sapienza , sia perchè una Nazione che nell'

antichità più ri mota edificava Menfi e Tebe,

e innalzava Obelischi e altri edifizj simili ai

monti con una Meccanica che noi stesti nella"

foce della nostra presunzione ignoriamo , e

"in suoi artifizi conservava i cadaveri quan

to le piramidi istesse , e misurava e regolava

'e inondazioni del Nilo, e coltivava tante ter-

B 3 re

(0 Píima del Bruckero aveano già tenuta

l'opinione della ignoranza di Mosè Alfonso

Abulense Lib. III. com. in III. Reg. ed

Ennano Contingio Animadv* polit.

frinoipem Macchiavelli t



re con le regole idrostatiche e celeri, e avea

tante leggi e tanti Sacerdoti Sapienti e tanta

corte e tanta milizia e tanto meravigliosa po

polazione d'uomini liberi e schiavi, non po

lca contener le sue scienze tra le tenuità de'

&nciulli e de' Villani (i). Ma direm poi di

questo in suo ìuogo . Secondariamente egli

vorrebbe che Filone (2) e altri Giudei simili

a iui fossero gli Architetti di quella tanta Fi

losofia di Mose, ricevuta poi e decantata da

Clemente Alessandrino (j) da Giustino M. (4)

•la Origene (5) da Eusebio (<5) e da altri Pa

dri , ch'egli non senza contumelia chiama can

tori della medesima cantilena (7) ; e lodata

sopresso senza fine da Genti e da Scrittori

d'ogni ragione (8). Nella quale supposizione

e ben facile a vedersi lo strano diletto d' in

gannar se medesimo , e gli altri , mentre aven

do noi due testimonianze della sapienza di Mo

si, Pana purissima negli Atti Apostolici , da

cui

(1) Teof. Galeo Phil. Gen. Sec. h c. i.Ger.

Gio. Vossio de Phil. sectis c. 2. Melch.

Leidekkero de Rep. Ebr. 1. ?. c.

(2) De vita Mosis & de Mundi Opificio .

(3) Stromat. Lib. I.

(4) Ad Ortodoxos q. 25.

(5) Adver. Celsum lib. 1.

(6) Praepar. Evang. lib. XI. c. y. & Dem.

Evan. lib. III. c. 2.

(7) Hist. Phil. lib. 1. §. IX.

(8) D. Uezio Dem. Evang. Prop. 4. D. G.

Mollero de Mose Philosopho, Gio. Entico

Majo Diss. de Philos. Mosis. V. Fabrizio .

Cod. Pseudoep. V. T. T. I. & asta Phil.

voi. 1. ,
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mi ogni probabilità vuole che i Padri alme

no abbian presi i loro racconti , l' altra di Fi

lone perturbata da favole , si mole a forza

di palese violenza , che V amplissima opinione

della sapienza di Mose sia irata raccolta da

questo fonte guado piuttosto , chi da quelt*

litro piìristìmo . Chi volesse escasare il dotto

Uomo da tanta faìsirà , dica che in questo

ìtìo??o della sua lunga opera dormiva . Di che

fìon dee dolerli , perchè dicono che talvolta

nei lunghi suoi Versi anche Omero dormisse.

Terzamente egli concede a Mose qualche lo

gica , ma naturai; , e qualche metafisica, ma

tmunt agli altri Uomini è non quale fiorisci a

wjiri di (i) . Coteste eccezioni va^lion siccome

niente. Ogni logica e metafisica, eh* voglia

esser buona , nasce dalla natura e dalla Ra

gione, e quindi è naturale e comune a qua

lunque usi diligentemente delle sue facoltà k

Gli Artifizi degli articoli e de' Paragrafi e del

le altre sottigliezze possono mutare il nome,

non possono la .sostanza . Quanto più adun

que la logica e la metafisica di Mose era

opera della natura e della Ragione, tanto me

no e degno di vilipendio ; e la nostra se vuo

le esser buona , dee sorgere sostanzialmente da

queste medesime origini , altrimenti sarà tutta

artificiosa sottile prolissa e cattiva . Concede

incora a Mose la matematicai ma vuol che

û guardi a non farlo matematico del nostr»

ficaio , percioccehè fu all' antica e solamente

fuite u necessità e i comodi della vita dormau-

imo. Ogni difensore della sapienza Mosaica

scontento di questo , e rilegherà tra le inu-

B 4 • tiliti

(0 Hist. Phil. 1. c. §. *.
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tilità tntta quell'altra matematica , che va

gando per l'iníinito vuoto , non giova alle

necessità e ai comodi della vita. Finalmente

nega che si provi Mosè essere stato Chimico

per lo vitello d'oro ridotto in polvere , sic

come parecchi Teologi e Medici e Chimici

dissero (i) ; e nega che fosse autor della Cab-

baL\ molto veramente più recente di lui , e

che icrivesse altri libri andati poi a malenel-

Ja lunghezza de' tempi (2); nelle quali affer

mazioni io non credo eh' egli avrà molti av

versar] , ne per difetto di queste tenuità la

Filososia Molaica sarà meno cospicua . A co

noscere più chiaramente la rettitudine delle

i.ose sin qui disputate e k eccellenza e subli

mità della Molàica dottrina , non sarà inuti

le esporla brevemente nei capi maggiori , e

paragonare la di lei luce con le tenebre di

alcuni sistemi più solenni dell' Antichità , ai

quali pur fi concede il diritto di dar nome

eo immortalità ai Filosofi .

CA-

(1) E. Dickinson I. 0 s. 20. August. Pfeif-

fer Dub. cent. 2. 1. 2. Olao Borricchio

de Ortu & prog. Art. Chem. D. Sennert

de Chimicor. cum Arist. consensi! . Vol-

fango Wedel Exerc. Medico-philolog. Dee.

X. Exerc. 1. j. j. Scheuzero PhiL Sac.

T. I.

(2) V. Fabrizio Cod. Pseudoepig. 1. c. Ag«

Calmet Die), Art- Moj/set. .



capìtolo ïv.

tspojtzioris de' principi maggiori della

Sapienza di Mosè i

QUindo io considerò V opinione dei co»*

rradtttof i della Filosofia di Mose, mi par

di vedervi per entro un segreto delM

dm'o , o almeno una conseguenza forse noti

preveduta , onde per via di sottigliezze quel

sommo Uomo si fa apparire così strano e in

considerato , che avendo come giovine realtí

posta buona parte della sua età hello studio

della Sapienza , va improvisamente a nascon

dersi tra le mandre e i deserti e V ignoranza

d'Arabia fino all'anno ottantesimo, e in ve

ce di prepararsi vie pih con la coltura della

ragione e con l'aumento delle scienze a rice

ver degnamente la rivelazione e dichiararla e

difenderla in mezzo ai profani e ai falsi sa

pienti , vuol anzi riceverla a guisa di una

macchina oziosa ed inerte e poco degna di

tanta divinità . Ma quando poi io considero

puell' altra opinione contraria già prima in

dicata da Gerardo Giovanni Vostìo (i) e da

Samuele Bochart (2) e poi coltivata da Fe*

derico Spanemio (5) da Natale Alessandro (4)

* da Agostino Calmet (5) e sopra tutti esa

li 5 • • geratâ

(0 De origine & progressi Idololatris Lib.I*

e 70.

fa) In Hierozoico Lib. II. c. $4.

il) H. E. V. T. Èpocha. ÍV. num. 8.

U) Hist. V. T. Aet. IV. c. 6. art. 2.

($) Dìss. An Antiqui Legislatores & Phiì.

leges & Ethicam ex sciiptura d'eduxe-

JÌ»t t



gerata da Pietre Daniele Uezie (i) , il quale

con maggiore veemenza degli altri vuole che

la Teologia la Istoria la Favola le leggi i riti

de' Fenici degli Egiziani de' Persiani degli In

diani de' Greci de' Romani e fino de' Lapponi

e degli Americani e quasi di tutre le genti

abbia presa origine da Mosè , e lui cerca e

trova da pertutto,ed egli è Osiride ApiAnu-

bi Tifone, egli e Apollo e Bacco e Vulcano

ed Esculapio e Proteo e Giano , ed è anche

Priapo e Tiresia, e infine per certe poche si

militudini che si trovan sempre tra gli Uo

mini, tutti gli Dei favolosi sono Mosè , e tut

te le Dee sono Sesora sua moglie e Maria sua

sorella; nella maggior parte delle quali simi

litudini l' Uezio e quegli altri fi accostano al

le piacevoli maniere di ragionare del P. La-

fteau , il quale provò che i Carabi vengono

dalla Caria, perchè i nomi somigliano un po

co e perchè le Donne Caraïbe facean la cu

cina de' loro mariti come le Donne di Caria,

e prova che gli Americani venivan dai Greci,

perchè i primi aveano favole balli feste caccie

oracoli , e ne avevano ancora i secondi ; quan

do , io dico , considero questa esagerata opi-

aione non solamente in mezzo alla copiosa

erudizione io desidero migliore giudizio , ma

mi par di vedere Uomini infiammati nell'amo-

re-de' paradost! cercare la gloria della verità

nel seno della bugia, e deprimere la sapienza

e sollevare l'errore per avvicinare queste due

di-

rint , & Disi«, de Hebratorum mundi Sy-

stemate .

(i) Dem. Evan. prop. IV. C. j. 4. f. 6, Jè

8. 9. 19. 11.



diversissime cose e confonderle insieme (i). Vi

se ancora taluno , il quale acciocchè niente

mancasse al saper di Mose gli attribuì il Pan

teismo , della quale temerità direm poi am

piamente (») . Ora esaminando queste senten

ze e niuna per sua esorbitanza piacendo , mi

sono avvenuto in un' altra che per la verità e

modestia sua porrà piacere ad ognuno . Pensa

io dunque che la Ragione quanto all' essenza

sua essendo la medesima in tutti gli Uomini,

è molto naturale che alcune più agevoli dot

trine mosaiche s' incontrin talvolta nei pensie

ri e nelle opere di molti altri scrittori . Ma

la medesima Ragione per le varie culture e

soccorsi più o meno o niente sollevandosi ne

gli Uomini diversi , V avvenuto che la Filo

sofia di Mose prodotta da straordinaria forza

d' ingegno , e accresciuta dalle tradizioni di

Padri e Maestri sapientissimi , e favorita e per

fezionata da lumi sovrumani ha superate tut

te le terrestri Filososie , e nelle più sublimi

teorie si e distinta dalle speculazioni comuni,

la qual cosa potrà vedersi apertamente espo

nendo i Capi maggiori di quella eccellente

dottrina,

S 6 Mosè

(i) V. N. Turremìne Memoire» pour lUift,

des Scien. Tom. VI. p. 85. G. F. Bud-

deo Diss. Pbilosophus sabularum amator •

§. XIII.

(i) Gio. Toland impudentissimo tra tutti gli

Atei di questa età nelle Origini Giudaiche

p. 155. 156. e altrove. E' stato convinto

di errore da Jacopo Fajo Desens. Relig.

Mosaici Par. II. c. 4. e da Elia Benoit

Melange de Remar. Crit. p. a$o. e fecq.
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Mose adunque incomincia e quasi raccniude

ri sistema deila sua Cosmogonia in questa sen

tenza, di cui niente io mai vidi nè più eleva»

'ta, ne più magnifico , nemmeno in tutta la

vantata sublimità di Omero e di Milton -

Nel principio creò Iddio il Cielo e la Terra . La

Terra era deserta e vuota, e le tenebre copri'

van l'Abisso« Lo Spirito del Signore si aggira

va su l'acque . Disse Iddio : sia la luce , e la lu

ce su. Sia il Firmamento ; si di.uidan le acque.

Apparisca laTerra e germini .Siena i Lumrna

vi nel Cielo . Le Terre e le Acque dieno ani

mali . Sia P Uomo a mia immagine ; abbia

spirito di Dita ; cresca ed imperi. Disse , e

tosi su satto, e ogni cosa su buona . In questa

profonda narrazione, che può dirsi, e fu già

detta da molti , il fondamento grande della

Filosofia e della Religione, io vedo Iddio di

stinto dalla materia dal Caos e dai Mondo .

Egli era, e questi non erano, e furono allor

quando a Lui piacque che foriero . Vedo 1r

prima via tenuta da questo solo Artesice es

sere non impressione di moto e non combina-

mento di parti , ma creazione della sostanza

del Cielo e della Terra , che dianzi non esiste-

Ta. Vedo per questa creazione essere primi

iòrto il Caos qui nominato Abisso tenebroso

ed acque ovveramente stuido informe . Ved*

il Caos abitato da moto veemente , oppur fe

condato dall'Amore , Vedo la luce prodotta

prima del Sole e distinta da lui, come l'aria

apportatrice del suono è distinta dalla cetera

« dalla tromba. Vedo non per leggi di moto,

nè per attrazioni o ripulsioni , ma per espres

se volontà e comandi dividersi le acque in su

periori , ed inferiori , apparire i Pianeti e le

ilelle,e prodursi nella Terra nel mire e ìaeir

ari»
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aria íe forze genitiici delle piante edegli ani-

mali . Finalmente vedo Г Uomo formato coí

limo e an i mato da uno fpiíito di vita che non

è limo, e fimo ad imagine di tale che non

Ъ materia ne Caos ,■ e vedo la fus eminenza-

e la fuá. Signoria . Cosí ftà il fiflema di MosV

и cui tutto ípira grandezze e verità . Nimio/

vorrà meravigliarE della íua brevità in uit

eosï ampio argomento . Quefte fono peraiellate

fliaeftre di un gran Dipintore, che intento a

maggiori imraagini accenna le minori in air.

bozzo. Afcorriamo ora Humana Filo'ofia, в

vsdiamo come fuperi , o almeno lómigli , о

più veramente corrompa qeefte immagini me-

ravigliofe . Diremo partitamente a luoghi op-

portuni quali ßeno in quefti articoli le dor-

trine di ogni- fcuola . Ora ne direm folamente

m afcbozze e imiteremo Mose . Primieramcn-

te adunque incominciando da Dio efiftente e

diftkaro dalla materia , è già quafi dimoftrato,

che-fe non tutte^come alcuni eforbitarono r

moite pero delle maggiori fcuole , e moltt

de' più riputati Filofofi delle rimóte età , t

moltifiîmi delle vicine о toHero apertamente

Iddio , о ebbero opinioni idonee a toglierlo,

e lo confufer col mondo , o lo difperfer peí

tutti- i lati della natura, o lo rilegarono ne»

gli ozj celefii,e oggimai èchiaroche il Pan-

teifmo invafe gran popólo di Filofofi , e che

lo Spiúozifmo fu più antico molto dello Spi

noza (i) , di guifa che la eñenfione di que-

До fameáco giunfe ad apprenderfi fino ai rr.e-

defimi

ÍO V. G. F. Buddeo de Ateifmo & fuperftit.

P. i. & DiíT. de Spinoziíbo ante Spina»«

zam .•
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desimi Ebrei tra qua1! gIMnfipienti ripresi di

David , e i Saducei e í Cabbalisti o furono

Atei o prossimi all'Ateìsmo . Sò che a'cuni

hanno amplificata cotelìa malvagia scuola più

del bisogno (i) . Noi ci argomenteremo a smi

nuirla come più potrà farsi; ma è grande scia

gura eh' ella già sia dilatata troppo maggior

mente che non vorremmo . La creazione poi

sebbene non sia contraria per niente alla ra^

gione , anzi sia V unico sistema che non ca

da nelle ruine degli altri , è però stato coSÌ-

ignoto alla umana Filososia , che ella non

ha pure sospettato di lui , e non ha ne ri

cevuta ne inventata se non che molto tardi

una sola parola che significhi vera creazione.

Chiunque ha visitato un poco gli annali Fi

losofici ha dovuto vedere che questi aforismi,

di niente non fi sa niente : la materia è neces

saria ed eterna : Il mondo e gli Uomini suro»»

sempre : ilsato il caso la natura il moto P antm*

del mondo composero ogni cosa, stanno scritti

nei codici or di questa or di quella antica

Filosofia , e ciò che è più grave a narrarsi , an

che di alcuna moderna . Quindi si dee cono

scere che sono in errore grandissimo coloro ,

che nel Caos de' Poeti e de' Filosofi ritrovano

l' Abisso e il Liquido insorme , o vogliam dire

il Caos di Mose ; imperocché questo era crea

to, e se non era agitato e fecondato dal co-

Blando divino, sarebbe rimasto Caos in eter-

(i) Marino Mersenno in Genes. Pietro Bayle

Diction, in più luoghi , e Pensées fur les

Cometes . Ant. Co'íin de la libertè de

penser. Teosilo SpizelioScrurinium Ateismi.

Giovanni Arduino Athei detesti. E altri •
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m; laddove quell'altro , se attentamente si

riguarda più giù della supersicie,o era ordi

nato per se medesimo , o era emulo ed egua

le nell'eremita a Dio,o era Dio egli stesfo.

Questo Caos ridicolo , ( dice un chiaro Scrit

tore (i) ) donde non potea uscire che un al

tro Caos, non il Caos di Mose. Il perchè

io ricuso coteste pericolose similitudini , di cui

' mal tempo usano gli animi diffidenti per

mettere in amicizia la verità e l'errore, e con

le visioni della ragione travviata aggiungere

autorità e fama ad una sapienza , che luci

per se medesima e distrugge queste ignote nu»

volette . Ricuso io anche le astuzie di coloro,

che fanno di Mose quello che fu già fatto di

Omero, ne' cui versi l'Accademia il Portico

il Liceo, e tutte le altre Scuole con ogni gui

sa di violenze trovaron le loro opinioni (a),

pi questa indole fono per dir pure di Omero

istestó in primo luogo, s Omero Ebreo di Bo

rano e di Cresio , e poi la Filosofia mosuira di

Roberto Fludd , la Matematica mosaica di Sa

muele Reiero , l' Aristotele consenziente con la

scrittura di G\o. Zeisoldo, h Filosofia vecchia

i vera di Edmondo Dickinson , la Filosofia sa-

na di Giovanni de Mey , il Cartesio McsaU

tonte di Giovanni Amtrpoel , il Mose coptr-

*'*.(mte , la Fisica sacra di Giangiacomo Scheu-

2ero, le Teorie sacre di Tommaso Burnet e

di Guglielmo Wiston, ed altre simili arrogan

ti che avrebbon voluto far chiare le tene-

bre e i sogni con l'abuso di una tanta auto-

rità :

(0 M. Pluche Hist. du Ciel lib.j. n.2. _

(*) Plutarco o, Dione Alicarnastense ia Vit»

Seneca Ep. 88. • 117.
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rità . ì>ella qtiale e molto maraviglíosa cofa

che abusin finanche gli Spinozisti e i Pantei-

sti , studiandosi per somma imoudenza di trar

Mosè ne' loro quanieri , nella qnale fatuitì

furon già Strabone (i) e Diodoro di Sici-,

lia (2) e ai nostri di Benedetto Spinoza (5) e

Giovanrti Tolando (4), che più impudente e

più fatno d'ogn'altro di quell' artnento , af

fermi) il nome diseova sigmficar qaello che ne-

cessariamenteeper se esijìe rrel senso che tò it

de'Greci siî;nifica il Mondo incorruttibile eter-

no intermrnable ; contro Iaquale stolidità non:

è necessario dire altra cosa , salvochè il seova

di Mosè è quel medesimo , di cui Mosè istef-

fo afferma cne creò il Mondo ; e se Jeova "fer

il Mondo, avrà dunque il Mondo creato se-

ftestso, di che niente può eíser più stolto (^),

Ma lasciando questa vamsTima empieta io ri-

cuso molto maggiormente díogn' altra quella

baldanza deU'umaría Firosofia , lar quale tanto

si afanna per isvolgere le cagiont le forze gli

ordini le leggi , onde trpscorse da per tutto *

fi assottigliò I'immenso fTuido delia Iuce,efi

formarono i Pianeti e le stçl le e le piante,e

gli animait e le altre cose fu'ron prodorte .

Non v'e oggimai chi non sappia la istoria

misera di queste inutili fatiche, e son troppo

ben note le disgrazie delie forme e delie pri

vai-

(1) Geogr. XVX

(2) Bibliot. lib. XL. , & in Ëclogts apují

Photium Myrobibl. Cod. 244.

(3) Epist. XI. ad Hent. Oldeburgium .

(4) Nelle O'rigini sopra citate .

(5) V. G. F. Buddeo H. E. V. T, Per. ïh

Set. 1, §*f,



valloni e delle omeomene e dei rtumefi , e de

gli atomi e de' vortici e delie Monadi , edeU

le Terre di metallo e delle croste de' marie

delle code di Comete e di tanti fisici roman

iche a stile de' Principi Ottomani si dctro.

nani a vicenda , e lasciano appena un nome

dopo la loro caduta . A questi grandi Archi'

serti che con due stecchi nominati compasso

disegnano la pianta lo spaccato e l'elevazio

ne deli' Universo , Mosè insegna , che la vo

lontà sola di Dio compose e ordino tutte là

cose con principi e con metodi arcani cono-

sciati solamente dalai. Finalmente l'Uomo

l'inciampo maggiore di tutti i Filosofi. La

Metempsicosi , l'Emanazione degli animi uma

ni dalla sostanza divina , la loro corporea na

tura, la dil'oluzione , il ritorno nell'anima del

Mondo , ed altri tali empj poemi sono infamie

dell'antica Filosofia , e talvolta ancora della

Bostra, il che non puo ricordarsi senza dolo

se. Ma Ylmagine di Dio a cui niuna cosa cor

porea e mortale somiglia , e lo Spirito di vit*

prodotto dal medesimo Iddio in guisa diver

sa dall'altre cose, e infuso nell'Uomo, e di-

Terso dal suo limo , esprimono'apertamente la

"°n corporea e non mortale natura degli ani-

™i e confondono tutta quella favolosa Psico-

™gia. Non e da lasciarsi senza avvertimento,

ana certa irrisione , che i liberi Pensatori fan-

n° contra il dominio dell'Uomo sopra le co-

& create . Ed è ben comico , dicono , cotesto

dominio, il quale comanda, e ninno ubbidi-

Ce i e fa leggi distrutte da leggi contrarie

'non domina mai sènza la forza . Questa

adunque, non l'uomo , tiene la signoria del

le cose , e g\\ Elesanti e i Rinoceronti fa-

«bbono i Rè della terra , se tanta sorza

d'i»?



d'ingegno avessero, quanta hanno di corpo .

E' anche più comico quell'orgoglio che pone

l'uomo nel centro dell'universo , e sforza tut

ta la natura a servire all'uso e al diletto suo,

contro cui furono indocili assai , per tacere di

altre indocilità , i satelliti di Giove e le in

finite sttllà della Galassia, che fugglron dagli

occhi di ti\tti i tempi , e avrebbon perseverato

nella fuga j se un uom Fiorentino dopo cin-

quantacinque secoli non le avesse sorprese at

traversò di alcuni vetri accozzati in un tuboi

A queste irrisioni eloquenti e profane rispon

diamo con minore eloquenza e con maggior

serietà. Î1 Dominio dell' uomo non è come

quello di Dio^ a cui niente contrasti. E so

lamente umano , e pertanto è soggetto, sicV

come tutte le limane Signorie sono , alle di

subbidienze e alle sollevazioni , e per comporle

l'Uomo ebbe appunto le forze maggiori dell'in

gegno e della mano. Egli ne usa , e regna.

Senza l'uso o senza il timore di queste forze

non vi sarebbe signoria alcuna tra gli Uomi

ni . I licenziosi Pensatori che deridono ora il

dominio dell' Uomo , sono pure i medesimii

che insegnano con pari licenza, che il Dirit

to del più forte fa i Sovrani . Del centro poi

delsUmverso , e dei Satelliti di Giove e della

Galassia non parlaMosè,e il riso ora diviene

maligna alterazione. Dell'immenso e bellissi-

mo spettacolo del Cielo usa veramente l'Uo

mo assai per la vita , e spesso lo guarda e si

rallegra e ragiona e sale a Dio, il qual solo

sa poi le altre destinazioni delle meraviglie

«elesti . Ai medesimi liberi Pensatori si uni

scono gli antichi e moderni Manichei , e fa

cendo gran popolo e picciola autorità , e mo-

vtndo le superbe quistioni de' beni e de' mali,

con



««tradicono alla molta bontà delle cose crea

te, e ass.ii ne mostrano inutili , assai altre dan

nose e mortali . Ma se questi Uomicciuoli po-

tefer conoscere le vie gli ordini le relazioni i

fini, e la intera catena delle cose , io so cer

to , che non sarebbon tanto loquaci . Iddio

cìie li compose , pub solo conoscerla ; e questo

Iddio dice che tutto è buono . Gli stolti in con

trario dissero, maligne cose esser il mare che

i%i le loro barchette , e il sole che arde i

loro campetti , mentre pero il Mare e il Sole

sono ia delizia la fecondità e la vita del Mon

do. Se un imperito (dice un Autore gravis

simo) (i) entra nell'officina d'un Artesice e

wde molti strumenti , ignorandone le cagioni,

gli reputa superstui , e se trattandogli igno

rantemente ne resta offèso , gli reputa anche

pemiziosi. L'artesice ride della ignoranza e

ûegue il suo lavoro. Da questo breve con

fronto delle dottrine di Mose e de' Filosofi , il

Quale si avrebbe potuto estendere assai ampia

mente, siccome alcuni fecero (2), non e dif

ficile a conoscersi tra quelle due discipline tan

ta essete la dissonanza nei capi primari , quan

ta e tra la verità e l'errore • Io non dubita

che una eguale dissomiglianza non istia pure

nei principi morali delle due parti . Imperoc-

<*) .dapprima io dico generalmente che Uo

mini P, uteisti ed Atei, o prossimi a quella fa

tuità , i quali la sostanza e gli attributi di

"*? , la immortalità e la destinazione degli

animi 0 corrompano o tolgono , non posso

no

Í0 S. Agostino de Genesi contra Manicha:as

, Wi. 1. c. 16.

(*) M. PlucheHist. du Ciel Ut. II. e IH.



no Corhponere una buona Morale i che so.,

micli quella di Mosè , la quale si appoggia

a fondamenti contrari . So che alcuni ripu

gnano a questa opinione (i);ma so ancora ,

che senza difenderla con molte parole gli in.»

genui e non guasti lettori vorranno cono

scere l'intima connessione e l' instusso singo

lare di quei principi di Metafisica e di Teo

logia naturale nella scienza dei doveri e delle

legoj umane , i quali principi essendo puri

tfasfondon la purità , ed essendo corrotti , non

è da quistionarsi , che non «atfondano la loro

venesica indole nelle dottrine che ne risulta

no . Dico ora particolarmente che oltre le co

stanti e continue dottrine della esistenza della

Unità e della eterna e non corporea natura

di Dio della provvidenza della giustizia delle

pene e de' premi , onde Mose ha riempiuto

il suo Pentateuco, la legge singolarmente in

comincia e st stabilisce sopra questi principi

medesimi. Io son Jeova il Dìo e Signor tuo che

ti campai dals Egitto . Non avrai altro Di»

nel Cielo nella Tersa nel? aèque suori di mei

lo son sorte e geloso , e giudico gli amici e gli

tdiateri miti m lunghissime età (2) , Nelle qua-

Vi parole gravissime si palesano abbastanza quel

le somme dottrine che sono la base e l' inci

tamento della vera morale . Solamente è sem

brato

(1) P. Bayle nei libri citati e in altri luo

ghi delle sue opere sostiene che gli Atei

possono avere una buona morale, e molti

V hanno, e fa tutti gli sforzi per liberare la

sua setta dalla grave riprensione di pei'duta

morale . ,

{z) Exod. XX< Deut. V.



kato ad alcuni , che qui , e in tutta la dot

trina Mosaica ed Ebrea manchi l' immortali

tà dell' anima (i) Maestri solienni in divinità

lo han detto ; hanno anche immaginate le escu-

feiioni e i misterj di questo silenzio; e intan

to la incomoda opinione si e ditfusa rra moi

ri, ed k quasi ostentata l'autorità della mol.

titudine. Ma alcuni hanno ricusato, e ricuso

io pure di ascoltarla. E di vero mertendoda

parte gl' indizj che nelje pretàre parole si ve

dono degli esami e de'giudizj suturi dopo la

morte; e lasciando ancora la Immagine , di cui

abbiam detto e il sosso e lo spirilo di vira,

dico che le morti de' Patriarchi nei Libri Mo

saici sogliono descriversi come riunioni e con

gregazioni coi loro maggiori già estinti , le

qua'i forrnole non possono usarsi di quei che

più non esistono (2) . Sogliono ne? medesimi

Libri raccontarsi le giuste speranze di veder

cose che doveano avvenire assai dopo la mor

te di quei che spelavano (}) . Ivi ancora fi

dice che /' uomo non può veder Dio mentre

vive (4) , e che la più grande mercede era Dit

Jkjíso (5) . Non eran dunque tutti terreni i

premj di quelle Genti . Si aggiunge che la

tyme va unita alla colpa e la vita alla vir

tù, nè però tutti i colpevoli morivano , ne

tutti i virtuosi viveano ; è dunque da in

tendersi

(0 Ant. Arnaldo Apologia di Porto Reale,

Warburton Divina Legazione di Mosè , e

ad altri molti .

(*) Gen. XXV. ibi. XXXVII. Num. XX.

(?) Gen. XLIX. Num. XXIIJ. XXIV,

(4) Exod. XXXIII,

(5) Gen. Xy.



tendersi ta vita dell'animo , onde subitamen

te è soggiunto : la tua vita è Dio ( i ) .

Non solamente si parla di questa medesima

sentenza nel libro di Giobbe, che è riputato

de' tempi di Mose , o di Mose jsteiTò : ma fi

disputa e si pruova molto splendidamente , Fi-

vera di nuovo /' U m dopo morse ? In tutti

i giorni di questa mia guerra aftetto il mim

cangiamento . Tu o Dio mi chiamerai , ed io ti

risponderà . Tuporgerai la destra all' opera delU

tue mani (2) . lo ho [ofsertosenza peccato , m*

il mio testimonio è inÇielo , Gli anni brevi pas

sano, e cammina per la via , da cui non fi termi

(3) . So che vive il mìo Redentore . Sorgerò

dalla terra nelf ultimo giorno e vedrb Idd^io (4).

perche vivono gli empj elevati ricchi e selici ì

Vivono perchè sono serbati al giorni della per

dizione e del surore , Saranno seppelliti , e nellm

congerie de' morti fisveglieranno (<ì . Queste

dottrine suron poi dichiarate evidentemente

dal SapientiiTimo di tutti i Principi Ebrei met

tendo in confronto la fatsa dottrina e 'a ve

ra . Eguale è la condizione e la morte dell' uo

mo e de' giumenti . Di questi non ha l'Uomo

niente di piìt , Tutti vanno al medesimo luogo.

Furon satti di terra e vi ritornano (6) , Così

erano i vaneggiamenti de' libertini . Ma la ve

rità e soggiunta in questo tenore . Anderà

l' Uomo nella Casa della sua Eternità . La pol

veri

(1) Deater. XXX.

(2) Cap. XIV.

il) Capf XVI.

(4) Cap. XIX,

(5) Cap. XXI.

(6; Ecciefiastis III.



Ir

\m rinnetà nella terra , da cui fu trotta , 1*

slitito a Dio che lo diede : il quale chiamera

li buone e malvage opere 4 giudizio (1 1 . Io

credo adunque di poter conchiudere a buona

dirinura , che nell'antichissima dottrina ebrea

la immortalità degli animi era insegnata con

œoírp maggior purità , che .nelle scuole di al-

tre Genti-, ove diligentemente svolgendo gli

Arriizj delle parole, vedremo ne'proprj luo

ghi, che quelja vantata immortalità le più

mire somigliava la immortalità della materia

e de' corpi , i quali non distruggendosi per mor

te, ma tornando ad immergersi nella loro ori

gine , 0 dissìpandosi in altri componimenti ,

possono dirsi per certa guisa imitiorrali , Cre

do io anche di poter giustamente riprendere

l'Autore deïïnFilosofia della Istoria e del Di-

tionario portatile (2) , il qua'e irridendo fre

quentemente ' e insultando la Ebraica Dottri

na come ignorante della immortalità degli

animi , mostra U ignoranza sua egli stesso as

sit più cieca e più vera di quella , che arro-

lantemerite impone agli altri . Per le quali

«se e molto agevole a vedersi , che la Mo-

■*« di Mosb ebbe purissima la sostanza sua

cotì come le origini . I doveri dell' Uomo verso

Dio verso se stesso e verso gli altri Uomini

V! sono espresE e comandati non solamente

coH

(0 Eccl. XII.

(*) Chap. XXV. XL. XLVIII. e altrove e

ne' Dizionario air. Ante e Enser . Fran.

Voltaire insegna la medesima dottrina in

1111 suo discorso sopra i Giudei , col quale

abbozzò le falsità profane che sanno la ma-

feria di quelle due pessime scritture.
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con evidenza, ma con incredibile fermezza e

autorità . II Culto interno ed efterno. etattq

pieno gi purezza e di pietà . La superstizione

la idolatiia la empieta sono dipinte e pro-

scrirte , I diritri del Sacerdozio del foro del

palagiosono difiniti splendidamente . L' ordiue

delie famiglie e delia società , l' onestà publir.

ca il ripolo la sicurezza la felicità comune ,

l' utnanità , la compassione la scambievole ber

uevolenza senza ambiguirà si comnndano , e j

premj e le pene s' intimano con maniere imT

Eeratorie e risolute. L; fiscurità la debolgzza

. contradizione l'errore il pirronismo morale

non entrano ivi per altra via,suori per quel.

la, che i Chiosatori , e i Caluisti apersero .

Tutto sente il robusto Padrone e il Maestro

sepiente ; laddove noi sappiam troppo bena

che le altre moralí legislazioni , e sieno pure

di Zoroastro di Ermete di Socrate di Confu-

cio di Numa si risentono de' principj incertl.

O saisi , da cui suron dedotte , e le ambiguità

le disputazioni le sentenze contrarie intorno

al sommo buono , e intorno aile disferenze e

a]!e norme del giusto e dell'ingiusto , e le con.r

fusioni delP onesto e dell' utile , e le negate

certezze dell'Etica, e le intruse probabilità,

e altre innumerabili ténebre comppsero già e

p*r iscjagura ccmpongon forse pur ora un

Çaos morale, da cui troppo più dura opera

P liberarsi , che dal Caos di Esiodo e di Ov-

Vidio (i). Noi vedremo più distintameme

, . - queste

(i) V. G. F. Buddeo de Scepticismo mora-

li , e Gio. Barbeyrac Praf. a Puscndorf

de Jure Natura; & Gentium §. XJI, a
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quefte morali calamità ove deseriverem leleg.

gi e l'Etica delle scuole maggiori . Dì quell*

diffomig.ianze della Morale di Mose e delle

altre Nazioni io raccolgo , che quelle Genti

non presero già , siccome l' Uezio troppo ve

locemente irnmaginò (i) dalla molaica purità

i mostri delle loro opinioni , a cui somiglian

solo pei poche e leggieri cortecce , e ripugnano

nel principi e nella sostanza : e che Mosi

molto meno prese le leggi e ogni saper sua

dall'Egitto o daltronde, siccome il Marsamo

e lo Spencero insegnarono (2) ; e raccolgo

in fine che Mosè quantunque educato nelia

Filosofia di Egitto , ne conobbe le vanità e

con l' ajuto dell' ingegno e del Cielo si levò

a quella singolarità di dottrina sempre cer

cata dalle Genti e sempre smarrita , di guisa

che e ormai intemperanza di sottigliezza e

vituperio d' invidia negare ad un tanto Uo

mo il nome di sovrano amico della umana e

della divina sapienza , e trasformarlo in una

macchina tutta montata per miracolo e per

lòia rivelazipne . Io confesso che mi duole bea

molto di comprimere il valente Bruckero con

queste doglianze ; ma dura cosa è non potere

Altrimenti , perchè io rroppo ben vedo l'abu?

fo e le funeste conseguenze della sua dottrina,

Voglio che mi ascolti e sia giudice egli stes

so • Quello Scrittore sfrenato ch'io tante voi*,

te ripresi e rant'altre riprenderò dice così ($).

Mose fu una canna debole mossa dalla di-

Ç vinjt

0) Demonst. Evang. Prop. IV.

(2) Marsamo Can. Chronic. £&yptiaco .

Giovanni Spencero De Leg,,Hebr. ritual.

Sì) La Philosophie de l'Kisioire chap. XL,



▼ina mano per fare il destine de' Regni . Nel

rimanente su un balbo e vecchiardo nomo

senza lingua e senza mano, e tanto ignorane

te nelP arte di condurre e governar popoli ,

che aggirò i tristi Ebrei tra' boschi e monta

gne per quaranta anni vagando e ritornando

indietro , e alla testa di seicentomila soldati

facendosi battere in un paese che non è oggi

abitato da tremila contadini , e non ottener

do niun fine della sua legislazione , e moren

do egli e il suo popolo senza aver posto pie

de nel paese promesso. Fu poi anche tanto

Crudele ed ingiusto, che riempie di strage tut

to il suo campo per peccati ne' quali ora il

suo fratello Aronne , ora egli stesso eran ca

duti . Ma Mosè non è niente, e Dio fa tut-

to (i). Di questo modo con la prevenzione

che Mosè fosse inerte ed ignorante Uomo agi

tato unicamente dalla Divinità, il nostro em

pio ed ironico Motteggiatore si fa beffe pa

lesemente di lui , e nascostamente di Dio mei

desimo che Io movea . Sarebbe agevole dissipar

questi delirj , ma non è qui luògo ; e basti so

lo avergli indicati per conoscere quali infamie

possan raccogliere dalla falsa rozzezza ed igno

ranza di Mosè gli animi nimici "di Religione.

Non dovrà essere ingrato che io reprima un

altra frenesia del medesimo Autore (2) . Si

dubita, egli dice, se yi sia mai stato unMo-
.'i•'•. '.. sè.

(1) Nel Dizionario Filosofico si ripetono le

medesime riprensioni dell' ignoranza e bar^

bade di Mose , e' si asperge ogni cosa d'

irrisione e di empietà .

(2) Philosoph. de 1' Hist. Chap. XXVIII,

e xl.



sc. La sua vita e partiti una imitazidne dél

ie antiche favole arabe , e particolarmente

di quella "di Bacco , del quale, i Versi Orfici

dicono, che salvato dall'acque in un cesto, fu

perciò nominato Misem ; eh' ebbe una ver

ga cangiata in serpente quando gli piacque i

che tragitto il Mar rollo a piè asciutto ,

e l' Oronte e l' Idaspe gli diedero il pat

ii) , e fermò il corso del Sole e della Luna, e

scrisse le sue leggi in due pietre , e fu rappre

sentato con due corna o con raggi che gli

uscivan dal capo . Or la favola di Bacco era

nota alle Genti prima che udissero parlar di

Mosè , il quale non farà dunque altra cosa ,

che una imitazione di Bacco, Oltracciò non

fi sà in qual tempo collocare Mosè . Il nome

di quel suo Faraone è ignoto , Niuna memo

ria ci resta delle Terre per le quali viaggiò,

e pare impossibile , eh' egli abbia governato

due o tre millioni d' Uomini per quaranta

anni in paesi inabitabili , oye si rrovano ap

pena a' nostri di tre o quattro mila uomini

vagabondi . Ma non sono già coleste voci di

uomo disputatore , sono più veramente di so

gnatore. Se è vero, mentre si potrebbe assai

disputare , che Mose fosse ignoto alle Genti,

che prima favoleggiaron di Bacco ; molto più

vero è, che questo Bacco fu ignoto agliEbrei,

i quali ognun fa quanto abbonarono tutte le

favole forestiere . 1 versi Orsici poi hanno tutti

i segni di supposizione ; e i buoni critici vi tro

vano i yefìigj del Platonismo, e del Giudaismo,

anzi pure con molto migiier ragione che noti

si ta di Mosè , si è negato da Aristotele e da

pcsrone, e da altri uomrni (i) ben più dotti

,C'a assai

(i) De Nat. Deor. !. i. Ger. Gio. Volfio



assai dell'Abate Bazin, che abbia mai vivuto

un'Orfeo . Quella favola dunque di Racco non

\ altro che favola , finta già allora quando

il nome di Mosè era grandissimo (i) . E quan

do così pur fosse * come il nostro Motteggia

tore desidera , non farebbe una stolta contra

dizione riprender rUezio,che tra le altre sue

infelici similitudini fece nascer la favola di

Bacco dalla Istoria di Mosè (2) , e non voler

poi essere egualmente ripreso e deriso , scen

do ora nascere per similitudini alterate apo

crife e recenti la istoria di Mosè dalla fa-

vola di Bacco ? Che poi il nome di Faraone

Sa ignoto , non e un tanto male da distrug-'

ger Mose . E che il nostro motteggiatore non

sappia la età di Mosè e non conosca le terr«

per cui viaggiaron seco gli Ebrei , prova be

ne ch'egli n n ha letti i Cronologi , e i Geo

grafi sacri , non prova che Mose sia una fa

vola; e in fine che le terre suddette sieno ora

inabitabili e abitate però da alcune migliaja

tri vagabondi , siccome egli confondendo le co

te racconta, pub certo provare, che il mot-

seggiatore non intende i cangiamenti de' tem

pi e la onnipotenza e i miracoli ; ma non po

trà provar mai, che Mosè fosse Bacco. Chiu

derò questa disputazione leggiermente indican

do,

Je Poetica arte c. 13. P. D. Uèzio Dem.

Ev. Prop. IV. c. 7. Gio. Clerc; Bibl. se-

lect. T. XXVII. Part. 2. art. 4. Gio.

Entico Uisino Analec. SS. lib. IV.

(1) Cristiano Eschenbac de Poesi orphica .

Gie. Lorenzo Mosemio Comm. ad Cud-

wort Syst. inteli, c. 4. n. 37.

(2) Phil, de l'Hist. par l'Ab. Bazin çb-XL^



do, percioccfrè la temerità e la caluanía non

merita maggiore riguardo, la impudente sea-

îenu di coìoro , che numerarono Mosè tra

qaegli irrípostori , che abusano delia Religione

per ottener sede e grandezza . Diodoro diSU

cilla (i) e Srrabone (2) delie cote giudaiche

imperitissimi , furono i maestri di questa stoli«,

ài accasazione. II celebre libro o piuttosto

l'apottegma dsi tre Impostori attributto aFe*

i/erico II. Imperatore , a Pietro dalle Vigne,

a Pietro Pomponacdio, a Pietro Aretino, a

Bernardo Ochino e ad altri uomini ce'ebri

per grandi peccati , e decantato da tanti Sctir-

tori senza che fosse mai scritto (5) parve che

promovesse quel la empia opinione, e Niccolò

Micchiavello non vi fu lontano (4) , e Gio-

tanni Tolando l'abbraccib strettamente , men

ue assomigliò Mosè a Minosse a Licurgo a

Numa , che per conciliare autorità aile lor

leggi finfero Giove Apollo Egeria scesi tkl

Cielo per insegnarle(5) . Anche il nostro pre-

claro Abate Bazin non è aliem d.i quella fan

tasia (ó) . Ma oltrechè i norni e i caratteri

soli di questi accusatori vogliono una buona

C j con-

(1) Blbl. Lib, ì.

(i) Geogr. lib. XVI.

(?) V. Riccardo Simone Epíst. Seleft. Sebft-

stiano Kortolt praefat. ad Comm. de tri

bus Impostoribus . M. de la Monnoie Dis-

sertazione nel fine delia Menagiana. P.

Bayle Dict. Art. Armn.

(4) Nel Principe c. '5.

(5) Adeisidemon sive T. Livius a superíiïtio-

ne vindicatus .

(t5) Ch. LUI. J ...



confutazione , 'basta poi ricordarsi , che Mose?

non di nascosto , siccome gl' impostori usaro

no, ma nella presenza di tutto il popolo ri

cevè e pubblicò le sue leggi , ç basta vedere,

che egli religiosamente cufìodi la Teocrazia,

e non mirando a sua grandezza , umilmente

lì contenne tra i limiti di ministro e servi

dore fedele , per conoscere la malvagità di

quella infamazione .

CAPITOLO V.

Bella Filosvfia di alcuni più diari Tbfti

doso Mosi .

PER buona ragione fu riputata ardimen

tosa e falsa quella dottrina di Ermanno

Contingio , il quale affermò , nella scelta- di

rozzi ministri e d' ignoranti condottieri del

popolo ebreo risplendere maggiormente la sa

pienza di Dio >esb Capitano e Re di quella

nazione; nella guisa che Iddio tenendo quasi

a ludibrio la sapienza de' Sapienti , volle che

la prima procurazione del regno celeste fosse

iòstenuta da pescatori e da altri uomini d' in

fima sorte (i). Ma tra i molti vizj di questa

sentenza (2) quello è veramente grandissimo,

che abbandona la verità della Istoria, da cui

iìama ammoniti , nel tempo della Teocrazia

avere usato Iddio di eleggere alle grandi ope

re t più idonei per esperienza e per vigore

d' in-

Çi) Animad. Polit, ad Machiavelli Princip.

cap. 3.

(2} V. G. F. Suddeo Hist. Eccl. V.T. Per.

II. Sect. 1. §. 11.



d'ingegno. Del quale temperamento, afface-

vole molto a costituire una nuova Repubbli

ca ed erudirla e confermarla con l' esterno ap

parato dell' umano sapere e prudenza , noi pos

siamo già essere persuasi per gli esempi fin

'juì raccontati e potremmo * se fosse mestieri,

più diffusamente persuaderci per alcuni altri

che ora prendiamo a narrare .

Nel mezzo adunque d' una incredibile va

rietà di opinioni e di tenebre pare alquanto

verisimile che intorno all' età di Mosè nasces

se nell'Arabia dal sangue di Abramo un ric

co t dotto e religioso uomo nominaro Giob-

babbò, o più veramente Giobbe (1). Egli vis

se con inaudita eguaglianza di animo nella pro

pizia fortuna , e con tanta costanza nell' av

versa, che Tesamene e Socrate e Regolo su-

ton tenui paragoni rimpetto á lui . Nelle sue

misere vicende egli tenne discorsi pieni di sa

pienza e di religione , i quali da lui 0 da al

cun' altro (2) furon descritti in un libro i sto;

rico e poetico , che non piacerà forse agli ami

ci di Catullo e di Metter Petrarca , e forse ptr

questo dovrà esser migliore ; e certamente ri-

splendono in esso immagini robuste e figure

luminose e sentenze ferme' e sublimi prese dal

feno della pura ragione e della sincera pietà,

»nd' è ben verisimile che Lesbia e Madonna

C 4 Laura

(1) Ugo Gl'ozio in job. V. Federico Spane

ro Hist. Jobi. Giorgio Serpillo Personali*

Mi. A. Calmer Prass. in lib.Job.Et Dict.

a". Job. G. F, Buddeo H. E. V. T. Per.

, J. Sec. 3. §. XVI.

'*) V. oltre i citati N. Alessandro in J.

Mundi JEtat. Disser. XIII. Pr. IV. *

<
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Laura non udíflero egual poef5a. L'Argomen-

to di ^quesfa scrittura si vo'ge intorno aqueli'

antica quistione tanto grave e tanto agitata

e seconda d' infelici sistemi . Dontie vengano t

mali delia vita, e come e perchè la Provvi-

denza affligga speste volte con moire miserie

ancor gl' innocenti . I1 vecchio e nuovo Ma-

nicheismo e la licenza de' FatalisU quistionan-

do à[ quefii infortunj e dolendosi , ora crea-

ron nuove Deìtà , ora distrusser le antiche .

Ma ne] libro di Gìobbe , distinguendosi i mali

cjie sono castighi delia malvagità da queiche

sono esperimenti delia vntù,si dirime questo

samoso litigio con grande nobiltà e ver'uà di

dottrine degne delia giustizia e delia provvi-

denza del Cielo , e idonee a confortare le gen«

îi tribolate , e massimamente gli Ebrei nelle

loro sciagure. Amplissima è la fanla e la lode

di questo egregio componlmento , nel che gli

e ben vero che molti esorbitarono , attribuen-

do ail'antichistìmo Uomo la instituzione del-

Je prime scuole filosofiche (i) e dei. circoli e

Selle argomentazioni, e di tutti gli artifiziofi

incomodi dialettici (2) e delia Chiromanzia (?)

e delie scettiche discipline (4) , e lui nomi-

nando il più vecchio e acuto e profondo e

sublime Filosofo di tutta l'antichità (5) . Ma

(1) G. Hornio Hist. Phil. lib. V. c. 9.

(2) Ambrogio de ofif. lib. 1. c. 12. Cassio-

dotio Div. Lest. c. 6. Raflsaele Volaterrano

Antropolog. lib. X.

(?) G. Hornio 1. c.

(4) Gio. Francesco Reimanno ObserV. Hall.

Tom. VIII. obser. XIII. §. J.

(5) Teofilo Galeo Phil. gen. lib. i.c. i.§.p.



gli è vero àltfes* cfie dotti e moderati uomi-

ni vider nel libro di Giobbe lumi assai co

spicui di non vulgare Filosofn , e di natu

rale Teologia perfezionata dalla divina (i) ,

e molto più di morale purissima appoggiata

ai fondamenti medesimi di Mosè , anche piìl

dichiarati ed estesi , siccome conveniva a quest*

opera , che ha forma di colloquio e di se

vera deputazione , onde pare che si accresca

la veriumilitudine che Mose istestb ne fosse

1' autore (2) , il quale non volendo interrom

pere le scritture sue isteriche e legali con gli

esami e le dispute del peccato della innocen

za della giustizia della provvidenza della ri-

surrezzione delle pene e dei premj dell'altra

vita , avrà sorse voluto serbarle a questo li

bro e disputarle ampiamente . Comunque ciò

sia, a questa copia di verità naturali e divina

non par giusto negare il nome di Filosofi»

perfezionata dalla luce del Cielo. Ma iCon-

tradittori della Ebraica Filosofia insultano con

gran fasto quelle esorbitanti lodi del Libro

di Giobbe, delle quali abbiam detto: sei che

non fappiam contradire, e solamente il trop

po fasto arreca qualche fastidio , perchè si po

trebbe poi rispondere in grazia di esempio

che il negare la Logica di un Libro percioc

chè non ha la logica Artificiale (j) sia di Ari-

C S stotele

(l) Francesco Bacone, di Verulamio De augm.

Scient, lib. I.Giangiacomo ScheuzeroPhys.

Sacrs Tom. IL p. 656.

W V. D. Uezio Dem. E. Prop. IV. e Ant.

Goguet Orig. des Loix e Diss. sur Job. &c.

0) J. Bruckero Hist, Pb'il.Per., I.Lib. IL e,

x. §. XVI.



itotele sia di Raimondo Lullo , e una vert

iottigliezza da Logico artificiale . La Logica

può esser buona e grande senza libri e senza

tanto artifizio. Nel Libro di Giobbe dal te

stimonio delle cose visibili si prova Dio eter

no e creatore (i) e dagli empi talvolta feli

ci e dai giusti talvolta miseri si prova 1* im

mortalità degli animi (2) , in ogni lato si di

sputa e si ragiona della sapienza della giusti

zia della provvidenza , e pure V Autore di

quel libro non buò ottenere il nome di Lo

gico, non che di Filosofo , mentre Clarcke e

Jaquelet e Ne.wientit e Derham , che dispn-

taron gli stessi argomenti sono i lumi della

più sublime Filosofia . Dopo questa palese in

giustizia non è mestieri riprendere le tant»

ambiguità, che questi Contradittori van rac

cogliendo dall' età incetta e dall' autore e dal

lo stile poetico di quel Libro (?) , le quali

cose non debbono sminuire per niente la sa

pienza di lui, o eh' ei sia di quel tempo, o

che sia di quell' altro , o che abbia vena di

poesia , o che non l' abbia . Pare però neces

sario dir brevemente di un' altra ingiuftizia»

«he qui s' impone a Bacone di Verulamio , il

quale affermò di aver veduto in quel Libr».

alcuni mister} della Filosofia naturale. Il Bruc

hero risponde che il buon inglese sogna e eh*

quei mister} son noti a chiunque leggiermente

avverta .. Ma uno di quei misteri e pure , che

VAquilone è esteso sci vuoto e la terra è sospe

sa sul mila (4). Un altro t che vi seno le

(1) Cao. XII.

(2) Cap. XIV. XVI. XIX. XXL . _

(?) J. Bruckero 1. c. . ..

(4) Job. Cap. XXVI.
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(ojìtHaZ'omi interior! O nascoste dell'Attiro (i)

Vorrà dunque il Verulamio sapere , se una

liniere avvertenza basti per far noto a chiun

que , che la Terra pende nel vuoto sostenuta

di se medesima , e che il polo antartico e de*

ptefiso in riguardo a noi , e vi sono stelle au

strali che non appariscono al nostro emisfero;

perciocchè è già noto, che molte genti , e an.

cor molti dotti , usando pure le loro avver

tenze , non sepper niente di questo , ed ebbero

anzi opinioni contrarie . Il Verulamio potrl

dunque sospicare che alcun altro sogni , non

lui. Il Formey (2) grida, che questi lampi di

Fisica e di Dialettica fon di ragione della Ri

velazione . Ma già altrove i siffatti gridi so

no stati compressi , ed e oggimai noja ascol

targli più oltre . Qualche Rabbino (3) e Be

nedetto Spinoza (4) rilegarono il Libro di

Giobbe tra le allegorie e le favole, e Giobb*

istesso tra i fantasimi de' Poeti . Il prode Aba

te Bazin ama queste vecchie novita in quella

sua Tilolofia che può ben dirsi un garbuglio

dt immaginazioni rabbiniche e di tenierità Spi-

noziane (5) . Ma questi uomini smarriscono

tutti quei lor grandi sembianti di sicurezza

* di magisterio , quando si chiedon le prove ,

l« quali certo non mancano a quegli che so-

C 6 sten-

lO Cap. IX. V. Á. Goguet Orig. delle 1eg-'

gi &c. Dissert. delle Costellazioni del Libro)

di Giobbe ..

(2) tíift. abrégée de la Philos, lib. Í.

(?) R. Mosè Maimónide in More Neuochia*

Par. HI. c.22,

U) Tract, th. polir, c. lo..

(0 Chap. XLVIII.
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stentano la causa di Giobbe (i) .

Successero a Mose nella procurazione della

Repubblica e nella istruzione del popolo e Bel

la custodia della Religione molti valorosi uo

mini, i quali eruditi negli esempj e nelle dot

trine medesime di Mosè, si argomentarono di

accostarsi come più seppero a quel sommo e

divino uomo . Dicono che nei tempi di Gio

suè e dei Giudici vi ebbero nell'Ebraismo

Scuole ed Accademie e Città destinate allo

studio della Sapienza , e furono in gran no

me tra i Maestri Ebrei Kiriatb-Sspber , che

s'interpreta la Città dè' Libri e de' Sapienti {x)

e il Colle Pineasi , e la Scuola di Ottonie-

le (?),. ma sopra ogn' altra salirono a singo

lare nobiltà le profetiche Scuole di Samuele ,

delle quali non solamente egli parlò , ma fu

anche capo e maestro (4), e fiorirono poi di

quei dì Ingegni preclari in ogni guisa di let

tere , quali furon Etan ed Eman e Calol e

Dorda (5) e Naran e Gad , e massimamente

David e Salomone . Ma guarda tu bene ( di

ce il Bruckero ) che i Rubini spesso delirano

<on loro millanterie , e guarda tu anche a non

travolgere allo stile delle nostre scuole quelle

Accademie profetiche piene di rivelazione e

maestre

(1) V. F. Spanemio 1. 0 e F. Buddeo,e N.

Alessandro 11. ce.

(2) Jo!uè c. XV.

(?) V. Jacopo Altingio Accadem. Hebr. Or. I.

(4) Reg. I. & X!X. V.G. F. Buddeo.H.E.

V,T. Per. II. Sec. Hi §. 16. & Sec. III.

§. 26.

(5) Reg. III. c. 4. V. Gio. Ligtfoot Chroni

Temp. T. I. App. e Buddeo L 0 §. 11.
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maestre di vaticinj di poefia e di musica, e a

non astbmigliare la erudizione di quegli uo

mini al genio greco che diede f idea della Ti-

ksofia (i) . Noi ci guarderemo da tutti co

testi pericoli , e diremo che senza lo stile Jet

te nostre scuole e senta il genio greco potero

no quei valenti uomini inrendere e insegnare

altre verità assai che non fossero ne vatici

nio ne poesia ne musica ; e il fecero veramen

te , siccome e facile a conoscersi dalla varia

sapienza de' Libri profetici . Sarebbe troppo

grand' opera disputare di tutti . Diremo di

David brevemente , e di Salomone con qual

che maggior diligenza. Il primo è così chia

ro nella sacra poesia , come Apollo e Orfeo

nella profana . Le sue guerriere e reali opere

lodate meno e biasimate più del di vere (i)

non agguagliarono la celerità del suo divi

no Salterio . GÌ' Inni ebraici denominati sal

mi da questo strumento nella maggior parre

fon suoi ; e da ottimi conoscitori furon già

detti tesori di tutte le utili dottrine idonee

ad arricchire e consolare chiunque (?) . La

Istoria e la Teologia e la Morale umani e

divina vi sono esposte con tanta elevazione e

dolcezza, che hanno finanche ottenuta la me

raviglia e la imitazione ce' nostri più dilicati

Poeti . Tuttavolta gli schernitori della sacra

Filosofia dicono , che si trova bene in questi

Inai

(1) L. c. §. XI.

(2) P. Bayle Dist. ar. David confutato vigo

rosamente tra altri da G. F. Buddeo H.

Ec. V. T. Per. II. in più luoghi.

(3) S. Basilio, S. Ambrogio , S. Agostino ijy

Píalxuoî .
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Inni il Poeta sentenzioso sublime magnificai

emblematico , ma non si trova il Filosofo (i);

e mentre non ricuserebbono per avrentura

di ricevere come Poeti Filosofi Omero che fe

ce l' Oceano Padre delle cose , e Orazio che

amò Arijlippo e il porco di Epicuro, e Virgi

lio che nucirì e agitò le membra d^l monda

ton lo spirito Sp;noZtano, ricusano ogni Filo

sofia alla copia, e alla proíondità de'la Saoien-

ta. di David,. L' ironico Autore della Pseudo

filosofia della Istona ta gran beffa de' Salmi,

ne' quali si profondano le maledizioni contra

i ninnici ,e fi domandano in ijiile orientale so

lamente i beni terreflri (2) , con le quali in-

fama'zioni mostra di non aver letto ne pi' In

terpreti che bene salvino quelle minacciore

parole contra i malvagi nimici del Cielo, nfc

1 Salmi medesimi ^ che fon pieni di premj

eterni e delle future speranze.

Agguagliò Salomone la gloria del Padre

e in certa parte la superò , massimamente per

una' inusitata sapienza , onde vinse gli Orieit-

tali e gli Egizf, e i passati Uomini e i sutu

ri . Parlò versi e parabole in gran copia : di

sputò delle piante e degli animali , e da tutù

i popoli e d.i tutte le corti vennero uomrni ad

ascoltarlo [3] . I Proverbi , l' Ecclesiaste , il Can

tico de' Cantici per consentimento dei più

sono monumenti ingenui di quella sapienza ,

che grandissima essendo , non discordò per

niente dai sistemi di ragionevole e sovrumana

/ Ita*

7

(1) J. Brucfeero f. c.

(2) Chap. XLIV.

(?) Reg. III. Cap. 3. , & 4.
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teologia e Morale gii prima u/egnni dai

Maestri e Legislatori Ebrei, e confermati dal

la divina autorità e da noi esposti abtnstan-

n. Di questa splendida e srncera lauda/ione ,

fono contenti i giusti estimatori di quel sa

pientissimo Re , e io credo che ne vorrebbe

esser contento egli stestb , se V ascoltasse . Ma

se mai la esagerazione «sultò , qui e certa

mente, ove mise in pompa tutta la sua in

temperanza . Fu dunque detto che Salomone

si mostrò nel legare e sciogliere enimm'r acu

tissimo ; che oltre essere Astronomo Cosmo

grafo Idrografo Architetto » fu anche princi

pe in Medicina e in Magia consultissimo [i]:

che dalla scuoia di fai Pitagora e Platone pre-

fero la Filosofia simbolica gli Stoici l' Etica,

Ippocrate la Medicina T Aristotele e Teofra-

"*U Istoria degli Animali e delle Piante [al

«P« fu Notomista Profeta , perocchè Tati-

Ci» il Condotto toracico di Pequet , e il

'«ore de bit nella cisterna del chilo , e la

circolazione del sangue , e altri ritrovamenti

della nostra età [j] ; che molti libri di De

monologia e d'Indovinazione e di segrete Ar

ti compose ,. ed altre simili vergogne [4] , le

quali

.', Gio. Pineda de Rebus Salomonis Lib. Ili»

.*, Teofilo Gatto Phi!. gener. §. 8.

ì\ Queste lepidezze fono attribuite al Cap.

XII* dell'Ecclesiaste da N. Wedelio Diss.

«ed. Phil. Dec. III. Estro III. de mor-

°is senum Salomoneis ,• e da Ottone Filippo

Pratmio Analys. phyiico-anat. c. XII. Eccl.

. e da GG. Scheuzeto Phys. S.T. IL p.to4^

UJ Or A. Fabrizio Cod. Pseudoepig. e A«

Carnet. Diftr art. Selumof .



é4

quali per buona fortuna di Salomone fon fa

vole di romanzieri situi ed oziosi. Sono poi

o'.tre ogni misura piacevolissime le quistioni

de' Scolastici intorno a questa Sapienza, la qua

le tanto grande e sicura essendo, domandano,

se sosse rnsusa per se, se abbisognasse di razio

cinio , se contenesse la cognizione di tutti gP in

dividui , se sosst soggetta a dimenticanza e ad

errore , se potesse crescere ter nuovi siudj , le

quali interrogazioni basterebbono a disonorare

la garrulità di quella disuiata Filosofia, se al

tri argomenti mancassero . Noi lodiam qui vo

lentieri il giudizio del dotto Bruckero , il qua

le insegna ridendo , queste insipide leggende es

sere più aflsaccenti a muover la infreddatura e

la tosse, che ad impetrare consenso . Ma non

portiamo egualmente lodarlo allora che si sde

gna e nomina kuoni uomini sedotti coloro che

finsero in Salomons una grande cognizione

delle naturali scienze e una compiuta idea

della erudizione orientale e lo disser Filoso

fo [il. Imperciocché se la divina testimonian-

Ea allegata sollevò la scienza di Salomone so-

Îira tutti gli Orientali e gli Egizj , e non so-

amente sopra tutti i passasi sapienti, ma so

pra tutti i suturi , possono bene anch' essi quei

buoni uomini senza esser sedotti , e senza sìn

ger per niente , sollevar quella scienza alla

medesima altezza, oltre la quale non trascor

rono, io credo, qualora dicono Salomone un

sommo Filosofo . Misuri bene il Contradittor

nostro la estensione delle parole divisate e non

dissimnli niente , e dica tioi sue ragioni . La

sapienza di Salomone ( egli dice ) fu maggio

re del sapere mediocre degli eruditi Uomini

della

[i] Hist. PJdl. L c. §. XII.



della sua età ; e così ftando , e grande ingan

no attribuirgli la Filosofia greca, ed è maggio

re attribuirgli la nostra , che certo su igno

ta all'Oriente e all' Egitto . Se il Bruckero

a quegli Uomini eruditi dell' età di Salomo

ne avesse anche aggiunti, come dovea, i su

turi ' avrebbe soppressa questa difficoltà . Con-

vien poi che egli abbia grande opinione delia

Filosofia greca e della nostra , mentre par che

non voglia che niuno abbia potuto sapere

quello che la Grecia seppe e sappiatn noi , e

«cn vuole che si possa esser Filosofo , senon-

cbì alla guisa greca, o alla moda di Berlino

di Londra di Parigi . Io non so come egli

possa prescrivere questi limiti con tanto di

spotismo . Chi dicesse che i Greci sepoero

assai poco , e che noi sappiam poco più di

essi, direbbe quel medesimo, che dicono ino

stri Scettici che sono il popol maggiore della

presente Filosofia. Chi poi dicesse che Salo

mone seppe pivi de' Greci e di noi , direbbe

ina faci! dottrina consentanea alla verità del

la divina restimonianza lodata . Non è pos

sìbile ( siegue a dire ) che Salomone conosces

se la bussola e la circolazione del sangue, e

la cisterna di Pequet . Io non vedo come

questa impossibilità possa provarsi. I Cinesi,

«e non erano Salomoni , (apeano alcuna di

Quelle scoperte , qumdo Berlino Parigi e Lon

dra appena sapeano scrivere . E quando pure

quella iivipossibilità potesse provarsi, la Filo

sofia greca essendo rimasta Filosofia senza que

ste ricchezze , potrà rimanersi ancora la. Fi

losofia di Salomone . 11 caso che non sa

niente di Filosofia , su già il Maestro di

Quelle scoperte . La sapienza ( soggiunge il

nostro Disputatore ) domandata da Salomo-



«e su la prudenza di regnare e di giudi

care c discernere il bene dal male . Io vor

rei quasi rispondere che questa appunto è la

più grande e più vera Filosofia ben cono

sciuta da Salomone e quasi perduta in que

sta nostra dotta età , che intende sì bene la

bussola la circolazione, e la cisterna di Pe-

quet ; ma il migliore e che io dica, Salomo

ne avere ottenuto più assai di quello che aveà

domandato; Che mimo sosse stato prima diluì

t ninno fosse per sorger dopo i che lo somiglias

se in sapienza, noti era nella sua preghiera ,

i l'ottenne [i] . Chi vuol conoscere più da

vicino ( siegue pur anche ) la erudizione di

Salomone , guardi i suoi Libri , ne' quali fi

vede ulrer'o/tjstma copia di pensamenti valevoli

ad emendare i costumi e gli animi l immagini

egregie delle indoli degli Uomini , deputazioni

sapientissime della vanità e della selicita , me

ravigliosa erudizione nelle regie discipline ; m*

fir tutto cìb Salomone non su dotto als us§

de^ secoli posteriori, e non pub cangiarfi in Fi'

lesso . Io sperava certo i che quella ubertofis-

sima copia, e quelle deputazioni sapientissime

valessero a dar qualche nome in Filosofia ; ma

la incomoda ostinazione di escludere dalla so*'

«età filosofica chi non vuole >fser ,Filosofo

aU'/<yà greco, o nostro, ha tradire le mie buo

ne speranze' . Pertanto rivolgendomi ad altro

dirò , che quando anche da quel poco i che

Salomone scrisse, non si provasse la sua Fi

losofia , si proverà assai da quel molto di pi ti

ch'egli seppe : imperocchè nelle brevi carte,

che

[i] Reg. ìli. j. & h<ec ftttf non postulasti

dedi tibi >



ck ci restau di lui , non è già da credersi ,

che egli volesse , o anche volendo , poteste

comprendere tutra Ja vastità d' una sapienza

superiore alla passata e alla sutura . E' pur

noto che sapienze molto minori fi spandono

in volumi , a cui la paura, và innanzi , e vien

dietro l'inutilità . Si vorrà forse dire , che

Salomone , perciocchè non profuse tutto quel

lo che seppe e non si vantò di coteste dotte

e voluminose molestie all'uso greco e nostro,

non pub esser Filosofo ? Io noi dirò certa

mente ; e dirò anzi che la Filosofia si pale

sa in due parole , e l' ignoranza in mille .

Moire altre cosiffatte eccezioni sono agitate

dal chiaro Contradittore , sopra le quali e

bene trascorrere , perchè non amo la taccia

di uomo voluminoso .

Vogliono ora essere ascoltati Coloro , chef

concedono a Salomone una Filosofia , ma ap

parente o falsa. Jacopo Federico Reiman-

wi [i] mise quel sovrano Uomo tra gli scet

tici , nel ^ual modo , anziché riceverlo tra

> Filosofi,, lo rilegò tra ì nimici e i distrut

tori di ogni Filosofia . Contro a tanta in

giuria molti levaron la voce [2] . Il Reiman-

no rispose , e la contesa si ìidusse a. disputa

tone di nomi . Il tenue fondamento di quel

preteso scetticismo fu la grandissima vanità ,

■ cui Salomone accusò tutte le opere e le

scienze

sO Observ. Hallens. Tom. Vili. Observ.

XIII. §, 7.

lz] N. Rollio Diss. Salomon non Sapticus .

G. A. Fabrizio Cod. Pseudep. & Syll.

Script. De Ventate Relig. Christ, c« jja

e altri ,



scienze degli Uomini [i] , la quale accush-

zione pi\ moltissimi mossero e noi ancora la

ripetiam tutto di senza colpa niuna di scet

ticismo , perchè non fi vuole con questo di

strugger le Scienze , ma solamente riprender

ne il fasto 1' abuso e le obblique direzioni .

Ugo Grozio eGiovan Clerico nei loro Com

menti non ebber rossore d' involgere questo

gran Re nella greggia di Epicuro e di Ari-

stippo per alcune sentenze deÍTEcclesiaste , che

disamineremo più giù ,« e per le amorose lo

cuzioni della Cantica. Ma questi Accusatori,

che altrove si sollevaron tanto sul volgo, non

seppero qui alzarsi sopra la scorza vulgare

delle parole , e furono castigati con severe ri

sposte dai lor medesimi popolani [2] cosic

chè non accade risponder più oltre . Ma niun'

altra ingiuria può essere eguale a quella in-

soifriòile infamia , che Antonio Collìn disce

polo valoroso di Giovanai Toland impose al

sapientissimo Re, e insieme con lui a tutti i

Profeti [5] . Egli adunque questo impudente

Ateo Inglese , volendo , io penso , agguaglia

re i confini brevissimi della sua scuola ai con

fini istessi del tempo e del mondo, non sentì

ribrezzo, di collocar Salomone nella ciurma

de' liberi pensatori ovvero degli Atei , che se

condo lui torna al medesimo . Il meraviglio-

[2] Abramo Calovio Bibl. illustrar, ad Can-

tic. Ermanno Witsio Mise. Sacr. Par. I.

Lib. I. c. 18. §. 39. Gio. Vanderwaien

Diss. de voce \o?ic . G. F. Buddeo Hist,

Ecc. V. T. Per. IL sec. IV. §.35.

I}] De la Liberte de penser p. zi8. e scgg.
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so argomento suo , che quel Principe filo-

soénte insegnò la eternità del mondo e un»

successione e un giro perpetuo di quello che

fu, che e, e che sarà si] , e insegnò ancora,

che pari e la morte del giumento e dell' uo

mo [2] e che gli estinti niente più conosco

no, e non hanno altra mercede [j]; e giunse

colui fino ad affermare , che Salomone ebbe

la dottrina medesima di Manilio , il quale non

tonobbe altro Iddio che il Mondo visibile .

Non aiium videre Patres , alìumve Ni

pote*

Aspicient . Deus est qui non mutatur in

tevum .

Io non so bene se più m'irriti in costui la fa

tuità , o l'empie'zaa. Le parole di cui stol

tamente abusa sono false dottrine , che Sa

lomone racconta r.ell' Ecclesiaste per confutar

le. Tutto quel libro è pieno di queste conT

futazioni. Dio esistente sapiente giusto puni

tore o premiatore ed ultimo fine degli U07

mini dopo morte risplènde ne' suoi discorsi per

ogni lato . Dotti Scrittori 1o han dimostra

to copiosamente [4] . E noi brevemente nel

capitolo anteriore . Chi prendessi; a provare

che,

Eccles. c. I. v. 4. o. 10. 11.

C III. v. ip. e 20,

,?] C IX; v. 5.

W V. P. Daniele Uezio Dem. Ev. Prop,

IV. A. Calmer. Pra:f. in Eccl. Ermanno

Witsio Mise, sacra Par. I. lib. I. e 18.

§• ?5. G. F. Buddeo Hist. Eccl. V. %*

ftr, JI, Sect. IV. §. 35.
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ehs Cicerone su partiggiano di Catilìna e dì

Verre , perchè raccontò i vanti e le lodi loro

per impugnarle , non darebbe un aperto argo

mento di animo iniquo e tiavvolto ? e così

io tengo fermo , che quando il Collin scrisse

queste sue smanie, avea sacrificato alle furie:

e certo facea i medesimi sacrifizi , quando pre

se a vituperare i Profeti ; imperocche è ma

nifesta intemperie d' ingegno condannare dì

ateismo quelle scritture, nelle quali perpetua

mente si rappresenta Iddio che parla e inse

gna e predice e minaccia e conforta e punisce

e ricompensa e fa egli solo ogni cosa. Que

sta nel vero è ampia e magnifica materia di

ragionare ; ma qui verrebbe superstua in tan

ta evidenza. Lasceremo anche da parte ia

umana erudizione di questi sublimi Uomini

«on molto lacerata dai soliti Oppositori , e

srngolarmente d'Isaia , che fu assomigliato . a

Demostt;ne Oratore Filosofo, e di Geremia e

«li Ezechiele , paragonati quello a Simonide,

questo ad Omero due Poeti anch' eìfi Filoso

fi [i] , e diremo solamente alcuna cosa di Da

niel e e dei tre Socj suoi , de' quali pure po-

trebbon farsi di bei paragoni [2] . Or la isto

ria di questi reali Giovani racconta , come esa

minati e conosciuti dotti in molta scienza fu

rono raccolti nella Corte di Babilonia, e val

ser poi tanto in ogni libro e in ogni sapit»-

za, e anche nella Caldaica, che ninno su si

mile a, loro e vinsero ben diece volte tutti i

Maghi o vogliam dire i Sapienti di quel Re

gno

[1] Ugo Grazio in IV. Reg. & in Hierem.

& Ezech.

(2) U. Grozio in Danielern ,
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m,t suron la pubblica meraviglia [i] . Ma

Daniele superò i compagni suoi , e non' aven

do eguale maiTimamente nej'a scienza politi

ca, fu presetto del regio Consiglio e fiorì in

grazia e in onore appresso Dario e Ciro , «

io così ampia fama ai erudizione , che la sa.

pinza di Daniele divenne un proverbio [z\ ,

Alcuni volendo magnificare oltre le vere mi

sure questa sapienza, l'abbigliarono coi vesti,

menti di Aristotele e delle scuole e la mac

chiarono [7] '. Ma gli invidiosi tennero ogni

modo per estenuarla , e fu Daniele ( dissero )

m indovinatore , un interprete di sogni, un con

sigliere , uno de* primi eruditi d'Oriente ; nien

te però vai questo a provare la Filosofia del

grand? Uomo ,' la quale non può esser provata

da tutte queste cose , quando vanamente non

fi supponga, là erudizione di que' tempi somi

gliar quella della nostra età. La sapienza Cal

dea era tutt' altro [4] . Noi vedremo in suo

Wgo , che qualunque sosse il sembiante del

sapere caldaico , non era indegno d' un qual

che nome di Filosofia , quantunque non so

migliasse la nostra. Due Filosofie possono es

ser diverse , ed esser Filososie ambidue . La sa

pienza di Daniele era poi diece volte mag

giore della caldaica, e quindi era diece volte

più Filosofia di quell'altra ; anzi questa non

er» sapienza , ma era ogni sapienza , ed e pu-

" « r(?

Danielis Cap, I.

A fizechielis Cap. XXVIII.

,1 Ettore Pinto , e Cornelio a Lapide

Comm. in Danielem. G. Hornio H$.

. Bùi. lib. V. cap. 2».

W J. Bruckero «. Ph. 1. c. §. XIII.



re la meraviglia grande che nemmen questa,

basti a fare un Filosofo . Si conolcerà appres

so , che i nostri Contradittori in Germania

ed altrove scrivon Diplomi di Filosofia per

molto meno . Quegli altri poi che voglion

supporre la Filosofia di Daniele simile alla

Aristotelica o ad altra nostra Filosofia, usrno

Ior diritto , se alcuno ne hanno . Noi ridere.

mo di questi confronti , e piuttosto consenti

remo a fupporla migliore . I nostri Filosofi

potranno sdegnarsi. Noi saremo tranquilli, e

sapremo, volendo, mostrar molte loro suppo

sizioni più leggieri assai della nostra.

A compier la immagine della Dottrina E-

braica parrebbe mestieri aggiungere le idee de

gli altri pili solenni libri di quella Nazione;

ma prima gli è da sapersi , che dove i libri

delle altre Gènti combattono insieme per una

misera contradizione di sistemi , i libri ebrei

sono sempre concordi ne' medesimi principi di

Religione e di Morale, a tal che bene e di

rittamente conosciuto P ordine delle dottrine

primarie di uno o due di que' librisi può sta

bilmente affermare di aver conosciuto l'ordi

ne di tutti . E poi di quegli altri libri mer

desimi ragioneremo pur anche dove ci chia

merà nuovamente a discorso la f ilosofia E-

braica de' tempi dopo la Schiavitù babilonese.

Per ora non rimane altro a dirsi di questo

argomento , se non che per le cose disputate

in qui fanno grande ingiustizia , e per le fu

neste conseguenze fanno pessima opera colo

ro che P ingegno e la erudizione ebraica deT

primono , e oltre ogni modo ne amplificar10

e ne deridono e ne fingono ancora a capric

cio gli errori e le sciagure. E non è gii me

raviglia che Petroaip Arbitro , Tacito , G1o7



venale, Diodoro, Strabone, Plutarco abbiano

raccontato, gli Ebrei essere stati per tal mo

do selvaggi ignoranti e crudeli , che adora

vano ora la Natura e il Cielo , nel che era

no Atei (i), ora il porco e l'asrno a cui sa

crificavano gli Uomini (2) , ora Bacco , cui

onoravano con quelle dissolute festività , che

i Gentili istessi abborrivano (.;). Non è me

raviglia pure, che Obbes e Spinoza e Toi and

* Collin accusino i libri e g!: Uomini ebrei

di molte assordita e di ateismo , che è mag

giore di tutte le altre (4): e che l'Abate Ba

zin e l' altro compagno suo Autore del Di

zionario Filososico con ogni genere di contu

melie e di vituperj infamino gli Eroi e le pe

sta e le memorie e le dottrine dell'ebraismo.

E' molto manifesto , che così dicono e fanno

per distruggere la Istoria e la origine e il pri

mo fondamento della miglior Religione , e sep

pellirla insieme con ogni altra sotto questa

ruina. Gli è bene da meravigliarsi assai, che

dotti Uomini ne' quali le cosiffatte empie in

tenzioni non appariscono , abbian voluto fa

vorire i medesimi vituperi . Tommaso Burner,

il qual pule nelle Scritture ebraiche cercò pro-

D te-

(1) Strabone Kb. XVI. Geo», Diodoro S.Bi-

bli lib, XI. Giovenale Saty XIV.

(2) Petronio in fragm, circa finem . Tacito

lib. IV. 0 4. Plutarco Symbosiac. lib. IV.

q. V. Suida v. lotets .

(t) Tacito Hist. lib. V. c. y. Plutarco 1.

T. Livio Hist. lib. XXXIX. c. 8,

(4) V. Gio. Francesco Buddeo Hist. Ath. &

de Spinozismo ante Spinozam , e quel!»

cbe sopra abbiam. detto. ♦,



lezione alia sua Teorìa , da luì riputata un

prodigio di verità e d' ingegno , e da noi un

sogno d' animo infermo , raccontò poi non so

con quale autorità , che quella povera gente

^ebrea nelle filosofiche discipline e negli siudj

delle arti e in qualunque opera d' ingegno ,

non ebbe mai veruna eccellenza ; che su inet

tissima tra tutti i Barbari ; che non ebbe altra

abbondanza che di Proseti , in modo che par

ve che la terra e il clima loro avesse virtù di

produrgli (1) . Il Deslandes male usando d'una

Dissertazione di Agostino Calmet , vorreb

be senza veruna moderazione , che gli Ebrei

non avessero la menoma tintura di scienze ;

che s' ingannassero grossolanamente sopra tut

ti gli articoli , e che in tutta la Istoria na

turale e in tutta la Fisica non conoscessero

altro che errori , dei quali ne racconta pa

recchi , e da essi con molto strana argomen

tazione raccoglie un errore universale e per

petuo , come fe chi erra alcun tratto dovesse

trrar sempre e dovunque (2) . Francesco di

Voltaire con quella sua arditezza d'immagini

molto astàcevoli alla Poesia, niente alia Isto

ria , dipinge gli Ebrei come una ciurma di

uomini vagabondi ignoranti superstiziosi san

guinari masnadieri barbari a segno d' immo

lar vittime umane , e talvolta borghi e Cit

tà intere , usurpatori d' un breve angolo di

terra, e vantatori di oracoli e di Regni e di

ricchezze immaginarie , odiatori odiati da tut

te le Genti , cimici e sterminatori di se me

de-

(1) Archeolog. Philos. Lib. I. cap. 7.

(2) Hist, Critique de la Phil. Lib. 1. cLV.

Sì h



iesimi , senza armi , senza commercio , senza li

bri, senza amicizie , quasi sempre Tinti sac

cheggiati tributari schiavi, sensali, rigattieri,

nsuraj , giunti ad esser venduti al prezzo dell*

animale immondo di cui non ardiscon man-

giare ; onde se alcun domandaste qual era la

Filosofia di tal Gente , la corta risposta sa

rebbe , che non ne ebber niuna (i) . Nella

cjua! satira , siccome ognun può vedere , noa

è niente di provato, salvochè la voglia sfre

nata di raccogliere e accrescere i vizj e le scia

gure d' un Popolo , e sopprimerne le virtù e

le fortune, le quali per testimonio della Isto

ria e per la natura delle cose non mancaro

no in quella gente . E' già provato , che i mag

giori Eroi si forman tra i popoli poveri , e

che non già negli Imperj opulenti , e ne' Paesi

del lusso, ma nelle terre della povertà cresco

no le sublimi virtù . Gli Sciti i Lacedomoni

i Greci i Romani ebbero i Soldati e forse art-

che i Filosofi più veri nella povertà . Vennr

poi la grandezza e l'opulenza e gli disperse,

* gli corruppe. Adunque la povertà degli

Ebrei opposta dall' incauto Censore come um

vilipendio, è più veramente una lode , ed e

una nuova prova della loro Filosofia e virtù.

E' anche provato che il governo ha l'instussi»

grandissimo nella virtù e nella sapienza de' Po-

D 2 po-

(0 Suìtt des melanges de litterature esHisloirt

& de Pbilos. eh. 60. Des imss Di-

' Zionario Filosofico e ]a.Filosofia dell' Istoriti

ripetono più effrenatamente queste baldan

ze , e mettono come un assioma. La sol*

scienza degli Ebrìi tra la mercatamia di

ciuci è l'usura.



1*
poli ; * par certo, clic la Teocrazia, » vo&,

gliam dire quel genere di Repubblica, in cui

Dio tutto vede e governa con leggi partico

lari , di che erano gli Ebrei persuasi , sia più

idoneo d'ogni altro a suggerire l'eroismo delle

Opere e la elevazion de' pensieri . Contuttociò

gli e vero , che vi ebbe in questo Popolo di

molte ignoranze e peccati , siccome ve n' ha

in ogni forma di Republica ; ma è grande

perversità di giudizio dipingere le deformità

e lasciar le bellezze nei ritratti delle Nazio

ni . Gli Sciti i Lacedemoni i Greci i Romani

diverrebbero una masnada di Ladroni , se usas

simo con loro di questa malignità . Noi di

verremo ancor peggio, se i Pastori scriveran

no di noi nello stile di Voltaire. Ninna di

queste maligne alterazioni usò veramente il

grave e moderato Jacopo Bruckero , anzi

parve ^che alcuna volta fosse inclinato a con

cedere qualche Filosofia agli Ebrei , ma tanto

la estenuò appresso e la ridusse a vanità pue

rili e plebee , e tanto senza bisogno empiè

di rivelazione ogni cosa , che quasi cangiò

Îuella Gente in un Popol di Macchine . E'

unque forza ammonirlo , che quelle esagera,

te abiezioni mirano a male ; imperciocchè se

gli Ebrei erano così inumani barbari selvaggi

fatui stravaganti , come coloro raccontano ,

non è buon senno affidarsi ai loro discorsi ,

alle istorie, alle lodi, ai vanti , agli oracoli,

alle ispirazioni medesime , in quel modo che

niun vorrà credere agli Uroni ai Caraibbi

agli Ottentotti e ad altri Selvaggi più vera

mente bestie che uomini , i quali però sanno

vantare quanto altri gl' Iddii gli Eroi le ori

gini e i fasti loro , il che facendo raccol

gono irrisione , non ortengon íêde niuna .



!o non credo che queste conseguenze legit

timamente dedotte da quelle maligne e pro-

ferie contumelie possan riceverli per buoni

senza colpa di violata verità e di conculcata

Religione .

capìtolo vi.

Delia Filososia Caldea.

Concediamo ai Geografi e ai Cronologi

la cura di svolger quelle sottilissime qui-

stioni , se vi fossero due Caldee , l' una nei

Monti, l'altra nelle pianure di Babilonia; c

se quella , o questa , o piuttosto l'arte desse il

nome a' Fitoiofi Caldei ; e se abbiano da "am

mirarsi o da deridersi quei quattrocento set

tantamila anni , che i Caldei vantavano , dac

chè prima osservaron le stelle fino alla spe

dizione di Alessandro nelP Asia y e qual fosse

l'anno il mese il giorno , in cui si aperse la

Scuola Caldea. Concediamo anche ai Com

pilatori e agli Eruditi il giudizio di quei gra

vi litigj , se i Caldei fossero i Casdim quasi

Cusdim da Cuso figliuolo di Cam ; se gl'In..

«Mani , o gli Arabi , o i Caldei fissero i pri

mi a filosofare nell'Asia; se gli Egiziani fof-

fero Scolari de' Caldei , o se questi fosser Co

lonia erudita in Egitto (i) . Noi per difetto

D 3 di

(i) Chi avesse diletto in queste cose veda

Giovanni Marsamo Chron. Can. lib. IV.

Tommaso Stanlejo de Philos. Chald. Proern,

& Sea. I. Giò. Clerico Indie. Philolog.

voce Caldea, Jacopo Perizonio Orig. Ba
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«i monumenti coetanei 0 vicini a quella gran

de antichità , e per incredibile confusione di

troppo recenti memorie abbiamo in questa Fi-

Josofu più tenebre domestiche che non biso

gna, senza accumular le straniere. Perchè ta

cendo le famose disutilità , diremo quel che

£>iù leva e che può mettersi in qualche pro-

abilirà. Furon dunque i Caldei un genere;

antichissimo di Dottori , i quali nell'apertu

ra e nella grandezza della Terra e del Cielo

di Babilonia la natura i movimenti le con

giunzioni i passaggi delle stelle osservarono , e

supponendo , o forse di qui raccogliendo uri

sistema di Religione , e certamente diducendo-

àe un metodo d'indovinazione, furono ad ua

tempo Sacerdoti Astronomi Indovini e Mae-

ftri di scienze e spesso di favole e di fecre im

posture . Quasi tutti gli Storici monumenti r

discordanti in gran parte , consenton medio

cremente di questo ; e noi abbiamo veduto ,

che non solamente ai giorni di Daniele , ma

finanche nella età antichissima di Abramo que

sti Caldei erano in opinion di dottrina . Ma

nei secoli posteriori i Greci ardimentosi nella

menzogna, e i lussureggianti ingegni dell'Asia,,

e il Pitagorismo e il Platonismo^ africano cer

carono autorità alle loro giovani dottrine nel

la fama e nella vecchiaia della caldaica Fi

losofia, e traendola a dir quello che essi vo-

leano , la contorsero e la perturbarono gran

demente., e così ripugnante e corrotta la tra

misero ai posteri . I chiari uomini Ottone Heur-

DIO

.bylon. cap. I. & V. Dionigi Petavio de

Doct. temp. N. Alessandro H. E. A, Cai-

met , ed altri molti .

 



n
ilo (i) Cristiano Kortolto (2) Eduardo Po-

tockio (?) Tommaso Hyde (4) ed altri affi

dati a Quelle perturbazioni e alle favole de'

moderni Arabi , che vantano il possesso degli

arcani Caldei , si esercitarono in questo argo

mento con dubbia fortuna , e rim;iser le me

desime tenebre , e forse ancora si dilatarono.

Noi farem nostre pruove in queste perplessita;

e quando vadano a male , siccome e molto

probabile, gli è almen fermo, che non dare

mo favole in luogo di verità. Diremo prima

de' maggiori uomini di questa Scuola , indi

delle dottrine .

Uno Zoroastro è coltocato da qualche fama

nella prima sede della Scnola Caldea. Ma di

questi Zoroastri ve n* ha di molte generazio

ni, e i loro stud j e le opere fono in un grart

turbamento . Alcuni vollero numerarne sei {5);

alcuni quattro (6) ; alcuni tre (7) ; alcuni

dut (8) l altri un solo (9) ; e vi ni chi no»

D 4 vol-

(1} Àlltiquirat. Ehi!. Barbarie* .

(2) De origine progressu & antiquit. Phift

Barbarica .

(i) Specimen Hist. Arab.

(4) De Reiig. veter. Persarum .

(^V. Tommaso Stanlejo Hist. Phiin>rt

Sect. I.

(6) Gabriello Naudeo Apolog. des grandi

Hommes accuses de magie c. .8.

v7) Claudio Salmafio Exercit. Plinian. p.855.

Francesco Patrizio de Zoroastre . Atanaû*

Kircher Obelisc. Pamphil.

y) Arrigo Ursino de Zoroastre &c.

(?) Tommaso Hyde Hist. Vet. Pers. c. 24.

Isac
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volle conoscerne veruno. Questa ultima opi

nione è Ja peggiore di tutte . Il Deslartdes

che volle metterla in onore , avrebbe primi

dovuto, dimentire il consenso degli Antichi,!

quali se variano nelle circostanze di Zoroastro,

concordano però nella esistenza (1) . La prima

sentenza lontana da questa ultima, come è il

rroppo dal niente , multiplica le persone senza

fondamento e ne consonde le opere e le qua

lità di tal modo , che torna a niente ancor

està , perchè la somma delle sconnestìoni e del

le ripugnanze finalmente si risolve in nulla.

La meno ambigua di quelle opinioni è , che

due fossero i Zoroastri , l' «no Caldeo , 1* altro

Persiano , perchè le antiche memorie parlano.

di questi due nella maggior parte , ma non

parlano. sempre di quegli altri quattro o sei,

e difficilmente con tanta folla potrebbono spie

garsi e comporsi tra loro (2) . Eguali oscuriti

s'incontrano nella investigazione de' tempi ,

mentre altri secer vivere que' Zoroastri sei mi

la anni prima di Platone , altri cinque mila

prima della Guerra di Troja (3), altri segui

rono altre cronologie diverse (4) , cui sarebbe

grande bontà a narrare, e molto più grande

«d udirle , e grandissima a crederle . A queste

te-

Ifecco Beauíòbre Hist. du Manicheisme .

T. I. Umfrido Prideaux Hist. Sac. e prof.

T. I. V. G. F. Buddeo H. E. V. T.

T. I. Per. I. Séc. j. §. 22.

(1) Hist:Critiq. de la Phil. L. 1. c.6. §. 2.

(2) V. J. Bruckero de Philo. Caltkor. §.X.

(«) Plinio lib.XXX. cap. 1.

(4) D. Laerzio Lib. I. sect. 2. Suida V. Zd-

roaster .
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fmebre necefiaríe si agginngono le superstue

raccolre inselicemente da alcuni che vorreb-

bono Zoroastro estere stato akra cosa diversa

da Zoroastro medesimo , e così lo trammuta-

no in Cham in Abramo in Mosè in Nembroc

in Osiride in Mitra in Elia (i)ed èmeravi-

glia che nol follevino fui monte Carmelo a

fondar qualche Convento . Fu anche derto,Iui

essere figliuolo di Oromasde , ovvero di Dio (2):

il celabro suo aver palpitato sorte nel giomo

che nacque, corne per vaticinio del suo sutu»

ro sapere : sopra alti monti aver meditaro ven-

ti anni vivendo d' un cacio eterno (?) : essere

divenuto il primo maestro di Astrologia e di

Magia (4) : lui avere prejlato di morir consu-

mato da fuoco celeste, ed essere stat» esaudi-

l? i e je sue ceneri , finchè furon serbate reli-

giosainente , essere state un pegno e quasi un .

pal'adio di sicurezza edi perpetuirà del Regno

Asfiro (j) . Altre simili novelie furono raccon-

tate, nelsa cui consusione si vedono perb sem-

Pte gl' indizj dei due Zoroastri, o almeno di

uno che potfe essere l' antico Maestro prima

de' Caldei , indi de' Persiani . Questa sola osser-

vazione vale alquanto . II rimane«e e inde-

D J gno

(0 V. G. A. Fabrizio Bibl. Grzca Vol. L

e D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV. c. 5. A.

Kircher Oedipo JEgypt. P. Bayle A.- Zo.

rustre . y

(2) Platone in Alcibiade. Oromasde era Dio

Persiano .

ji) Plinio lib.VII. c.i«5. XI. c.42.

(4) Giustino Hb. t. c. 2. La Magia era pli

, de' Persiani che de' Caldei.

15) Suida L c
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g«o d'una grave Istoria . Tali pur sono per

avviso mio,quei racconti insipidi delle mera

viglie che Zoroastro operò, sia col commercio, '

e con le arti de' Genj iniqui , sia con la evo

cazione de' buoni , e con altri incantamenti.

Queste fon savole Orientali buono a dilettare

le vecchierelle e i fanciulli (i). Il nome de*

Maghi , di cui risuonò tutto l' Oriente , diede

origine a false interpretazioni della Magia .

Noi abbiam già perduta la vera Etimologia

ài questa parola , cheche garriscano i Gram

matici. Ma e verisimile, che le più volte non

fosse altra cosa in sostanza, che una frode po

litica e sacerdotale composta di apparenze e di

prestigi e di certa arcana Teologia e di vuote

forme di religione per contenere il popolo in

una stolida riverenza e servitù; ovveramente

fosse ella mai una di quelle molte arti , che

io temo forre, che si sieno smarrite nella fuga

tenebrosa dell' Antichità : perocchè io con-

ghietturo che se ne fieno perdute pur tarte.

Diremo di tai Maghi nella Istoria della Filo

sofia Persiana , a cui meglio convengono . I

Caldei erano certamente diversi dai Maghi (2).

Non pare adunque che Zeroastro Caldeo do

vesse essere Mago in quanto al nome , a mol

to meno in quanto alla dimestichezza con gli

spiriti , e alle mirabili incantazioni , e alle ven

ti centinaja di migliaja di versi magici, che i

. . . let-

(1) Gabriel Naudeo Apologie des Grands

Hommes accusés de Magie ch. 8. P. Bay

le 1. c.

(2) V. Gio. Clerc. Indice Pilolog. ad Philos*

Orient. Stanlei V. Magus .



letterari impostori gii artribuiron» (i) • Io in

clino pertanto a credere , che quel vecchio Zo-

roastro fosse un sommo ingegno , siccome so

gliono essere i Fondatori , e i maestri di nuo-

Te società , e fosse anche secondo la condizion

di que' tempi , un gmnde osservatore della na

tura e un valente astronomo ; e perciocchè

l'Astronomia non potra giovare nella naviga

zione ai Caldei rimoti dal mare , a renderla

pure utile in qualche cosa , ne usasse per fin

gere indovinamenti , e per componcra una Re

ligione astronomica, e per innalzarsi ad intera

frete e Sacerdote delle Stelle , che tale dicono

essere la significazicn dei suo nome (2) .Se

questo non piace , aspetto che novelle più pia

cevoli si cerchino altrove.

Belo e un altro primo ritrovatore e mie-

stro della cakhica Astronomia, eguale alla fa

ma e nlla oscurità di Zoroastro . Gli Egiziani

che volean essere i soli Dottori del Mondo ,

dissero che questo Belo figliuola di Nettun»

e di Libia condusse un 1 Colonia d5 Egitto al

le rive dell' Eufrate e ne instituì una scuola di

Sacerdoti di Fisici e di Astronomi , che i Ba

bilonesi nominaron Caldei , i quali esaminarort

le selle nelle cime di quei l' altissimo tempio

che a tal uso Semiramide edificò (:;). Ove gli

Eruditi conoscono assai bene il sapore della

greca mitologia, e la giàttanza degli Egizia.

D 6 ni.,

(1) Ermippo appresso Plinio lib. XXX. c. r.

V. T. Stankjo 1. c.

(2) D. Laerzio Lib. I. Sect. 8. Eqidio Me-

na°io Comment, fu questo passo S. Bochart

Geogr. S;cra Lib. IV. cap. I.

(3) DiodúroBibl.Lib.I.& IL Plinio .lib. VL



ni , í quali oneste cose vantando , dimenticaro

no che per lungo tempo non ebbero commer

cio niuno cogli stranieri . Un valente uomo ( i)

prende a provare che Eelo tosse eccellente nel

le prefate Discipline con una dissipita istoria

che parla di tutt' altro e che merita di essere

descritta per la sua medesima dissipitezza . Ser

se figliuolo di Dario aperto il monumento dell'

antico Belo, ritrovò un'urna di vetro in cut

era immerso nell' olio un cadavere . L' urna

non era piena . Le stava appresso una picciol

colonna di cui era scritto. Chi aptirà questo

sepolcro, nè saprà riempiere l'urna, avrà ma

le . Serse impaurì e infuse olio , nè l' urna po

tè riempiersi . Ne infuse ancora , e perdendo

V olio , cessò , e chiuso il monumento partì

melanconico. La predizione della colonna non

felli . Serse menò grande esercito in Grecia t

fu battuto , e tornato al suo Regno bruttis

simamente morì (2) . Io non so se questo Be

lo sia quel medesimo , che si era decapitato; e

dalla terra inaffiata del suo sangue erano na

ti gli animali (3) ; ovveramente se sia quelP

altro, che in un bel letto apparato nell'alto

del Tempio accoglieva cor.tesemerlte in ogni

notte una nuova fanciulla babilonese ; seppur

giacendo egli nel olio di quella sua urna, non

delegava piuttosto a quel cortese uffizio un

qualche giovine Sacerdote , Non sia grave

aseoltar queste favole, ove è quasi favola ogni

cosa . Alcuni pensarono , che Belo fusse il me-

(1) T. Stanlejo Phil chald. Sect. I. cap. 4.

O) Eliano Var. Hist. lib. XIII. c. ;.

(5) V. la nostra Istorist del Suicidio ragion»»

to. Cap. I.

desimo



desimo cfie Baal Nume sailloso , il cui culto

era in oriente assai grande , siccome ora fu

questi creduto il Saturno Fenicio , ora l'Er

cole Tirio, ora il Sole, ora Giove, ora Mar

te, ora altra Deità ; così Belo si divise in mol

ti^ gli Assiri i Babilonesi gli Egizj e altre

Genti ne vollero uno , parendo forse vergo

gna, che una Nazione stesse sè«za il suo Be

lo (i) . La moda era di quei di negli Iddii

come ora è nelle zazzere e nelle vesti . Da

questa divinità di Belo è venuta gran con.

fusione , noir bene sapendosi a quale di tanti

Beli attribuire l'Astronomia la Fisica e quel

le altre discipline . Il perchè vi ebbe chi lo

escluse dal Cielo, ove parea, che non istesse

con verità , e lo depresse alla condizione de

fili uomini , murandolo in Nembrotte, o nel

Padre di Nino, o nel figlio di Semiramide (2).

Parve finalmente a tal uomo , che si possa con

siliare questa tanta avversion di giudizj , quan

do si voglia immaginare , che vivesse nei tem

pi altissimi un celebre uomo tra gli Assirj ,

il quale gli studj delie stelle e della natura

insegnasse o prima insegnati accrescesse , e

qualche culto de! Cielo istituisse, e alcuna su

perstizione utile a regnare ; e quindi nobile

F1 scienza e per autorità ricevesse dall' am

mirazione de' Populi il nome di Belo , che si

dava agli Iddii , o che incominciò a darsi do

po

(0 D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV. c. 10. ,

A. Calmet Dict. Art. Baal & Diss. de

Phznicum Idolis.

(2) G. Marsamo Canon, Chron. Sic. 1. V.

Calmet l. c.
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po di lui (i) . Qneste fon piccole conghier-

ture , che vaglion pure ad avvicinare di qual

che modoyla lontananza delle narrazioni di

verse . M^ questa ed ogn' altra verisirnig'ian-

za è distrutt i da un risòluto Scrittore con un

colpo di penna (2) . Non vi su mai ( egli dice )

nell'Asia ne Belus nè Ninus . Niu» principe

Asiatico ebbe mai un nomi terminato in us. Per

le quali terminazioni varianti secondo le va

rieta delle lingue se fosse giusto distruggere

gli antichi Uomini , si farebbe agevolmente

una strage publica di tutta la Istoria ; e così

Vrn Critico Francese potrebbe un giorno di

struggere Pietro, Gregorio, Clemente in Ita

lia , e un Critico Italiano potrebbe distrug

ger Feramondo, Clodoveo, Luigi in Francia

con questo crudele argomento delle termina

zioni diverse . Uomini deboli a questo segno

ardiscono di assalire l' edificio fortiifimo della

Religione .

Azonace Maestro di Zoroastro , Marmart

elo Babilonio , Zarmocenida ATì: io , Zoro-

maidre Teucro, Naburiano, ed a'tri Filosofi

Caldei , de' quali non rimangono che nomi

dubbiosi e inutili a sapersi , s' incontrano in

qualche picciol angolo della Istoria (5) . Ma

Barolo che promulgò le caldaiche dicioline in

Grecia ed ebbe l'onor d'una statua nel Gin

nasio

(1) Gio. Clerico Ind. Philolog. ad Phil.

Orient. Staniei V B?lus , J. Bruckero de

Phil Chald. §. XIV.

2) Phil. de r Histoire. Ch. X.

3) P'inio Lib. XXX. cap. I., Strabone Lib.

XVI. p. jop, V. Filippo Labbe Bib. MS.

pag. 278.



iafio(i)Yuol essere separato dal popolooscu-

ro di quegli altri . Egli adunque fiorì intor-

no ai tempi di Alessandro Macedone , o de*

primi suoi SuccesTori , nella quai epoca i cer-

catori delie minuzie sostengono le satiche di

Ercoie , e intanto le dubbiezze rimangono (2).

Egli tu Babiionese e Sacerdote del tempio di

Belo . Recatosi a Coo, indi ad Atene dispie-

gò la Filosofia caldea (j), pubblicb le osseí-

vazioni astronomiche di 480. anni (4) , e ícris

se le Istorie Astire Babilonesi e Mede (5) ,

delie qnali Gioseffo Ebreo ed altri serbaron

preclari frammenti (6) . II rimanente è per-

duto , 'di che pli amatori deH'antichità pian-

gono , e noi forse piangeremmo con essi , se

non vi fofsero perdite più d«jne di pianto .

Ognun sa che Annio da Viterbo , cui molti

accusarono di audace impostura , altri mode«

ratamente di sroppa credulità , si argomentò

di restituira Beroso . Alcuni dapprima fecero

ap-

(1) Plinio Lib. Vil. cap. J7.

(2) V. J. Perìzonio Orig. Babylon. Cap. I.

T. Stanlejo 1. c. cap. 6. e Gio. Clerico V.

Berosas .

(j) Vitruvio lib. IX. c. 6. 7. Gioseffo Ebr.

contra Apionem .

(4) Plinio íib. VII. c. 56. V. Gio. Marsa-

mo 1. c. sec. XVII. ed Entico Dodwel

App. ad Diss. Cyprianicas §. XXIV.

(5) Clemente A. Strom. Taziano Admon,

ad Gentes. Agazia lib. II.

(6) Gioseffo. Lib. r. contra Appionem &

Antiq. Lib. V. V. Giuseppe Scaligero Emend.

Temp. ad calcem e Gio. A. Fabrizio Bibl.

Grscs Vol. XIV. p. 17$.
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applauso a questa retrazione ; ma fu poi ed

è ora negletta e abbandonata da tutti (i) .

E' degna di osservazione la b.'lla accoglienza

che i Greci fecero alla dottrina di Beroso .

Ciò sarà di qualche uso in appresso .

Sarebbe meraviglia, che non vi sossero Set

te dove furon Filosofi . E' dunque fama che

la Caldea avesse le Sette degli Ippareni , de*

Babilonj, degli Orcheni, de' Borsipeni distinti

non solamente dai nomi e dai paesi , ma an

cora dalle dottrine (2) . Uno Scrittore assù

più antico e più veridico di quella fama, le

Sette Caldee nomina Uhartumim , Aschaphim,

Meckaschephim , e Caschdim (j) , che fa no

stra Vulgata traslatb Indovini , Maghi , Ma-

iefici , Sapienti ^Caldei . I Rabbini i Commen

tatori e gli Eruditi distribuirono a queste Set

te gli argomenti e gl'impieghi , e con etimo

logie e con arditezze ne parlarono spedita

mente , come se le avesser vedute (4) . Non

so se sarebbe ora piacer nostro veder quelle

Scuole e chiarirci . So che dispiacere grandis

simo e veder tante disputazioni e tante om

bre , e non chiarirci di niente . Quel solo ,

che di qui possa raccogliersi è , i medesimi

disputatori consentire in certa guisa , che quel

le

(1) P. Bayle Dict. Art. Nannius .

(2) Plinio lib. VI. cap. 70. Strabone Lib.

XVI. Diodoro S. Lib. IL pare contrario;

ma i Conciliatori conciliano ogni cosa.

(3) Daniele cap. I. 20. IL z. 27. IV. 4.

(4) V. T. Sranlejo 1. cit. cap. 9. e 10. G.

F. Buddeo Hist. Eccl. V. T. Per. IL

Sec. V. T, Hyde de Relig. Vet. Per£

çap. 2.
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le Sette diverse con tanti studj e Memi di

stinti doveano coltivare molte parti della Fi

losofia e non ristringersi alle sole frasche della

divinazione e della magia , siccome taluno

ha voluto immaginarsi (i) .

Dalle antichissime e lunghissime meditazio

ni di questi uomini fu necessario , che sorgesse

un qualche ordinamento di cognizioni non

inetto e plebeo, il qual potesse commovere ,

siccome veramente commosse , la meraviglia e

la lode degli Orientali e de' Greci (2) , e fino

degli Ebrei e de' Cristiani ($), che non erano

molto propensi a meravigliarsi e lodare le va

nità delle Genti. Ora incominciando la espo

sizione della dottrina Caldea di colà d' onde

avrebbe a cominciare ogni studio ed ogni Fi

lososia , pare assai verisimile per consenso di

gravi testimonianze (4), che i Caldei ricono

scessero un Dio Re e Padre di tutte le cose

tratte dalla eterna materia, e ordinate e ab

bellite e amministrate dalla virtù di lui, e av

vivate dalla sostanza sua diffusa in tutte 1«

membra dell'Universo, come un'anima, co

mune, da cui scorgano tutti gli ordini di spi

riti ; e da quel fonte universale prendono va

rie dignità e grandezze , secondo le quali pre

siedono alle grandi alle mezzane alle piccio-

le

(1) J. Bruckero Hist. Phil. Chald. §. Vili.

[2] Diodoro 1. c.

[3] Filone, Gioseffo, Clemente A. Taziano,

ed altri .

[4] Berose presso Giorgio Sincello in Chrr-

nico p. 28. Filone De migratione Abraha-

mi. Diodoro S. Lib. II. Eusebio Priepar.

Ev. líb. IV. c. 5.
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le parti del Mondo , e si dístinguono in Dei

in Deinoui inEroie in alira emanazioni , che

scno ingannatrici e malesiche , e vestite di gros-

folanî materia, sono avverse ai Genj miglio-

ri , donde su , non so quanto bene , dedorto,

che l' errore dei due Principj avésse origine in

Caldea(i). E' molto agevole a conoscersi co

rne da qnesti diveisi ordini di Emanazioni i

Caldei raccogliestèro la magia e la divinazio-

ne . La prima secondochè raccontano ora era

un segreto culto delia universale e divina

Anima e un commercio e una domestichezza

con le bucne Emanazioni , onde si otteneano

{iroprie instuenze : ora era una amicizia del-

e Emanazîoni impure , e malvage : ora era

una intelìigenza delie v'utù celesti e rerrestri

e delia loro armonia riputata la cagione il fa-

to e la necessita di tutti gli avvenimenti (2).

La seconda era manifestameute dedotta dall'

instusso delie cekfli nature neile terrene ; e

quindi i movimenti le positure le congiunzio-

ni e gli altri senomeni délie stelle e de' pia-

neti esploravano , e pensavano di raccogliere

íicure prcdizioni de' casi dei Mondo ; onde i

Caldei furono sempre in gr.m fama di Astro-

logi e diVati,e contescr di preminenza e di

an-

íi) Arnobio adv. Gent. Lib. IV. Porsirio

de Abstin. Giamblico De Mylter. Sect. ?.

ed altri. Proclo in Alcibiade . Pscllo de

operatione Da:monum .

(2) Tolomeo e Seslo Empirico adv. Math,

lib. V. A. Gellio N. A. lib. XIV. c. 1.

Porsirio , Giamblico Psello 11. cc. V. Gio.

G. Vossio de scient, math. cap. XXXVII.

& de Theol. Gent. Lib. II. c. 47.



antichità, in queste vanissime arti con le Gen

ti più antiche (i) . E siccome questo furore

di regnar sul futuro per ogni apparente for

tuna si aumenta, aggiunser poi anche alle os

servazioni delle stelle gli esami de' voli degli

ncctlli delle viscere degli animali, e altri ge

neri di aruspici e di augurj (2), immaginrrn-

do sorse di veder da per tutto le parti della

comune Anima , che rispondessero alle loro

domande . Per questi desideri d' indovinare con

la esplorazione del Cielo le vicende suture , e

per altri .loro bisogni (j) i Caldei divennero

non mediocri Astronomi assai di buon ora .

Veramente le loro osservazioni di quattrocento

settantamila anni non vagliono nulla , ma va-

glicm ferie alquanto quelle che Callistene man

dò ad Aristotele, le quali avvicinano al dilu-

TO '.l'origine dell'Astronomia Caldea (4). E

quando tiemmen vagliano queste , potrà , io

credo, valere il Zodiaco immaginato dai Cal

dei, d'onde e opinione che poi l'avesser gli

Egizj , perchè quei segni celesti convengon be

ne al Clima caldeo, non convengono all' E-

gizianoicome in ragione di esempio il segno

del Toro non può affiggerti ad Aprile in Egit

to, perchè in quel mese colà non si lavoran

le

(0 Cicer. de Divin, lib. I. Filone de Somn.

Strabone lib. VI. & XV. Sesto Empirica

lib. V. Sect. 2.

(2) Ezechiele cap. XXI. 12. Diodoro 1. c.

Mose Maimonide Moreh Nebbochim lib.

III. cap. 29.

(?) V. A. Goguet Orig. des Loix & Part.I.

Lib. IIL c. 2. arr. 2.

(4) Porfirio apud Simplicium lib. IL ,

t



le terre, non ad Agosto hFanciulfa colle spi-

che, perchè non mietono in Agosto (i).Po-

trà valere ancor meglio il sapersi per non ab-

biette memorie , che i Caldei distinsero bea

presto le stelle dai Pianeti (2) : la Luna co-

nobbero aggirarsi sotto le stelle ed estere la

più vicina alla rerra, e risplendere per Iuma

ricevuro, e gli ecclisti di lei farsi per sua im-

mersione nell'ombra delia Terra ($) : ebberqua-

dranti solari (4) : diviser l'anno in géy.gior-

ni e cinaue ore e alcuui minuti (y) : Inven-

tarono il Saros il Neros il Sosos tre famosi

Îieriodi astronomici (6) lodati molto dall'Hal-

ey e dal Caflìni (7) : diflero che fi può gira-

re dattorno alla Terra (8) : hisegnarono 1c

Comete ester Pianeti , che fanno le rivoluzio-

lú in orbite eccentriche alla Terra, a cui íò-

'^ ^ no

(1) Sbsto Empiríco adv. Math. Lib. V. Ma-

crobis in Somn. Scip. Lib. I, c. 21.

(2) Aristotele de Cxlo , Diodoro S. Lib. I.

8c II. , Lucia.no de Astrolog. , Simplici»

lib. II.

(?) Diodoro lib. II. Virruvio lib. IX.

(4) Erodoto Lib. II. Vitíurio 1. c.

(y) Strabone lib. XVII.

(6) Sincello p. 17. 28.39. Beroso e Abideno

apud Sincellum . Suida in "2*pot , Elichío.

in 2e<po$ .

(7) Tranfact. Philos, n. 194. an. 1692. Act.

Erud. Lips. an. iópz. , Eloge de M. Hal-

ley Acc. des Sciences an, 1741. Ancisns

mem. de l'Acc. des Scien. T. VIII. p. y.

V. A. Goguet Diss. de' Periodi Astronomi

ci de' Caldei .

(8) Achille Tat. ad Afati Pboenom. c. 18.



Ho visibìli , mentre scorrono la parte inserio

le dell' orbita (i) : e quello che e ancor più

mirabile, fecer girare la Terra egli altri Pia

neti in orbite diverse dintorno al Sole posto

nel centro del Mondo planetario (2) . Riguar

dando attentamente tutte queste non vulgari

dottrine , sebbene non fieno per avventura di

eguale antichità, e ria anzi impoilìbile fermar

ne le epoche, e pensando anche per poco alla

auriche e stupende loro opere elevate nelle

Terre e nelle Acque , è giusto raccogliere ,

che i Caldei sentivano innanzi nelle scienze

maggiori , e stavano con onore tra le scuole

più illustri di quelle età . Non vedo io dun

que perchè Tacepo Bruckero Istorico beneme

rito della Filosofia niente mettendo il pen-

Cere in queste cose, si affanni in tante guise,

non solamente per attenuare la fama di que

gli antichissimi Maestri ; ma per fargli ridico

li nella Fisica celeste e per escludergli affatto

dal numero de' Filosofi (3). Poco, egli dice,

doveano sapere di Astromomia coloro che af

fermarono , gli Ecclissi della Luna intervenire

per lo rivolgimento verso di noi di quella par

te del Pianeta che e. priva di fuoco ; e la Ter

sa assomigliarsi ad una barchetta , ed altre

cosi-

(0 Apollonio di Minda appresso Seneca Quaest.

nat. lib. • VII. c. 3. Plinio lib. II. c. 23.

Plutarco Tom. II. p. 807. Stobeo Ecl.
Phy. Lib. I. V

(J) Aristarco di Samo presso I' Autore della

Filosofia dell'' Istoria . Non ho potuto reti-

ficar questo passo e ne dubito alquanto .

 «) Hist. Phil. Chald. §. III. IV. V. VI.

VII. & XXII.



colìtarre povertà aftroaomiche ; le quali pe&

dovea avvertire , che sono raccontate diVitru-

vio, che era un Architetto (i) e da Plutarco

nel libro de' Placiti de' Filosofi (2) , che è la

voro molto avido e imperfetto e quindi in

questo luogo , come in altri probabilmente è

male interpretato (?) ; e sono in fine raccon

tate da Diodoro , il quale 0 non è qui bene

spiegato (4) o comradice a se stesso e a tut

to il riferito complesso delle astronomiche sco

perte caldee. E quand'anche quell'Astronomia

nella sua fanciullezza avesse pur qualche pue

rilità , non è da farne così grande strazio ,

mentre la nostra ha pure le sue in età tanto

matura . Non sono poi degni ( siegut il Bru

chero a dire) del nome di Filosofi i Caldei,

perchè promossero una Religione piena di va

ne superstizioni e di abbominevole idolatria ;

perchè venderono gli augurj le indovinazioni

gì' incantamenti , ed eran grandi impostori ;

perchè ascoltavano l' autorità e la tradizione

ce' loro antichi e non già , siccome conviene,

la filosofica libertà e la ragione ; perchè i re

conditi dogmi nascosero nell' allegoria e nell'

arcano ; perchè attemperarono la Filosofia al

i pia-

(1) Lib. IX. c. 4.

(2) Lib. II. cap. îf.

(?) Quel fuoco pub intendersi del Sole ri

stesso nella Luna , la quale ne rimane pri

va in parte o in tutto per 1' ombra della

Terra interposta.

(4) La similitudine della barchetta potrebbe

accomodarsi al moto della Terra , come

quella che in certo modo navighi per Io

mar dello spazio intorno al sole .



jìacere e alla adulazione dei Re , presso i

quali salendo in amicizia e in potenza , otten

nero le meraviglie e le lodi che furono adu

lazioni ancor esse . Io vedendo questo tanto

armamento , che di vero potrebbe vincer Nu-

rmnzia e Cartagine, ho sospettato che qui li

miri a qualche affare molto maggior de' Cal

dei , e così sospettando , ho quasi astèrmato

che si voglia vilipendere oltre misura la Cal

dea per timore che alquanti Ebrei eruditi ta

quella scuola non volessero mai presumere in

Filolòfia, da cui furono dianzi con tanta col

lera sbanditi. Ma e migliore aonsigl io rispon

dere, che sospettare. Dico io jlunque che do

po la nostra esposizione del sissema caldaico ,

tutte le macchie e i vizj opposti non vagiion

di niente. Niuno ardirà di toglier dalla Re

pubblica de' Filosofi Cartesio , perchè amò le

Ceni e le Donne , e Newton e Leibnirz ,

perchè furono Protestanti , e servirono alla

scena , in cui erano nati , o perchè alcun trat

to affettaton l'arcano e usarono il parlar de

gli oracoli . Dico oltre a questo che la impo

stura opposta ai Caldei si pub opporre quasi

ad ogm Filosofo : che il metodo di Filosofa

te per tradizione non nuoce, quando sia tra

dizione ragionata , e dia luogo a nuove sco

perte , siccome certo i Caldei costumavano :

che la disciplina dell'Arcano , la qual fu di

tutto P Oriente e dell' Egitto e della Grecia

giova anzi ad amplificare l' immagine del sa

pere caldaico , il quale se tento valse per quel

lo che promulgò, e che noi abbiamo saputo e

raccontato , debbe valer maggiormente per quel

più recondito, che tacque. Quanto alla divi

nazione sarà buono leggere una Epistola del

Mopertuì , il quale apre certe vie in questo
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argomento , onde si potrebbe dubitare , se Ta

divinazione caldea fosse Un arte profonda e

perduta , ovveramente impostura e frottola ,

siccome gli studiosi delle cortecce estimano (i).

Si può dunque conchiudere concedendo pur

anche molti difetti di quella Scuola, che un

solo de' Periodi caldei e una sola delle lor

Teorie della Terra della Luna delle Comete

basta a dissipar tutte quelle picciole mac

chie , da cui non è esente niuna Filosofia .

Vedo io bene , che fi potrebbe con maggior

dignità opporre a quella scuola la eternità

della materia , e la emanazione degli spiriti

della sostanza dell'Anima universale del Mon

do , la quale dottrina , secondo l'avviso di dot

ti uomini (2) e un pretto Spinozismo ed

Ateismo; e gli Atei certo vogliono essere de

gradati dall'onor di Filosofi .. La ragione e lo

studio del vero non posson congiungersi con

tanta demenza . Io non ripugno a questi di

scorsi , e siffatti portenti di empietà rigetto

dal numero de' Filosofi e degli uomini . Ma è

molto ambiguo , se tutta questa empietà fos

se nel sistema Caldeo. Valenti uomini lo ne

garono (?) . E veramente l'Anima del Mon

do, che avviva e muove tutte le cose e si dira

ma negli spiriti per emanazione di sua sostan

za, è un errore ; ma non è un vero ateismo.

Sap-

(1) Pietro Lodovico Moreau di Maupertuit

Lettere Filosofiche lett. XVIII.

(2) Filone de Migratane Abraham! . Giusta

Lipsio Phisiol. stoica; lib.II. cap. 10. G.F.

Buddeo de Atheismo & fuperst. e. 1. §.g*

& de Spinozismo ante Spinozam § XX '

fe), Gio. Cristoforo Wolfio De Atheismi falsi

Mpectis, V. J. Bnjcker J. Ct §. XVIII.



Sappiamo che i Caldei adoravano un prima

i ì'ammo Dio sotto il simbolo del fuoco tan

ta di essi onorato e sotto i nomi di Giove

Eeio,o di Baal ; indi le stelle e i Pianati, ove

pollavano che íogqiqrnassero le maggiori ema

nazioni della Divinità. . Oltracciò io voglia

avvertire , e questo avvertimento varrà per

tuno l' Oriente , che io temo sorte che le fort

nule simboliche ed allegoriche dell'Afa non

s' interpretino spesse volte secondo il rigora

delle lingue moderne , il che può ess^r cagio.:

Ee, che a quelle Scuole si attribuiscono opiT

nicniiche non ebbero mai. Questo grave av

viso dee temperare le nostre ardite attribu

zioni .

Da questo così antico , e anche metafisicQ

sapere caldeo io nego , che lì possan racco

gliere le ingiuste deduzioni d' un moderno pro

sano (i) , il quale con la sua usata sicurez

za ci vieu raccontando , che se i Caldei in

cominciarono a fiorire solamente qualche se

colo, doio il dilu/io , secondo che i nostri cali

co'i sta.uiscono , in così corta età non han-

™1 potuto scoprire le raccontate meraviglio

se verità astronomiche ; e che la lentezza dell*

ing?gno umano mostra chiaro che non si può

pasiare eoa tanta rapidità per le arti del vi-

vei:e del parlare del tabbricare del vestirsi, che

^mandano moltissimi secoli e giungere fino

Vii più sublime Astronomia ; e che quindi se

i Calde; sono saliti a tanta elevazione , o eb-

rero veramente quella loro antichità di quat-

'tocento settantamila anti , o furono cterni ,

Ma io voglio che questo irrisore sappia, che

E certo,

f) Pisilos. da la Histoire Ch. X,
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certo noi sa, nelle Genti e ne' tempi diversi

esservi la variazione grandissima negli avvan-

zamenti delle Scienze, e delle Arti. Alcune

Nazioni quasi improvvisamente fecero lommi

progressi . Qualche Ingegno elevato e alcuna

combinazione favorevole potè muovere questa

velocità . Noi abbiamo veduto fin anche a no

stri di una gente poco men che selvaggia eru

dirsi e ingentilirsi in pochi anni , e gareggiare

coi Regni più colti . Altre nazioni si ammaer

stran più lentamente. Altre si fermano a mez

za via. A tre ritornano indietro. A'tre non

giungono mai. Altre neppur s'incamminano.

Ve n'ha fin di quelle che dopo aver dormi

to molti secoli nella ignoranza , si svegliano

subitamente e volano . Le circostanze diverse,

che sarebbe noja ridire , sono le origini di tan

ta contrarietà . Queste adunque , e non i quat-

tocento settantamila anni , o la eternità han

fiotuto essere le cagioni non favolose del sol

cato saper de' Caldei . Io intendo assai bene

come un Cielo purissimo , una fertilissima Ter

ra abitata e popolata da uomini non incolti

campati dal Diluvio , una combinazione di

Genj sollevati e benesici , e altri fortunati casi

abbian potuto imprimere una inestimabile ve

locità negli studj caldei , e in tre o quattro

secoli condurgli fino all' Astronomia ma non

intendo cjuella smisurata serie di anni e quel

la eternita troppo contraria a tutte le istori-

che memorie e alla ragione medesima.

Non sarà inutile ammonir qui taluno di

quei , che lasciano ingannarsi dalla fama e

dall' autorità di gran nomi , che il chiaro Tom

maso Stanlejo autore di una gran selva di fi

losofica istoria , in cui il discorso non è sempre

eguale alla copia , narrando e amplificando a



futro potere le dottrine caldee , ñ abbandono

jlh fede degl' 0,-acoli attribuiti aZoroaflro, i

qua.ll in turto , o in molta parte fono fuppo-

ír¡zj,e immaginati e confuí! dalla credti'itàe

dai commenti di Gernifto Plctone di Michèle

Píello di Frahcefco Patrizio , ficcome diremo

appreflo y e quindo poi foflero anche fmceri ,

la Filofofia peruana r¡fi;uardano piu veramen

te che la Caldea ; onde il Valentuomo tutta

quefts parte di Filofofica Iftoria appoggib a

molto fragile fondamenro . Si vuol anche av-

yertire gli ammiratori de' volumi immenú ,

che gli acciamati Enciclopedifti trafcrifferocon

gli occhi affatto chiuíi tutte quelle accufa-

zioni della Filofofia caldea , contro le quali

abbiamo dinanzi efercitata la noftra cenlura.

Ne il grido degli Aurori,nè la mole de' li-

bri banno dirirto di far gli .uomini ciechi e

íchiavi . Taluno abuso ancora di quefli Ora-

eoli per componere in qualche ordine láctica

Caldea, alia quale niuno ebbe fede per la in-

certezza del lor fondamento (i) .

CAP,

•(i) Giovanni Baibeyrac Preface a Pufendorf

du Droit de la Nat. e des Genf. §. XII.
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CAPITOLO VIL

Dilla, WUosofia Persiana .

IO eleggerei piuttosto di ascoltare le Scrit

ture eterne de' Legulei , che a forza di te

sti e di chiose conducono i litigausi alla ino

pia , o quelle Dissertazioni dottissime di an

tichità , nclk quali con molta erudizione »

con poco discorso si prova che una gemma,

una moneta , una immagine non significan,

quello che rappresentano ; e una iscrizione,

non vuol dire quello che dice : e leggerei an

che maggiori fastidi ? se maggiori ve n' ha ,

anzishè leggere le noje s le assordità sempi-,

terne dei Greci degli Arabi e dei nostri Eru

diti intorno agli anni alle origini ai costumi

agli oracoli alle meraviglie di Zoroastro e de

gli altri Maghi di Persia . E veramente ascol

tare nelle infinite djiputazioni di questo ar

gomento \ nomi e i barbarismi di Abuls,da.

diAbulfarajo diSaristaao d' Ibnsana di Ibnpa-

trick di Abumuammed e di altri ingegni ara

beschi piti gravi dei loro sassi e più intrica

ti dei loro deserti , ed esaminare le contra*

dizioni e le favole greche , sebbene abbiano;

?[ualche miglior sorma d* umanità, e studiare

e interpretazioni e i litigj de' moderni Scrit

tori, e dopo aver sostenuta tanta Nrribolazio'!

ne, non conoscere finalmente e non conchiu

dere niente , per quanto io estimo e troppo,

più dura cesa che non pub dirsi • Tuttavol-

ta avendo io pur sopportata gran parte di

questa calamità , non voglio che la mia fa

tica sia vana , e prima con l' esempio mio esor

to e prego chiunque ad allontanarsi da que

sta inutil molestia ; indi nel mezro di tanta

per,
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pertntbazione quello trascîlgo che par meno

corrotto dall' arabesca vaniti dalL .eca li

cenza e dell'erudita lascivia.

E' dunque buono a saperti che da temp

antichissimi vi ebbero nella Persia e in altri

Terre d' Oriente i Maghi in gran numero , •

quali probabilmente presero le prime origini

e gl' istitati e gli arcani dalla vicina Caldeai

nel che le vecchie testimonianze mediocremen;-

te consentono .(i) ; e quindi par certo , chs

Îuei fieno in errore, i quali traggono la signt-

caiione del nome di Mago dalle orecchie

di Smerdi tagliate da Ciro , così che Maga

torni al medesimo che Uomo di certe orecchi*

e da tal epoca cominci quella denominazio

ne (2) . Se avesse a tenersi conto di coleste

kggeriffime etimologie, sarebbe forse più va-

risimile che VUomo dalle lunghe orecchie aves

se dato il nome ai Maghi , siccome un Uom»

asfoi dotto nella Grammatica persiana osser

vò (3) . Mi per questa antichità de' Maghi

Persiani non si vuole però dar fede a certi

amatori di smisurate vecchiaje; i quali dico^

no Ketomarato o Zervano confusi ora con

Adamo ., ora con Noè , ora con Abramo es-

E 3 sere

(1) V. T. Stanlejo De Persanim PhiLcap. 4.

G. Clerico Ind. Philo. v. Magni. J. Btu-

ckero de Phil. Pers. §. Vili.

(1) V. Umfi.ido Prideamc Hist. Judaror.

Tom. I. * Bartolom. Erbelot. Biblioth.

Orientai, p. 972. E Pocockio speciem.

Hist. Arab. p. 146.

ij) Tommaso Hyde Hist. Religion, yet. Per»

sarum p. zja.



sere stati i primi inftiturori de' Maghi (i) .

Alcuni aggiunsero anche Elia (2). Queste so

no le usate indovinazioni di Uomini arrogan

ti per lettere , i quali ostentando di sapere

quel che non sanno , mostrano ignoranza in-

fàtae e frode e temerità. Sieno dunque i Ma-

gfirpersiani più antichi di Dario e di Ciro,

«íjtMr cui giorni erano già grandi e potenti per

'Consenso di ogni istoria ma di quale precisa

antichità sieno , non può bene fermarsi ne dalla

nostra , nè dalla altrui puerizia . Or questi Maghi

composero una societa amplissima di Uomini,

i quali nati da infame connubio di figli satti

mariti delle lor madri (j) doveano intendere

«ila contemplazione e al culto della Divini-

..«à e alla custodia e all'insegnamento della

Religione e della Sapienza , e per questi uf-

•4kj erano diffusi ed onorati in tutta la per-

sia

(1) V^.B. Erbelot. E Pòcockio e Ti Hyde

;' ne' Libri citati .

(2) P, Bayle Nouvelles de la Repub. des

lettres 1684. Mars. V. G. A. Fabrizio

Cod. Pseudepigr. V. T. Tom.II. pag.1077.

(3) Questa enormità \ forse la men dubbia

cosa che vi abbia nella storia de' Maghi .

L'attestano costantemente i Greci Clem.

Ales. Strom. iib. 1. Sesto Empirico Pyr-

rhom. Hypotipos . Lib. .1. U 152. &

Lib. III. Û 205. D. Laerzio Lib.T. V.

Egidio Menagio in h. 1. , e gli Arabi ap

presso E. Pocockio Spec. Hist. Arab. p.147.

Si può anche aggiungere Strabene lib.

XV. Filone de spec. kg. Tertulliano irt

Apolog.
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fii (i) . Della sostanza , della origine, e dei

seíli degl' Iddii tenevan ragione : riprendeano

come indegne della natura e della grandezza

del nume le immagini le statue e i templi

sebbene ora corrompessero , ora restaurassero

questo rito in tempi diversi : esercitavano la

di/inazione : insegnavano la giustizia: usava

no bianchi vestimenti : era la terra il lor letto,

e l'erba il cacio il pane era il lor cibo (2).

Tanta era V opinione della sapienza e dell*

santità di questi Maestri, che finanche i Gio

vani reali erano educati neMe magiche disci

pline , e i Re non erano incoronati , se non

rendean buone ragioni di questi istituti ; in-

tantoche i Maghi erano adoperati ne' le di

gnità del pa'agio e ne' consigli più segreti del

la Corte , e Dario figliuolo d' Istaspe e tutti

del re.il sangue si recarono in onore di esse

re numerati in questi soderà , e sopra i se-t

.pûtis;ii,..dei Re a tifico 'di somma lode su in
dio , • chè'*pè*settatir'n'e erano eruditi in rw 4

là sapienza de Ma^bi (:;). Durò questi sor-

ttma fino alle incursioni di Alessanlto. Fu

allora diminuita mo'to , ma non estinta . Ne

rimasero, le reliquie ai tempi di Macometto

£ 4 alle

(t) Erodoto Lib. I. Cicer. de Leg. Lib. L

Ammiano Marcellino Lib. XXIII. «ap. 6.

Laerzio I. c. Dione Grisostomo Or ir. Bo-

rystenica . Porsirio de abstinen. Lib. IV.

(2) Chistarco e Sozione appresso D. Laerzio

I. c.

(?) Platone in Alcibiade I. Cicerone de di

vinar. Lib. I. Suida V. Ma^eiae Porsi

rio 1. c. V. T. Stanlejo 1. c. Plutarso in

Artaxerse .
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alle spia^gíe del mare Indiano e gli ultimi

confjni di Persia , e ai noAri di si vedono an

cora gì' indizj di quella famosa Società (i) .

Questa parte d' Istoria \ non infelicemente

composta ; ma l' altra parte che risguarda le

dottrine della scuola persiana , è involta nel-

.la incredibile contrarietà de' racconti, nella

impostura de' monumenti , e nella confusione

degli Uomini e de' tempi . Il pirronismo iste

rico non ha mai così come qui esultaio con

maggiore baldanza. Alcuni senza distinzione

veruna hanno raccolto dagli Autori diversi le

sentenze persiane di ogni maniera, e con mem-

i>ra storpie e tra loro contrarie hanno com

posto un mostro di Filosofia (2). Alcuni altri

a metter qualche luce e concordia nel seno

della contradizione e dell' ombre , distinsero

Je opinioni popolari dai sistemi de' savj , e

separarono la Filosofia persiana de' tempi an

teriori a Zerdust da queir altra , che fu poi

lie' tempi seguenti ordinata o corrotta da

quesio Riformatore (3) . Io lodo il giusto

pensiere ; ma temo forte che non riesca disa

gevole e inutile, Tuttavolta anderemo su

queste tracce , e quando pur niente si giunga

a sapere , questo almeno sapremo , che non

fi pub saper nulla. Dopo Socrate vi ha di

grandissimi Uomini che sono assai lieti di

poter

(0 U. Prideaux Hist. des Juifs P. I.

Lib. IV.

(2) Tommaso Stanlejo de Phil. Chald. &

Persar. Des Landes Hist.' de la Phil. Liv: I.

eh, >. e 4. V. Prideaux Hist. des Juifs

P. ï. Jiv. IV.

C?) J. Brucker de Phil. Persar.



ptfter dire queste sincere parole.

Zardust adunque che i Greci per ayventu-

ra amici di nome più armonico , cangiarono

in Zoroastro , fu un molto tenebroso uomo ,

incominciando le tenebre fin dal suo nome

medesimo , di cui Tommaso Hyde fi duole ,

perchè non ebbe modo di trovarne la origine

ki tutta la lingua persiana (i) , di che altri

non curando per niente sforzarono quel no

tile a significare P amico dsl fuoco (t) , forse

con egual ragione di chi volesse "farlo signifi

care P amico delP acqua. Già abbiamo, veduto

che questo Zardust sii confuso col Zoroastro

caldeo , e sarebbe grave molestia raccontare

che fu riputato antico come la Monarchia de

gli Astìrj ; che fu abbreviata questa troppa an

tichità fino ai tempi di Ciro di Cambise di

Dario Istaspide ; che fu anche ridotta alla età

di Geremia , di Daniele , di Elia , di Esdra;

che fu tenuto Cinese , Indiano , Eranco , Giu

deo , e finalmente Persiano che e la origine

più applaudita : che dopo aver ascoltate le ma

tematiche le astronomiche e le fisiche institu-

tioni dei Braconani e dopo avere abirare le

selve , come uomo improviso e divinamente

Mandato , venne alla corre di Dario e dodici

volumi offerì e profetò e 'fece di grandi mi

racoli , e bene e cortesemente accolto incomin

ciò la sua riformazione (3). Queste ed altre

più .copiose e più insipide novelle prese dal

E 5 fiore

(0 Hist. Relig. vet. Persar. cap. XXIV.

Entico Lord Hist. de la Relig. des Ben-

j?ns. V. Isacco Beauiobre Hist. da ma

nieri. Tom. I. p. 163.

Ì2) V. J. Bruckex 1. c. §. II.
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fiore deplì Arabi Scrittori , piacciono ai valen

ti Inglesi Hyda e írideaux , e ne prendono

singolare diletto , e siccome di preziosi ritro

vamenti , fanno la festa grandissima . Non in

vidiamo cotesti diletti , e andiamo pur oltre.

Al nostro Zardust sono attribuiti assai libri

astrologici magici chimici politici teologici (1),

i quali per una parte sono perduti , per l'altra

sono mentiti . E' fama che abbisognassero pa

recchi robusti buoi a portargli . Molti sono do-

lenti nella perdita di questa grave ricchezza.

Gii Oracoli di Zardust che sono il più piccio

lo di tutti i libri , quando prima apparve

ro, furono ricevuti come un avanzo tenue ,

ma prezioso , di quel grande carico de' molti

bnoi, è furono tradotti e ornati .di commen

ti di scoli di dissertazioni d' indici filologici e

di altre lautezze erudite . Furono citati e ser

virono di .argomenti insolubili per provare in-

tiustamente la verità e più spesso l'errore .

la nel più chiaro di questa foituna insorse

ro uomini alquanto aufieri i quali provarono

che quegli Oracoli essendo scritti in versi , non

sono opera di Zardust , il quale non ebbe mai

rena di Poesia: provarono ancora, che sento

no apertamente il gusto e lo siile greco : che

fon pieni delle forme e delle dottrine de' re

centi Pitagorici e Platonici , e ridondano di

mille cose ignote agli Orientali; e che palesa

no una giovane età . Queste ragioni furono

ascoltate , e gli Oracoli andarono ìhvoIíì nella

io-

(i) Pietro Lambecio Prodrom. Hist. lirerar.

p. 7ti. G. A. Fabrizio Biblioth. graie. Voi.

i. p. 246,



infimi?, delle írrìDofture (i).G1i Autori Ara

bi ed Orientali vantano smoderaramente e ono

rano come caduto da! Cielo un libro di Zar

dust intitolato Zend-vitsta o Zindavtsta ctle

idi più ampio volume e di maggior dignità.

E' divilb iu due parti, e prima insegna la li

turgia e il culto del fuoco, indi i precetti del

la Religione e le regole degli Uficj è delle vir

tù della vita. Il dotto Hyde innamorato so

pra ogni modo di queste eleganze ne ottenne

una copia e la offerse ai ficchi di Europa per

chè volessero portare la spesa della traduzio

ne e della stampa . Niuno acconsentì ; ed egli

su stretto a contentassi di un libretto cogno

minato il Sad-der che è l'epilogo del Zenda-

*fj*? . Intanto accarezzò come più seppe il

picciol libretto con ogni maniera di gentilez-

j*i * serbando il grande volume a migliore

fcrttma , diede per ferma la sua antichità e

«pcerità e ne rappresentò col migliore sem

biante e ne difese e ne innalzò le dottrin.' i

Ma^ la severità della critica osservò che in que'

libri vi ha di molti Salmi di David , e le isto-

W della creazione e di Abramo e diSalomo-

*e s di altri si raccontano come he' libri Ebrei,

'e quali cose mostrano che l'impostore lesse

questi libri ; laddove il Persiano Zardust non

potè leggergli certamente ., perchè sanno tut-

11 con quanto arcana austerità erano vietati

E 6 _ agli

(Ó Tommaso Burnet Àrcheolog. Philos. c.IV.

G. F. Bnddeo H. E. V. T. Per. I. Sect.

HI. §.22. & Per. H. S.VI. §. i?. Isacco

Beausobre Hist. du Manicheis . Tom. I.

Lib. i. c.6. G. L« Mosemio ad Cwdvorti

System, intell. p. 540. n. 54. ed altri molti.
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*gli estraneì. Ver questo e per altri argome»-

ti il Zendavesta sofferse disgrazia maggior de-

gli Orœcoli T i qua!i se suron proscritti dal nu

mero delie opere legittime , «bbero almeno

l'cnore di molt« edizioni , dove quell'altro su

il terrore degli Staaipatori e de' mercatan-

ti (i). V Apocalisse dí Zardufl m una grave

inatería di lirigio tra iGnoslicí, che la van-

tarono , .e i Plaronici che la convinsero di fal-

iità (2) . Altri ícartabelli farorto attribuiti a

quest' uorno , come a Mercurio ad Orfeo e a

tanti altri Ingegni faraosi . Vi ebbero secoli,

in cui queste falsificazioni erano una moda .

La buona fortuna ha voluto che si disperda-

no tutte le fallacie sudderte. Così gli erudiri

íono liberi dalla fatica di rnover maggiori di-

íputaziont , noi dalla sciagura di sopportarle.

Da queste cosc pub incorainciaríi a conoscere

come voglia esser difficile lo stabilimento del

ie dottrine legittime delia senola Persiana .

Ma diciam prima di alcuni preclari Maghi

ehe venner dopo Zardust per conoscere inte-

ramente la estenzione di questa presente oscu-

rità .

Isiaspe ottenne gran vanto di autorità di

pnidenza e di amplificata dottriua tra i Ma

ghi. E' scrirto di lui (?)che arditamente p*"

wtrando nelle sestite parti delie Indie , giun-

Ji a certa èoscosa suliiudine aoitdta daglt te.

(1) G. F. Bvddeo 1. c. D. Uezlo Prop. IV.

cap. 'ç. J. Brucker 1. c. §. III.

(2) Plotino Erm. II. lib. 9. Porsirio in Vita

Plotini ,

(?) Ammiano Marcelline Libr. XXXIII.

cap. 6.
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9+4Jì ingegni de Bracmani pet cut avviso ap«

prese le ragioni dei moto delle sitile e del mon*

do e i riti delle sacre cose e ne sece poi copia

ai Maghi. Fanno memoria d' Istaspe comedi

gran Capitano e conqtristatore i Greci e gfi

Arabi (i) e pare che in questo consentano ,

che egli fosse Padre del maggior Dario, per-

ciò sopranominato Istaspide. Ma rimane a

vedersi , le questo Istaspe soldato sia il me

desimo che P Istaspe filosofo . Queste due ar

ti poco amiche fra loro soglion di rado conV

giungersi insieme . Por si congiungon talvol-

a ; e abbiamo veduto alcun tratto il medesi

mo soldato insegnare , che la distruzione di

centomila uomini è una virtù nella scuola

tumultuosa dell'armi , ove le leggi ubbidilco-

do , ed è una enormità nella scuola tranquil

la della Filosofia , ove le leggi comandano .

Taluno ha creduto che così fosse Istaspe, poi

chè dicono che Dario suo figliuolo fosse non

Mago solamente, ma Dottore e Pontefice de'

Maghi (2). Altri penserà e non senza ragio

ne , che la Magia de' figli non basti a far Ma

ghi i Padri, 11 perchè rimane dubbioso astai

quando fiorisse , e quale uom fosse questo

Istaspe , e sólamente prò dirsi ., che fu egli

forse in qualche sia antico tempo restauratore

de' Sacri riti e della Astror.omia tra i Ma

ghi , o decaduti dalla primitiva instiruzione,

.O aggirati da questo titli.ro uomo e condetti

alle

(1) Erodoto Kb. I. Senofonte de Pïdia Cy-

ri lib. VII. V. T. Hyde ed E. Procokio

IL ce

£2) Porsirio de Abstiu. Lib. IV. J. Brucke»

J. c. $• VL
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alle sue voglie cogli artifici della riformazio

ne. Ma che sia questa riforma , e a quali

tempi convenga , e se quella istessa sia di

Zardust o più vecchia o più giovane , per giu

dizio de' modesti Uomini e una così fatta

quistione in cui l' ignoranza e il silenzio fo

no i consiali migliori .

Ostane fu Mago dopo Zoroastro nella Per

sia grandissimo , e venne a tal fama che i Ma

ghi si attribuirono in onore di essere nomina

ti Ostani da lui (i). Molti con gran faste

parlorono delle sue lodi (i) . Ma qui sorgono

ancora le incomode oscurità. Vi fu chi lo

racconto Maestro di Zoroastro . A'tri distin

sero due Ostani . L' uno che andò con Serse

nella ingiusta e stolta spedizione di Grecia.

L'altro che accompagnò Alessandro nelle sue

felici raoine (?). In questi accompagnamenti

io ravviso cortigiani e parafiti vilissimipiut-

tosto che buoni Filosofi . Ma il primo salì a

maggiore celebrità , e di lui è raccontato ,

che sa il primo il quala scrìvesse suoi Commen

tar) della Magia , e che egli quest'arte por

tentosa r?cb in Grecia , ove i Popoli accorsero

4 questa Scienza più veramente con rabbia che

con avidaii (4) . Questo Greco furore m' in-

vit*

(1) Diogene Laerzio lib. r. sec. 2. Suida v.

Osi . net .

(j) Taziano adver. Graecos. Tertulliano de

Anima cap. 57. Arnobio adver. Gentes

Lib. I. Minuzio Felice in Octavio. S. A-

gostino contra Denatistas Lib. VI. cap„j4,

ed altri.

(5) Plinio lib. XXX. cap. t.

U) Plinio 1. c.
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vita sempre più a sospettare che noi impo

niamo salfe significazioni alla Ma^ìa , sotto

la quale si niscondea forse un' arre sublime ,

che noi tanto ciotti sopra gli Antichi abbia

mo insieme con altre perduta. Se quell'Ar

te non era altra cosa , che una insulta ordi

nazione di riti immaginar) di Religione , ov

vero un gioco di evocazioni vanissime di Ipi-

riti favolosi , certo che la Grecia ai giorni

di Serse , e più di Alessandro, pienissima di

valenti pensatori e di sommi Uomini di ogni

guisa non avrebbe infuriato per desiderio di

barbare futilità . Di Ostane e ancot scritto ,

che primo dopo Zardust esercitò l' Astrono

mia (i) e compose un libro di Chimica il

quale da taluno vien riputato suppositizio (2),

perchè la Chimica e di troppo piii recente

invenzione ; come se nelle antichissìme età

non avesse potuto esservi una Chimica per

duta poi nel giro de' tempi , e appresso re

staurata , o nuovamente inventata . Vi sono

anche indizj che un Ostane andato in Egitto

assai coltivasse la Scienza delle cose naturali

e che Democrito Abderita se ne giovasse (?)

la qual narrazione £ ripresa di favola , per

chè non si legge altrove il viaggio Egiziano

di Ostane, e perchè i tempi di lui e di De

mocrito non consentano (4) , come se il nu

mero e le età degli Ostani fosse già sr^biì ito

e non pcteiie aversi per vera una istoria nar

rata da un solo e non contradetta da altri .

So.

(1) Suida V. Astronomìa .

(2) J. Brucker 1. c. §. VII.

(?) Eusebio in Chronico lib. 1.

(Á) J. Brucker 1. c.
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Sono atrribuiíe a qualche Ostane aicune aì-

tre Scritture commemorate dal Fabr zio e rt-

fiuiate communemente (i). Fiorìrono anche

ne! la scuola Perfiana .Gohria e Pazata e pih

<}egli altri Astrampsico (2) riputato autore d'

iin Libro delia imerpretuzions àe Sogni , che

tuttora si legge tr» le Scrnture de' Dotti

Sognatori , e di un altro di Medicina vete-

rinaria intitoiato delia cura degli Afini (3),

i quali si potrdn pure vantare di essere en-

trati uni volta in Filofofia , come tanti

lor simili si vantano spesso di ester Filoíofi -

Usciti da questa Istorica perturbazione , en-

triamo ora nell' altra forse non ineguale del

ia Dottrina Persiana . Abbiarno già ibpra, ac-

cennato che il diligente Bruckero a mettere

qualche chiarezza nella oscurità e nelìa con-

tradizione delie opposte Teogonie e Cosmo

gonie Persiane e delia arcana natura del Fuo-

coSacro e delia Dirinità del Sole e delie Stelle

ora adorata ora prorbita , pensò di dover

distiníiuere la dottrina de' Maghi prima di

Zardust da quella che Zardust medesimo rifor-

mb . Ma dopo avere cercato con magnifico

app.trato di erudizione e con grave affanno

suo e nostro quai sosie veramente la Dottri

na Magica anteriore a Zardust, .con bellissi-

Hia candidezza consessò , che ben pesare le ra-

gioni , pare sicurissimo pa.rtito attestare una

modesta ignoranza di quel vecchioSistema (4).

i»

(1) TSiblioth. Gtxc. Vol. 1. pag. 97.

(2) D. Laerzio 1. c.

"(3) Suida V. Magi & Aflrampsicus V. N,

ÍLustero in L c Suida: e G. A« Fabrizi»

lib. cit. Vol. III. p. 409.

(4) J. Bmcker 1. c. §. XII.



»I?

Io adimque reduta l'avverfità di quefto meto-

do , ho riputato il migliore di attenermi ad ún

îitro, e feparare il fiftema filofofico Perfiano

dal Simboli dai nomi dalle opinioni e dagli er

ror! del Popólo ; il die fe potrà farfi, io credo

die vectremo conqualche probabilité la filofoftca

Dottrina Perfiana liberara dalle fcorze plebee e

dagli inviluppi de' falíi Sacerdoti , che le piu vol

te erario plebe ancor eífí ,o íecondavano legof-

fezze del popólo per nieglio fignoreggiarlo »

lo dico adimque , cena cofa eifere che i Per-

fiani a fimilitudine de' Caldti e di quafi turto

l'oriente tenevano in riverenza grandiffima

ti íaoco edapprima l'adoravano come un nu-

me in luoghi ftiblimi td aperti , indi nelle

cappelle e ne' tempi non fénza fcandalo de*

feguaci dell' antica dottrina ; adoravano an-

ehe il Sole ora fotto il ñome di Mitra or

d' Oromaze . Chi ardí negar quelle adorazio-

ni perfiane fu confutato dal coftume univer-

fale d' oriente e dalla fede di tutta Г anti-

chità (i). Adoravano pure , confondendo qui

к fignificaziom , Oromaze che difiero eterno,

ed

(0 T» Hyde de .Reí ig. ver. Perf. Cap. 4.

volle liberare i Perfiani da quedo culto e

fu riprefo di falfità da Filippo della Tor

re Monumer. ver. Antii p. 194. V. Ger.

Gio. VoíTio de Theo!. Gentil. IIb. II. с.

2. Giö. Seldeno de Dus Syïis . Eduardo

Erberro di Clierbury de Relig-. Gentil, c.

4. T. Stanlejo Hift. Phil. Chald. Sec. II.

cap. 2. & Hift. Phil. Perf. cap. IX. G.

A. Fabrizio Bibliogr. Amiq. cap. 8. §.

iz. cap. 10. §. 10. J. Bruckero de Phil,

ïer. .$. X»
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ed Arimanio che talrolta riputaron creatO »

sebbene altri g!i tenessero ambidue eterni ed

indipendenti , altri generati ambedue : il pri

mo dissero Dio delia felicità , il íecondo delia

miseria, quello fu considerato come la luce ,

questo come le tenebre , e P uno fu creduto

Giove, l'altro Plutone dal Greci cheleDeità

de' B irbari , come le dortrine , torcevano sem«,

pre ale greche maniere (i) : e i nostri mo-

derni Scrirtori peníaronn di vedere in que-

ste due nimiche Delta il Manicheismo , ed al

tri il sistema emanativo , ed altri Iddio e Sa-

tanastb, ed altri altre cose , e s' intvicarono

mirabilmente (i) . Con questi due Iddii un

ultra ne adorarono ora come mediatore di

quei due nimici ; ora come primo e íupremo

re.jolatore e S'ignore (?) a cui apparrenççono

quelle nobili Iscrizioni Deo soli invìBo Mi-

thr,e . Deo omnipotmti Deo Mitbr.e (4) bra

«•«..• . , - • CQlì-c,

(1) ErmipTOy Eudosso , e Teopompo p.nrífo

D. Lierzio lib. 1. Sec. 8. Plutarcô delside

& Osiride . AsTazia Hist. lib. II. V. Me-

nagio ad Laenium 1. c. e P. Ba/le Dict.

art. Z'»roastse,

(2) T. Hyde de Relig. Vet. Pers. c. ao. U.

Prideaux Hist. des Juifs. T. I. J. Beauso-

bre Hist. du Manich, T. 1. p. 170. P.

Bayle,l. c. G. L. Mosemio ad Cwdvort

system. Intell. p. 249. n. 38. G. Cristo-

foro Wolfio de Manicheismo ante Manich.

§. X.

(?) Plutarco 1. c. Esichio V. Mithra , Por-

firio de Anno Nymphar.

(4) Ezech. Spanemio ad Jul. Caesar. p. 144.

Ant. Vandale diss. IX. ad antiqua Marmo-

ra pag. 16.

 



con Venere e con amore e col Fuoco, e con

altri nomi ed attributi lo perturbarono (i) .

Aflaissimi altri Iddii raccontavano, imperoc

chè sei buoni da Oromaze , e sei malvagi da

l Arimanio diceano essere nati : indi il primo

f avere chiusi in uovo ventiquattro Iddii , e il

secondo anch' ei ventiquattro in un altro ;

quelle uova essersi rotte , e gl' Iddii confusi

insieme avere prodotto il mescolamento delle

felicità e delle sciagure , nella quale ridicola

Teogonia forse non è degna di riso ogni co

la (2) . Aggregavano ancora al numero deci'

Iddii Giove la Luna le Selle la Terra i Ven

ti le Acque il Circuito del Cie'o,e in som-

Ina parve che divinizzassero ed adorassero tut

ta la natura . Guardando con attento occhio

* queste rozze dottrine , le quali nella este

riore .corteccia tanto senton di plebe , io cre

do, che si possa di qualche.modo conoscere,

f sistema filosofico di Persia essere di questa

} sostanza . lift' anima immensa divina univer

sale attiva e vivace a similitudine di fuoco

■ "* di luce investe ed avviva tutte le cose e in

*We si manifesta ove più ove meno ; ma

più che altrove nella gran luce del Sole pa-

"la 1' attività e la benesicenza sua . Quest'ani

tra simboleggiata nel fuoco e tisplendente

tfiailìmarnente nel sole era il Dio primo eter

no rngenito incorruttibile regolatore di tutto e

ladre della giujiizia e maistro di se medesi

mo, siccome è scritto in una sentenza di Zo-

toastro appressa Eusebio di Cesarea (3) . Da

questo

(1) T. Stanlejo de Phil. Persie. IX. G. Clerc.

Indie . V. Mitbra .

(2) Plutarco lib. cit.

(j) Prep. Evang. lib. 1. cap. ulr.



questo sommo principio scaturirono Oroma.

ze ed Arimanio , vale a dire o le materiali

ed immateriali cose di assai diversa e quasi

nimica natura tra loro , ovvero due Genj e

Divinità subalterne , delie quali l' una gover«

fai le buone, l'altra le malvage cose, che mi

ste insieme e necessariamente dipendenti le une

dalle altre, come la luce e le ombre , com

pongono il Mondo . Quelle due Deità av

verse erano generate dalla maggiore , nel che

i Greci e gli Arabi consentono (i) ; e quin

di il Manicheismo non ha qui luogo niuno,

Gli altri Iddii e gii spiriti scaturivano dal

medesimo fonte. Il circuito del Cielo ne era

pieno. Egli stesso «ra un nume. L'Universo

<ra il tempio e la Divinità riempia ogni co

sa . La immortalità degli animi intesa per un

rito tno al fonte era una conseguenza di que

sto sistema (2). Tale io credo che fosse l'ordi

ne Filosofico della Dottrina Persiana svolt*

dagli inviluppi plebei, e se non fu tale, cer

tamente dee risolversi in un enigma d' impos-

sibila interpretazione . Alcuni aggiunsero al

tre parti a questo sistema ; ma ie temo, che

le prendessero dalla loro scuola piuttosto che

dalla Persiana (j) .

Non sarà forse ingrato avvertire , che uà

sistema

(i) Plutarco .de Iside & Osiride D. Laerzio

iib. 1. sec. 8. Gli Arabi presso t. Hyde

.e Pocokio 11. ce. e Teodoro Mopsuesteno

presso Fozio Cod. 81. V. il Saddir presso

J. Bruckero 1. c. §. XIII.

(2.) Teopompo presso D. Laerzio lib. ti

sec. o.

O) J. Brucker 1. c. $. XIIL XV.



isfema conservato dìligentemente tra buon

nurnero di Persiani fino ai tempi recenti non.

\ molto diíTìmile da que' vecchi principi , il

che pub aggiunger verifimilirudtne alle nostre

cpngk ietture . La Dottrina della grand' Ani

ma del mondo ( dice un chiaro Scrittore ) ,

donde su opinion di Filosofi , che le anime,

ckgl: Uomini e degli Animali scaturissero co

me emanazioni , e quella medesima che com

pone anche a questi di la Cabbila dei Susi

e della maggior parte de' letterati Uomini di

Persia e che si vede spiegata in vessi persiani

tanto sublimi ed enfetici nel Goultcbez-raz »

ossia Giardino de' Misterj (i) . I Gauri oGue-

bri , se vuol crederli ai Viaggiatori , sona

avanzi degli antichi Persiani , e a questi dì

lasegnana ancora un sommo Iddio , che no

minano Jazed ; e due opposti Iddii , e ado

tano il fuoco , come un simbolo T e aspetta

no una risurrezione (2) , le quali cose somi

gliano assai quelle opinioni che abbiamo at

tribuite ai Persiani • Si e già veduto che i

Qaldei, de' quali il Regno e la dottrina pas

so ai Persiani , forse non eran lontani da que

sti ptincipj , e vedremo appresso cha gl' In

diani i Sabei ed altre scuole orientali, quale

in un modo quale in un altro si accollavano.

4 medesimo sistema ; d' onde per avventura,

mplti greci e altri Popoli più ammiratori ,

™t esaminatori della sapienza d' Oriente , at-,

tolsero non dissimili dottrine . Io penso adun-^

que

(0 Francesco Bernier suite des memoires fur

l'Empir du grand Mogol, pag. zot,. ed.

, di Ollanda .

(2) V. U. Pndeaux Hisi, des Juifs, lib. IV.



que che da queste ristesfíoni fi posta racco,

gliere qualche luce nel sistema persiano . Se

altri pensano altrimenti ; io fon disposto a

seguire altra luce , o rientrar nelle tenebre ,

quando vedrò , che non pensano solamente ,

ma provano. Nelle altre parti della Filosofia,

quali progressi facessero i Persiani non è scrit

to da idonei Autori solamente pub dirsi che

essendo molto propensi all' Astrologia e alla

divinazione , è verisimile che nella Fisica ce

leste coltivassero almeno le scoperte caldee .

Può dirsi ancora , che Uomini tanto studiosi

dovettero sormarsi un sistema di Etica . Ma

qual sosse è troppo disagevol cosa a sapersi .

Giovanni Barbeyrac (i) si è studiato a darci

Siualche idea dell'antica Morale persiana , tra-

crivendone alquante massime dal Sad,der ;

libro è posteriore di assai a Zardust , e non

può esser testimonio sicuro dell' antica Mo

rale di Persia , e stato poi osservato da va

lenti Critici (2) che in quel Sad-der , fuori

di alcuni buoni precetti , vi è troppo gran

copia di superstizioni e di scipitezze , e che

le più volte le belle massime sono disonorate

da ragioni inferme e spesso ridicole . In gra

zia di esempio è vietato meschiarfi con Cor

tigiane , perchè si perde l' intendimento la

scienza e la penetrazione per quaranta gior

ni (3) . E' consigliato tor moglie a buon

Ora , perchè i Figliuoli sono come il ponte

dell*

(?) Preface a Pusendorf du droit de la Nat.

§. XIV.

(2) M. Bernard Nouvelles de Mars 1701i

(5) Sad-der Port. LXIX.

 

veduto che questo



dell'ultimo giudizio, a modo che coloro, che

suderanno di là senza figli , in quel giorno

non passeranno nel soggiorno dell' immorta-

lirà e rimarranno di qui dall'abisso. Il per

che io non saprei consentire di mettere niurt

fondamento sopra tali fatuità. Alcuni tenen

do altra via, hanno tent,ato di raccogliere la

Persiana Etica antica dalla presente di que

gli odierni Persiani che si vantano di aver cu

stodite le prime massime ; il che se fosse le

cito, si potrebbe dire, nella morale Filosofia

persiana essere ordinato che la pudicizia la

onestà la equità sono da onoraisi, la voluttà

il fasto la vendetta il ladrocinio sono da ab-

borrirsi ; che fi dee ascoltare il timore e con

sigliarsi con la prudenza per eleggere il buo

no ed evitare la malvagità : che virtuosa ope

ra sopra ogni altra è generar figli e coltivar

terre deserte : che fi può bere e mangiar quel

lo che piace, fuorchè la Vacca e il Bue ani

mali degni di onere per l'Agricoltura da essi

collocata tra le prime virtù (i) . Ma io te

mo che queste moderne dottrine de' pochi Per

siani scampati dagli errori di Maccmetto pos-

san poco valere . Gli e certo che non con

cedono ora ai Padri far nozze con le figlie t

ai figli colte madri , ai fratelli colle sorelle,

le quali abominazioni erano pur concedute

pell? antica Morale di Persia (t) , cheche pos

sa

(1) Gio. Chardin. Voyage Tom. III. p. 176,

U. Prideaux 1. c. Tribechovio de Phil. mo

ral, apud Barbaros.

(2) Clement. Aless. S. Empirico , D. Laer

zio, Strabone , Filone , ed altri sopra al

legati .
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fa dime in contrario P Ab. Bazin (i) contra

testimonianze troppo autorevoli e copiose deb,

le quali già sopra abbiam detto . Il per

chè io porto opinione che Eccome l'Eti

che di tutti i Popoli all' infuori d' un solo ,

hanno sostbrto gl' innumerabili cangiamen

ti del tempo , così la Etica persiana avrà

dovuto sottomettersi a questa legge misera e

Î[uasi necessaria . Questo non sia detto dei

ommi fondamenti di moral Disciplina , ne'

quali tutte le Etiche sempre e dovunque con

sentono .

CAPITOLO Vili,

Dslla Filososia Indiana.

FU gii una moda che ad ottener fama di

filosofo , fosse mestieri cavalcar fino all' In

dia . Pitagora , Democrito , Anassarco , Pirrone,

Apollonio vi cavalcarono , ed è meraviglia che

non canoscessero , potersi benissimo esser Filo

sofa senza un tanto cavalcamelo . Ma la mo

da inganna spesso la medesima Filosofia . Frat

tanto da questi Filosofici viaggi poisiamo co

noscere che la saniì dell' indiano sapere era

grandissima in Grecia ove pure si millanta
va che tutto fosse barbaro fuori deS Greci

confini. Le somme antichità sogliono arrecar

fama di Sapienza, come di Nobiltà. Gl'In

diani Eaccontavano dell' antichità ignote a

tutti e dei Periodi tanto smisurati , che un

solo giungeva '(a cento quaranta, millioni di

anty

(i) Phllos. de THist. eh, XI.



anni (i). I Greci erano ripresi di puerizia;

ed essi sorse viaggiavano tra le genti anti-

tichiiTìme per isminuire la riprensione. Colo

ro che raccostero con lunga fatica e con bre

ve esame tutte le narrazioni , qualche si fos

sero , trovarono agevole a stabilirsi la indole

e la estensione della Indiana Filosofia. Lad

dove altri accumulando tutti i critici inciam

pi , la trovarono duriiTìma opera a compier

li ; e vi ebbe taluno (2) che riempiè di molte

dubitazioni le memorie Indiane di Strabone,

di Plutarco, di Arriano, di Filostrato, di A.

pulejo , di Porsirio : e sparse di ambiguità la

fede degli antichi Libri intitolati d; Gcmibut

Jndi,e & Brachmanibus (3): De moribits Br*ch*

manorum (4)/ de Brachmanibus (5) , e misea

niente l'autorità de' Moderni , che pur visita

rono alcuna volta quelle Genti rimote ; do

po le quali diffidenze io non so come si pos

si scrivere la Istoria della Filosofia Indiarla

con qualche speranza di essere ascoltato .

Noi saremo meno austeri . Ascolteremo do

cilmente que" buoni Scrittori ove consento

no , o non sono smentiti dalla contraria ve-

F ri-

(1) Maturino la Croze Christ, des Ind.

lib. VI.

(2) J. Brucker de Phil. Indorum §. r,

(3) Libro attribuito a Palladio da Gugliel

mo Cave Hist. litt. Script. Ecclesiast. e.

negato da Casimiro Oudin de Script. Eccl.

Tom. 1. pag. 911.

(4.) Attribuito a S. Ambrogio e mostrato

supposto dai Monaci di S. Mauro Jacopo

du Friche e Niccolò Nourry.

(5) Lib. anonimo .
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rità : e così avreme speranza di estere ascol-

tati noi stestì .

I Maestfi e i Custodi delie Scienze India

ne dai Greci furono nomirati Gimnososísti ,

vuol "dire Saceentoni ignudi , perciocchè molti

tra essi , e non già tutti, siccome alcuni pen-

sarono,non s'impacciavan molto di vestimen-

ti (i) . Questi Ginnosofisti si diramarono in di

verse società,tra le quali i Bracmani salirono

a gran fama , così che alcun tratto furono

presiper gli Girnnosofisti tnedesnni (2). Legram-

snaticali diligenze si esercitarono nella ricerca

delia Etimolcgia de' Bracmani , e moite ele/an-

ze raccolsero che non soddissecer niuno (j) . Noi

non raccoglieremo le siffatte picciolezze , quando

anche dovestero soddisfarci . I Germani furo

no. un altro braccio de' Gimnososifli (4) . Si

rinomarono anche i Samanei , che dovrebbo-

«0 essere gli stestì Germani (j) . Si aggiun-

sero i Semni e i Calani de' quali è astai te

nue

(1) V. P. Bayle Dict. art. Gymno sophistes

n. A.

[2) Strabons lib. XV. V. Gio. Schmidie

De Gymnosophistis . Kortolt de Phil. Barb;

§. XXVII.

(j) Suida V. Brachmanes . Git^lielmo Postel-

10 ad lib. Jezierah. O. Heurnio Antiq.

Phil. Barb. lib. II. c. 2. G. Hornio Hist.

Phil. lib. 2. cap. p.

(4) Strabone 1. c.

(5) Porsirio de Abstinentia lib. IV. V.

lio Rodigino Lest. Anr. lib. XIII. r.ap.25.

Vossio de Hist. Grscc. lib. IV. c. 17. Jon-

fio de scripr. HiíK Phil. lib.j. cap. 10.



nue la ricordanza [1] . Ora incominciando dai

Bracmani , parc che fossero^ scelti per famiglie

di padre in figli . Erano fin dalla concezione

custoditi e scorrati a buon nascimento , e dai

più teneri anni educati con diligenza , anzi

pure con superstizione . Passavano per lunga

sírie di Masstri vigilanti ed incommodi . Eran

ripresi d' incontinenza, se sputavano e, parla

vano . Giunti ai trentasei anni ottenevan li

cenza di vivere più liberamente, e vestirsi di

lino sottile , e portare moderatamente anella

d'oro nelle mani e negli orecchi, e mangiar

carni di Animali di cui gli Uomini non usino,

e menar molte mogli ed aver molti figli ; ma

non era loro permeilo di Filosofare con Don

ne , sebbene vi avessero alcuni Filosofi nelle In

die, che ardivano di esporre la Filosofia a que

sti pericoli. Così erano alcuni Bracmani [2];

ma altri ricusavano di vivere nel Regna

e sostenere uffizio niuno, e soggiorna?an tra

i monti, o alle rive del Gange, e si pascea-

r.o, solamente di vegetabili, riputando i cibi

tolti dagli Animali immondezza estrema ed

empietà [3], e pare che alcuni sdegnassero di

accostarsi a Donne [4] . Molte altre cose so

no scritte de' costumi de' Bracmani , come di

guardar fitti il Sole e sostenerne il calore negl'

interi giorni più caldi , e starsi immobili e por-

F 2 tare

[1] Cltmente A. Strom. lib. I. Eufebia

Pnep. Ev. lib. IX. cap. 3.  

£2] Bardesane Babilonio e Megasteae pressa

Porfirio 1. c. Strabone 1. c.

[5] Porsirio 1. e.

[4] Suida V. Br*chma*ts V. P. Bayle Art.

Brftthm«ms .



Ï24

tare gran pesi le molte pre , e andar nucri

al caldo e al freddo , ed esercitarsi in altre

strane opere di pazienza e di fortezza , mera

vigliose per lo popolo , inutili per la vera vir

tù . Ma buoni Critici videro tante contradi

zioni e tnnte savole in questi racconti , che

pensarono , niuno valere la pena di essere se

riamente raccontato [i] . Queste narrazioni

però così come fon dissipate , concordano in

qualche modo a stabilire che i Bracmani íì-

losofaron severamente e disprezzarono le vo

luttà passeggie're e amarono la frugalità , la

pietà , e il culto. della Religione con meto

di meravigliosi di austerità [il. L'altra classe

de' Gimnosofisti detti Germani ovvero Sama-

nei accogliea volentieri e senza le difficoltà

«Ielle origini , chiunque volesse abbandonar for

temente la moglie i figliuoli le facoltà , e di

riso di pane di poma e di limosina e di ozio

vivere nella solitudine e nella meditazione

delle cose sublimi . A cosifatti uomini si rac

comandavano i Popoli ,' e a quelli massma-

mente che tra essi eran detti II obli , percioc

chè abitavan le selve e viveano di frutti sal

vatici e di fronde , e vestivan cortecce , e ab-

borrivano il vino e venere . Non piantava

no , non aravano , non pascevano le greg

gi , ne usavan pure il fuoco. I Monarchi u-

miliatt gl' interrogavano , ed essi con l'orgo

glio , che la meravigliosa superstizione sostie

ne

. _ /

[i] P. Bayle I. c.

[a] Bardesane presso Eusebio Prsp. Evang.

lib. IV. cap. 8. V. i trattati suppositi

zi sopra indicati di Palladio e di Am

brogio.
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ne sopra gii stolti , per mezzo dei lor mes-

saggieri rispondean sedendo [i]. Moiri pe

rò tra questi non erano tanto selvaggi e se

dentari . Si vantavan di possedere i riniecij

della sterilità e i segreti di generar maschi

piuttosto che femmine, o queste piuttosto che

quegli . Con tali arti doveano essere accarez

zati assai e bene accolti per tutto . Ve n' er»

pure di quei che vagando dattorno faceano

i maestri cii predizioni e d'incantamenti avel

ie tradizioni e delle cerimonie de' morti [2J.

Fu ancor satta memoria dei Pramni , comt

di quei che si opponevano ai Bracmani , dei

quasi derideano gli studj della natura e delle

Stelle , disputando ed altercando giocosamen

te [7] . Ma gli è molto ambiguo a dirimersi;

se i riferiti nomi appartengano a scuole di

verse , ovvero a tenui dissidj e a costuman?e

ma Società , concorde per avventura nelle

Dottrine primarie . Ad evitare per alcun mo

do queste perplessità ; noi useremo appresso il

nome generale di Gimnosofjsti , e di Filosofi

Indiani , perchè sarebbe vanissima opera vo

ler distinguere quella tanta confusione di set

te^ distinte ancora, dipingerle poi colle pro

prie loro fattezze . Di questi Uomini così ge

neralmente presi possiam dire, siccome già de'

Bracmani abbiam detto , che coltivavano un

austero e feroce genere di Filosofia per sif-

F 3 sat

ini] Porfirio I. c. Strabone I. c. Diodoro S.

Lib. II. Palladio de Gen. Indiae . Aquilejo

Flo:id. cap. 6.

Íz] Strabone 1. c.

j] V. Gio. Schmidio de Gymnosoph. §. 8.

 

luoghi nella medeii



fatta guisa , che nen solamente i piaieri e i

dolori mettevano a luogo di niente, ma del

ia vita medesima erano negligenti , e anzi as

sai spesso con le ferite o ne' precipizi o col

laccio o col fuoco correvano a morte come

ad una sorte miglior della vita (i) . Perque-

fta elevazione e fortezza d' animo , indi per gli

vaticini delle pubbliche fortune , e per le pre

ghiere e il culto e l' amicizia degl' Iddii , di

che eran Maestri e custodi (2) e vantatori

astutissimi , non è meraviglia che i Gimnoso-

isti ruttando ghiande ed agli silvestri , coman-

dasser le Genti e intimorissero i Rè . Eguali

Signorie , secondochè la Istoria racconta , fu-

j.on già usurpate con minori fatiche . A chi

si fermasse in queste cose, potrebbe quasi pa

rere , che l' uomo fosse nato a servire , e pili

spesso all'errore, che alla verirà .

Il primo tra i chiari Gimnosofisti è nomi

nato Budda, Nume insieme e Filosofo , che

alcuni indotti dall' usato argomento delle simi

litudini pensano essere il medesimo cheilXa-

ka de' Cinesi e de' Giaponesi , il Sammona-Ko-

dum de Siamesi, o il Samana.Kutama de' Pe-

guani,o il Tic-ca de' Ton-chinesi , di che Uo

mini per altro diligentissimi disputando pro

fusamente , fi videro avvolti in tanta confu

sione di tempi , in tante millanterie di Po

poli , e in tante favole di Viaggiatori su-

persiziali ed arditi , che alla fine su grave

' la

(1) Megastene appresso Strabone I. c. Porsirio

1. c. V. la nostra Istoria del Suicidio ragiona

to Cap. 1.

(2) Ardano de Exped. Alex. Porsirio 1. c.

Filostrato in Vita Apollonii.



U fatica e leggiere il guadagno (i) . Diciamo

adunque essere alquanto verisimile che sia fio

rito tra gl' Indiani Filosofi un antico Budda

celebrato per la sua origine dal fianco di una

vergine e chiaro per salvatichezza di costumi

e per divini onori (2). Non domandiamo più

eltre , se a queste novelle , che in buona par

te fon favole non vogliamo aggiunger favole

molto maggiori . Dalla più alta antichità nella

qnale pare che i Gimnosofisti sien nati fino ai

tempi di A Iessandro Macedone , niun altro no

me di quegli Uomini è rammemorato nell*

Istoria . Ma poichè dalle montagne di Ma.

cedonia il Conquistatore , vale a dire il sta

gello dell'Asia , portò le armi e le ruine in

quelle contrade , ebbe vaghezza di conoscere

i Gimnosofisti , il cui nome da gran tempo

era celebre in Grecia; e spedi una bella am

basceria a que' Filosofi, o siccome alcuni dis,

leto, andò egli stesso a vedergli , perciocché

non era da sperarsi , che volessero abbando

nare i lor boschi e deporre un momento fa

loro severità per salutare un Re che troppo

tenue cosa dovea essere nella indiana Filoso

fia. Onesicrito Filosofo Cinico che scrisse del

la spedizione di Alessandro e fu uno degli
Ambaseiadori , racconta , comT egli vide Man

fani , o Dandamide , secondochè altri scrivo

no , uomo fortissimo e moderatissimo e prin

cipe de' Gimnosofisti , e lo ascoltò ragionare

F 4 in

(1) V. Maturino la Croze Hist. Christianismi

Indorum . Engelberto Kempfero Hist. Ja

pon. Tom. I. p. 56. J. Brukero Hist. Phik

Asiatica: §. VI.

(1) Clem. Ales. Strom. lib. I. S. Girolamo

contra Joviniaa.
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in questo tenore . Lui molto lodare Alessan

dro che in tanta amministrazione d' Impero

desiderava la iàpienza , e lui questo sol Ca

pitano avere veduto , che sapesse filosofare

nell'armi: quella esser l'ottima dottrina che

liberi l' animo dalla voluttà e dalla molesti.i:

nella sua scuola i corpi esercitarsi nella fati

ca , perchè si confermino gli animi , fi pla

chino i movimenti , e sia espedita la facoltà

di consigliare a tutti privatamente e pubbli

camente il buono : errare i Greci in questo ,

che la legge antepongono alla natura , per

chè se altrimenti pensassero , non arrossi reb-

bono di andar nudi , siccome i Qimnosofisti

costumavano , e sarebbon «ontenti di corto

fiibo ; quella essendo l' ottima casa che abbi

sogna di minimo apparato (i) . Di qui Pal

ladio e altri Pseudonimi presero argomento

di attribuire al Filosofo Indiano cerre fastose

Orazioni contro la eroica rapina di Alessan

dro , le quali essendo piíne di el quenza so

listica e di antitesi e di sentenze stoiche e ci

niche e ancora cristhne , mostrano palesemen

te la loro menzogna . Calano fu un altro

Gimnosofista visitato in quella medesima le

gazione , il quale interrogato da uno degli

ambasciatori , dicono , che vedendolo adorno

di cappello di clamide e di pianelle , levò

gran riso, e se tu amidi udirmi parlare, disse,

spogliati prima di cotesti adornamenti , e siedi

ignudo così come io sono, sopra questi miei

sassi . Ma questa severità parve una di quel!*

eroiche apparenze da scena nelle quali spesse

volte i Fisosofi istessi prendon diletto; impe

rocchè questo buon Calano non ricusò poi

le regie offerte, e abbandonate le selve segui

ls

[i] Strabone lib. XV.



la fortuna di Alessandro , onde su abborrito

dai suoi come un Apostata , che getta il cap

puccio all'ortiche (i) . Tutta volta si potreb

be attribuire questa diserzione ad altro che

ad ambizione e leggerezza di animo , percioc

chè è scritto ch'egli a stile della sua scuola,

riputando gran turpitudine vivere nella infer

mità , si abbruciane tutto vivo , e andando

nella fiamma esclamasse fortemente , o precla

ra partenza della ulta , mentre ficcarne ad Er

cole avvenne , abbruciato il corpo mortale , l'a

nimo va nella luce (2) .Alessandro fu testimo

nio di questo valoroso entusiasmo e l'onorò

con solenne istituzione di giochi festivi , nel

che io non so se il Filosofo o il Conquista

tore mostrasse maggiore stoltezza (?) . Augu

sto vide un eguale trasporto di disperata Fi

losofia neir Indiano Zarmar il qual gr.ive

mente salì sul rogo e finì nell'incendio col

volto d' un Uomo che si scaldi per freddo .

Ma Augusto non fece le tante meraviglie di

Alessandro (4), II Suicidio non era così stra-

na cosa nel Lazio come in Macedonia . Filo-

sttato nel suo Poema istorico della Vita di

Apollonio sa memoria di Jarca, principe de*

Gimnosofisti , e lo mette a sedere sopra un

trono di bronzo ornato di simulacri di oro ,

e lo informa con l' anima del Gange , e lo

veste di tuttigli abbigliamenti pittagorici (5);

per le quali stranezze niente affacevoli alla

F 5 nu-

(1) Strabone ed Arriano 11. ce.

(2) Cicerone de Divinatione .

il) Arriano Exped. Alex. lib. VII. Eliano

Var. Hist. lib. II. cap. 41.

(4) V. l' Istoria del Suicidio cao. I.

(5) Lib. III. cm. 13.



nudità < alla salvatichezza de' Gimnosofisti noi

col pieno consentimento de' Critici rileghe

remo questo Jarca nel Paese de' Centauri e

degl' Ippogrifi .

Or quali sostèro i sistemi di naturale Teo

logia di Fisica e di morale insegnati da que'

vecchi Gimnosofisti non è così agevole cosa

a fermarsi , siccome alcuni hanno creduto ; sì

perchè tutto questo affare si risolve nella in

ferma autorità di Autori e di libri supposi-

tizj e sofistici , e in parte favolosi , quali sono

Filostrato , Palladio, il Pseudorigene , e il

Pseudambrogio ; sì perchè questa autorità me-

desima_ è molto oscura e sottoposta ad inter

pretazioni diverse . Ma alcuni pure che

affettavano le maggiori dilicatezze critiche ,

costrnssero il sistema indiano affidati a quelle

autorità, e alcuni altri il costrussero senza af

fidarsi a niuna (i) . Noi nel disetto di mo

numenti migliori ascolteremo le medesime au

torità senza decisione , eie interpreteremo Ten

ia audacia . Raccontano adunque che gl' In

diani Filosofi insegnarono , Iddio essere un Lu

me e un Sermone o un Logos per l' intellet

to e non per gli occhi e per gli orecchi (2).

Questo Iddio generare la luce la pace la vita

l'acqua il corpo umano le anime ed essere Si

gnore e Dio solo (?) e penetrando l' Univer

so , formarlo e amministrarlo (4) : il Logos es

ser*

(1) Deslandes Hist. de la Phil. Liv. I. eh.

III. Formey Hist. abregée de la Phil. Lif.

I. Des Indiens. Bazin Phil. de l' Hist.

(2) Pseudorigene Philosophum, cap. 24.

(:') Palladio de Gent. Indiae p. 22.

(4) Srrabone lib XV.



sere corporeo e vestito esteriormente di cor

po (i) . Parrà qui a taluno di vedgre una

cospicua contradizione . Se ij Logos che è il

Dio medesimo degl' Indiani è corpo , come non

può dunque esser Lume e Sermone per gli ,

senfi corporei , e può essere solamente per l' in

telletto ? Tuttavolta può dirsi , che questi Fi

losofi ogni cola volendo corporea , volevano

corporeo ancor l'intelletto il quale solo avran

no voluto per avventura, che fosse il senso,

onde si percepiva la luminosa e parlante Di

vinità , e non già gli occhi e gli orecchi .

Ascoltando adunque le raccontate autorità ,

può parer verisimile , che la Filosofia Indiana

insegnasse «n'Anima del mondo corporea uni

versale luminosa, da cui tuite le sostanze sca

turissero, e penetrando nellx Universo, in lui

fi coprisse comi in un vestirrìento [2] . Donde

si vuol Ridurre che faceano limitata la divini

tà come sacean la Natura, di che niente può

dirsi più stolto . Composte così queste cose fi

potrebbono interpretare consentaneamente al

sistema dell' Anima del Mondo , e della Ema

nazione quelle magnifiche sentenze indiane ì

Dio eh* tutto creo ejfere immortale e munifico e

provvedere e etnservare e alimentare e cono

scere tutte le cose : I suoi occhi ejfere il Sole la

Luna le stelle : gli animi ejfere di celeste origi

ne e cansanguinei della Divinità , a cui come a

Creatore, che gli aspetta, ritornano sj] . Ma

non so io poi come secondo quel sistema si

possa spiegare queir altra indiana sentenza :

F 6 ajpeu

(1) Pseudorigene 1. c.

[2] Pseudorigene. 1. c.

[jj Stratone e Palladio U.>g



/spettare Iddio il ritorno delle anime e quelle

onorare che pietosamente vissero, e quelle con

dannare , che disubbidirono alle sue leggi : il

giusio Giudizio essere appresso di lui, e la vita

eterna essere in vicinanza di lui prepara'a \\\.

Io non intendo come essendo gli animi parti

celle di Dio secondo l'indiana dottrina, possa

Iddio premiare punire giudicare se stesso e da

re la vita eterna a se medesimo . Questo è dun

que un iHciampo nella connession del sistema.

Ê' stato detto che il Narratore di questa par

te la ornò di forrnole cristiane e la intor

bidò . Ma questo essendo e ben da temei si ,

che non abbia intorbidato anche il rimanente

della narrazione . Gli è tutta volta verisimile,

che il sisiema dell'Anima del Mondo essendo

stato applaudito in Oriente , anche gl' Indiani

lo aÊbiano ricevuto. Oltre le raccontate dot

trine i Gimnosofisti insegnarono una re! itu-

zione di vita, che i Greci dissero ira\tyyívic i«,

e che taluno interpretò risurrezione , e tal al

tro ritorno periodico delle cose alla lor prima

forma , altri intesero il Panteismo , altri la me-

tempsicosi , e altri confessarono di non inten

dere nulla (2) . Insegnarono pure varj Iddii

subalterni , come Budda e Bacco , essere gene

rati dalla maggior Deità (j) , il che è con

sentaneo al sistema emanativo e allo spirito'

animatore del Mondo . Quindi raccomanda

vano /' amore e la imitazione degP Iddii con

sanguinei dille anime umane, e non nelle pe

core

(0 Palladio !. c.

U) Ciem. Ales. Strom. lib. III. Palladio 1. c.

[3] Profilato vita Apollonii Hb. III. cap. 3$.

Curzio lib. Vili. Amano lib. V.



core uccise e nei templi e negli altari risplenden-

ti di metalli e di gemme , ma nell' animo po-

neano la vera ragione del culto divino (i) .

Pare che da questi principj non fossrro discor

di le dottrine fisiche della Cosmogonia India

na secondo la quale eia insegnato, nella ori

gine del Mondo tra gli altri elementi avere

il primo luogo l'acqua, vale a dire il liquido

primitivo o il Caos ; indi una quinta natu

ra, che in Grecia fu poi de'tta Ètere e nelP

India era la sergente degl' Iddii , e lo spirito

dell'Universo ; il perchè questo Universo era

riputato un grande animale di maschia insie

me e di femminile natura, che sollecitato dal

più grande di tutti gli amori , e governato

dall'etere o dallo spirito animatore facea gli

ustìzj di Padre e di Madre e si mescea a stes

so e generava tutte le cose . Queste sentenze,

che hannno il gusto simbolico d' Oriente , sono

raccontate da Megastene appresso Strabène ,

e confermate da Jarca presso Filostrato (2) ;

cosicchè niente essendovi all' oppcsito , anzi ,

consentendo col rimanente del sistema ; par

quasi forza riputarle di assai verisimile origi

ne indiana. Ma vi fu chi n' ebbe sospetto ,

perciocchè credè di vedere in queste dottrine

tatto il colore del Pitagorismo , il che porreb

be esser vero ; mentre se Pitagora viaggiò

nelle Indie, potè bene nella sua Filosofia tras

fondere l'indiana Cosmogonia , come vi tras

fuse il silenzio l' arcano e l' allegorico stile

orientale. Io fon dunque disposto a raccoglier

di

(1) Palladio 1. c. e l' Anonimo Autore del

Libro de Brachmanibus .

(2) Strabone lib. X . Filostrato de Vita Apol

lon, lib. III. c. 34.
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di qui , la materia confusa e grossolana dei

Caos , e la eterea ad attiva , ossia lo spirito

del Mondo essere i due principi che misti in

sieme compongono tutta la università delle

«ose neir Indiano sistema . Gli è però da av

vertirà che P Indiano Cnos non dee inten

dersi come principio indipendente dallo spiri

to del Mondo, rna dee anzi considerarsi ema

nato da lui secondo quella sentenza indiana ,

che sopra abbiam riferita, nella quale è det

to che il Logos generò f acqua , vale a dire

il Caos . Trascurato questo intentimento il

sistema de' Gimnosofisti caderebbe nella tuba

zione grandissima , dalla quale abbiam pure

tentato di liberarlo , se non quanto era bi

sogno , 'almeno il più che per noi si abbia

potuto .

Ad aggiunger luce maggiore alle indiane

opinioni antiche alcuni hanno domandato soc

corso alle dottrine degli Indiani moderni e

raffrontandole insieme e ritrovandole, o cre

dendo di ritrovarle concordi , hanno mera

vigliosamente esultato . Noi comecche non con

fidiamo abbastanza in questo genere di argo

mentazione , sì perchè sarebbe mestieri essere

ben sicari che gl' Indiani per quella innume-

rabil serie di uomini estesa dai rimotissimi tem

pi sino a noi avessero perpetuamente custo

diti i medesimi principi , sì perchè converreb

be esser ben certi , che tali fien veramente tut

te le presenti dottrine indiane , quali fon rac

contate dai Viaggiatori nel mezzo di molte

tenebre ldeile quali cose io non so come pos

iamo ottenere sicurezza che basti; tuttavolta

ci eserciteremo alquanto in questo argomen

to, se non per chiarezza , almen per diletto

di vedere i moderni entusiasmi gareggiar cen



gli antichi . Abbiamo già detto che oltre l' an-

tichistìmo Budda e fama che un altro ne ap

parisse in tempi meno antichi , il quale la Ci

na il Giapone , la Tartaria e l' India intera

empiesse d' Idolatria d'Entusiasmo e di Pan

teismo . Donde venisse quest' uomo , se dal Cei-

lan,o dall'Egitto, o da qualche lato dell'In

dia iftessa,e come e da quali genitori nasces

se, e quando fiorisse e se ricevesse egli solo ì

diversi nomi di Xacka o Xeckia, di Thic-ca, '

di Foe, di Fotoke,di Sammona-Kodum , di

Samana-Kutama , e se tutti questi fossero più

uomini , o il medesimo Budda , contenJon mol

to fra loro i diligenti cercatori di ìjìleste lau

tezze , e dopo gravi raccolte di erudizioni

orientali non mostrano speranza niuna di po

tersi comporre ; Onde i Leggitori nostri , se

alcuno ve n' ha che ami coteste dilicatezze ,

possono visitare i pellegrini monumenti di Fi

lippo Couplet (i) di Maturino laCroze (2) e

di Engelberto Kempsero ($) , e saperci poi

dire se han potuto raccoglier niuna ferma sen

tenza. Noi intanto mirando alla sola dottri

na di questo Budda , racconteremo com' egli

dopo avere insegnata una esteriore dottrina

composta dalla immortalità degli animi e delle

pene e de' premj dell'altra vita, e di una po

polare metempsicofi , ridotto a morte rinegò

tutte queste cose come allegorie e simboli va-

nissimi , e disse , tutta la sua interiore Filoso

fia essere che nel niente e nel vuoto è posto il

primo Principio da wi nasce* tutte le cose e iu

em

(1) In Procemio Scientiae Sinici §. IV.

(2) Hist. Christianism. Ind.

(3) Hist. Japon. Tom. I. & II. .



ел/ У? rifolvono , е fuori di qiaflo non rima»;

altro a fperarfi . BudJa morí , e gli fcolart

íuoi,tra quali Maokiajo che raccolfe gli u!-

timi fiati del fuo Maeftro , e quel celebre Ta

mo dagl' Indiani adorato , e da alcuni confu

fo сои S. Tomafo aportólo dell' India (i) , e

altri moltiífimi in gran numero accolfero co

me profonde e divine quelle ultime parole e

le inrefero e le commenrarono di quefta gui-

fa-: Il nientee il vuoto origine e termine di

tutte le cofe eíTere un principio univerfale

ineffabile maravigliofo puro límpido fottile in

finito non generate4 non mortale non folu-

bile : da lui fcaturire gli animi , e gli elemen-

ti , e tutto ció che vive e fente ed efifte , e

in lui per morte ril'olverfi : le cofe tra loro

non eifer différend realmente , e febbene per

gli ufi e per le figure û diflinguano , inïrin-

fecamente pero eifere indiftinte dal Joro Prin

cipio ed eifere il medefimo uno : Querto íif-

'fatto Principio ne virtù ne intelletto ne po

tenza ne attributo avère niuno ; nieate de

liberare , mente inrendere, niente defiderare.

Querta parte del firtema Indiano è . ftata a

quefti giorni abbellita con tutte le forme di

metafifica e con tutte le maniere di para-

doífí in un libro intitolato De la Nature di

J. B. Robinet . Anch'egli quefto Scrittore non

fente ribbrezzo alcuno di dire col linguaggio

indiano che Г Autore délia natura non ha in

telletto пап peu/tere non bomà non fapienza

von giujlizia non attrbuto niuno . Ma fpie-

gando egli querte aftèrmazioni rtraniiïîme ,

c'in-

(i) V. Tommafo Minorelli Efame délie Fal-

fità del. P. Jouvenci intorno ai Cinefi.
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c'infegna, quegli attribut! non eflere in Dio

neila guifa che fono negli Uomini nel che

io non fo vedere altro críe un gioco di Lo

gomachie e di Paradoífi . Ne io fon molto

lontano dal credere che quel niente e quel

Vxoto degl' Indiani fi rifolveife nnch' eiTo in

una eguale queftion di parole . Sisguono a di

re gli fcolan di Budda : Chiunque ami bene e

beatamente vivere dovere aífiduimente medi

tando e vincendo fefteffo, e tutti gli umani

arTetti eftinguendo , divenir fimiliffimo a quedo

Principio : chi giunfe a tal fine godere a guifa

di eftatico e fenza ufo niuno dell' inrelletto

quelia divina quiete di cui altra beatitudine

non pub efler maggiore (i) . Da queft' ultima

fentenza viene quelia infenfata apatía e im-

mobilità eftatica degl' Indiani Santoni , de' qua-

li appreífo diremo . Alcuni trovarono in que«

fto delirio di opinioni il fiftenia emarmivo ,

alcuni lo Spinozifmo , alcuni 1' Ateifmo in

rigore (2) . A nci pare di ritrovarvi tutti in-

(iem queíti moftri . Vi ritroviarno poi certa-

mente una non mediocre fimilitudinecoll'an-

tico filtema indian > che fopra abbiam raccon-

tato. Frattanto afcoltiamo i Bramini che fo

no i prefenti Filof.fi e Sacerdoti dell' India,

e i figliuoli ficcome vanrano , del Dio Bra-

ma , e i fucceífori degli antichi Bracmani , e ve-

dia-

(1) V. la Croze e i citati di fopra .

(2) V. Simone de la Loubere Defcript. de

Siam T. I. Gio. Locke Eflai fur Г intend.

Lib. I. с ?. §. 15. P. Bayle Art. Rugg-eri

e Sommonacodom . Gli Autori Ingttii de'la

- Iftoria Univerf. P. I. p. 112. J. Erucker

de Phil. Exotica с i. §. 5. & 8.
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diamo se mai cònsentissero coi discepoli diBud-

da e con ia falsa Teologia de' vecchi Indiani.

E sono veramente un vario e gran popolo

questi Bramini , perciocchè si spandono per tut

ta l'Asia Orientale , per diverse dottrine e

scuole e costumi variano mirabilmente , e se

intimi seni di quelle lontane regioni , forse che

le varietà sarebbono anche maggiori . Ma se

in luogo d' indovinameli e d' inutili desideri,

vogliam piuttosto appagarci di quello che del

la Filosofia de' Bramini raccontarono uomini

diligenti , visitarono che le parti marittime

dell'Asia e confabularono coi Bramini, e ne

esplorarono le dottrine , io credo che nel mez

zo anche di parecchie difficoltà vedremo for

se alcuna luce, se non tale che basti ai Pirro

nisti che fan cieca ogni Istoria , tale almeno,

che non debba affatto rifiutarsi da quei discre

ti animi che non domandano dimostrazioni geo

metriche alla Istoria . Viaggiatori adunque e

ricercatori studiosi di queste cose, quali sono

tra altri Abramo Rogero e Antonio Bernier e

Carlo le Gobien e i Miilionarj Danesi e Ge

suiti, ci raccontane, moltistime ester le Sette

indiane , delle quali altre senton come Pita

gora , altre come Epicuro , altre come De

mocrito e Leucippo , altre come gli antichi

Gimnosofisti , e altre coltivano altre opinioni

alcuna volta vicine alio Spinozismo e all'Ateis

mo (i) . Ma due sette istituite e regolate dai

Bramini singolarmente sono da considerarsi in

(i) A. Rogero cap. 5. Bartolomeo Zeigen-

balgio appresso M. la Croze del Cristia-

iiismo Indiano lib. VI. Relat. Mission.

Dan. par. I. p. 711.

fosse stato lecito ai Viaggi,
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questo proposito , l' una è de' /ogigutulì , ossia

Teoretici, l'altra de' Guanigueuli , osila sapien

ti. 1 primi fon solitari contemplativi e peni

tenti. Abbandonate le mogli e i figliuoli di

molte molestie afstiggono il corpo per eserci

tarsi nella indolenza ; si tengon beati quando

inventano nuove maniere di tormentarsi ; te

nendo il fiato e sopiti in profonda medita

zione e guardando fitti le punte dei lor nasi,

affittano le estasi e certe trasformazioni nella

Divinità . Tanto acctescono la loro apatia o

indifferenza in cui trovano ogni santità , che

dicono esser mestieri cangiarsi in una statua

per toccarne la perfezione. Il savio, secondo

questi uomini , non dee aver passioni e desi

deri . Niente dee pensare , niente sentire , nien

te rimanere in lui fuorchè la perfetta quiete

e il sacro silenzio dell'animo . Questo profon

do sonno , questa quiete delle potenze , questa

perpetua sospensione de' sensi fa la vera bea- •

titudine dell'uomo. In questo stato egii non è

più sottoposto a cambiamento , perciocchè non

è più niente, o se è pur qualche cosa, egliè

saggio perfetto selice , e in una parola è Dio (i).

Così sentono i Bramini Cinesi . Quegli di Siam

eollocano WNireupan, o sia la somma felicità

di Somana-Codom in quello stato di riposo in

cui nulla si sente, o si fa, e si è nell'annien

tamento (2). Gran parte dell' Asia è piena di

qus.'sti

(1) Carlo le Gobien Hist. de l' Edit de 1'

Emper. de la Chine Pref. V. Bayle art. Spi-

noza N. B.

(2) S. de la Loubere Relation de Siam Tom. I.

cap. 24. Guido Tachard Voyage de Siam

lib. VI.



questi Bramini contemplativi , i quali , sicco

me avviene di tutte le cose che vanno ali*

estremo e sono finalmente pazzie , passano i

loro anni numerando le lettere del loro Han-

scrit libro composto nella lingua dotta de'

Bracmani , cercano il lume celeste nella estre

mità del naso , si conficcan de chiodi nelle

braccia e nelle cosce in onore di Brama, ora

camminano colle mani , ora vanno o stanno

in un sol piede , ora traggono intorno carene

gravissime , ora portano un basto , ora hanno

il capo coperto da uno stajo, predicano l'in

sensibilità e la metempsicosi , e s' inalzano per

queste prove a tanta venerazione che i nuovi

sposi offrono a quei penitenti le primizie ma

ritali per ottenere la santità de' suturi figliuo

li . In questo involto di strani costumi e di dot

trine contaminate dal fanatismo e dal tempo,

mi par di vedere in qualche modo l'immagi

ne de' Bracmani e l'arcana prosofidità del siste

ma degli antichi Gimnosofisti, nella quale se

non apparisce la verità, apparisce certamente

l'ingegno . Il sistema stoico è il maggiore sfor

zo di grand' uomini meravigliosi nell'errore;

e questo sistema ha molta somiglianza con l'en

tusiasmo dell'Asia . Noi lo vedremo in suo luo

go . Alcuni hanno creduto di ravvisare in quell'

annientamento indiano il dogma de' moderni

quietisti (i) , ma secondochè io estimo i prin

cipi e i fini dell' una e dell' altra setta fon

troppo diversi , sebbene le parole somigliono.

I Guaniguslì poi rifiutano le pratiche e le astra

zioni ridicole di quegli altri e sono intenti al

la meditazione delle divine cose e ad una Fi

losofia

(t) P. Bayle art. Brachmanes nota K.
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losofia meno guasta dalla superstizione e dall'

impostura, ma non meno fallace. Questi Fi

losofi insegnano il seguente sistema, die pare

poi divenuto *il più applaudito e comune nell'

Indie , se vogliamo attenerci alla sede de' mag

giori storici- di questa Filosofia . Vi è, dicono,

una Essenza di tutte le essenze e un Ente de

gli Enti che riempie tutto , e dà origine e

conservazione ad ogni cosa . E sapiente santo

buono giusto. Non può comprendersi, nè es-

•primersi con esfigie niuna. E' sema senza se

me, lume dello spirito, immobile ed immuta

bile , ma st veste d'iirnumerabili figure e in va

ri modi lì manifesta . Stanno in lui tutti i

principi e le maschie e le femminili virtù , don

de molti millioni d'Iddii secondari e gli ani

mi e i co»pi scaturiscono e dopo certi perio

di seno assorbiti neir Oceano della Divinità.

Queste emanazioni e questi assorbimenti somi

gliano i lavori de' ragni , che traggono dal lor

seno le tele e le spandono e poi le ritirano e

le riassorbiscono quando lor piace . Così favo

leggiano della divina sostanza ; in guisa che

l'ultimo giorno del Mondo , secondo questi

Filosofi sarà un ritiramento generale di tutte

le emanazioni. Aggiungono la similitudine del

mare in cui nuotino ampolle, piene di acqua

marina, le quali rompendosi riversano l' acqua

colà d'ende la presero; e usano anche la im

magine della luce , che sebbene vanamente ap

parisca secondo le di /erse ristessioni , e però

sempre la medesima luce. Quindi raccolgono,

che il Mondo non e altro che un socno, in

tanto che questa moltitudine e diversità di co

se apparenti sono una sola unica e medesima

cosa che è Dio , nella guisa che il diece il

Tenti il cento e gli altri diversi numeri sono
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la medesima unità ripetuta più Tolte . Da

questi principi agevolmente diducono la me

tempsicosi, e quindi il divieto di uccidere gli

animali, e pascersi delle ior carni, e una lun

ga serie di altri dogmi e precetti che sareb

be inutile noja raccontare partitamente (i) .

ÌVla queste moderne dottrine indiane che fino

ra abbiam raccontate , e che sono il sondx-

mento delle altre, raffrontando con quelle de

gli antichi Bracmani e Gimnosofisti , bastino,

io credo , a mostrare che non leggiere simili

tudine era tra loro, e che l'antico e moder

no sistema sebbene fosse e sia vestito di mol

te e varie forme di popolare Idolatria fi ri

solve interiormente nel Panteismo , nel Fata

lismo, e nello Spinozismo adornato di enfati

che e religiose parole. Rimane però a saperli

se tutte le Indie consentan di questo : per

ciocchè e fermo che gli Antichi così come i

nostri Viaggiatori visitarono pochi uomini e

brevi angoli di quelle vastiffime terre, e le in

time parti fon quasi ignote alla Istoria Filo

sofica . Mal fi giudicherebbe a modo di esem

pio della Filosofia Italiana dalle opinioni di

tre o quattro preti calabresi . Laonde non e

da lodarsi la precipitazione di quegli Scritto

ri,

(i) A.Rogero 1. c. e altrove. Relat. Mistìo-

nar. Ind. & Lettres curieuses & edificante*

in più luoghi. Il Zeigenbalg, il Grundie-

ro e altri appresso M. la Croze lib. cit.

Carlo le Gobien 1. c. Bernier Suite des

me'moires sur l'Empire du Mogol p. 202.

V. Tommaso Burnet Append. Archeolog.

Phil. P. Bayle art. Spinoz* e J. Brueker

de Pfeil. Gentis Malabaj.ic» .



ri , che per le riferite dottrine indiane vera

mente assai prossime all' Ateismo , tutta 1 an

tica e presente India accusano del medesimo

errore {i] . Pochi Gimnesofisti e pochi Bra.

mini non sono già tutte le Indie .

Non è neceslario prender molto peníìere

delle dottrine fisiche dell'India , perchè pare

che poco ne prendessero gl'Indiani medesimi,

sebbene alcuni attribuissero agli antichi la

scienza delle stelle e lo studio della divinizazio-

ne per gli movimenti celesti (2) e alcuni al

tri ai moderni la sentenza dei molteplici mon

di abitati (j) , i quali vanti potrebbono esser

belli , se non fossero incerti ed oscuri . Sem

bra piuttosto che alcuno studio maggiore ab

biano messo nella Morale , e ne abbiano di

dotti i principi dal seno istesso del loro siste

ma teologico vuol dir.e dall'Anima del mon

do , dall' emanazione , dalla metempsicosi . E

già abbiam ricordato quel solenne insegna

mento indiano , la vera beatitudine esser po

sta nel silenzio e nell'annientamento degli af

fetti e delle umane qualità , nella similitHdi-

ne e nella trasfusione degli animi in Dio , che

nominarono P universai vuoto delle sensibili

affezioni . Quindi forgea l'austerità della loro

morale , per cui viveano i molti anni nelle

estasi , e nelle immobilità più ridicole , e il

corpo domavano con le più ricercare afsti

zioni ,

(O P, Bayle Dict. Art. Spinoza e Pensées

diverses , e altrove.

(2) Clemente Aless. Sttom. lib. III. Solino

cap. tSo. Filostrato Lib. III. c. 41.

(j) J. Erucker de Phil. Gen. Maiabar. §. V.

n. 29.



zioni, e il piacere e il tormento e il bene e

il male e la vita e la morte disprezzavano

egualmente (1) . Questa era la sostanza della

Morale indiana . Quello che altri aggiunsero

è di fede dubbiosa . Il Kalila ve Damnab at

tribuito al celebre Indiano Pilpay e tradotto

in tante lingue , non è per avviso di dotti

Critici altra cosa , che un adunamento di sen

tenze morali comuni a tutti espresse con en

fatica sublimità orientale e con certa novità

a cui molti fecer buona accoglienza (2) . E

quindi non è da riceversi come un antichis

simo monumento dell'Etica indiana, siccome

ta' uno immaginò (3) . Piuttosto le sentenze

del Bramino Bartrovirri (4) sebbene molto ab

biano di'comune , pare che in qualche par

te si accostino al genio de' Gimnosofisti . O pic-

ciola anima ( dice il Bramino ) perchè mai av

viene, io ti prego, eie mentre tu csrc'i tutte

te cose , non ritrovi quell'Iddio che abita nel

tuo petto'. Qui vedi gli animi particelle del

la Divinità universale . Cerca la beatitudine

( siedile il Bramino ) prima che ti arrivi la /'».

sermità e la veccbiaja-J altrimenti somiglerai

colui , che cava il pozzo quando già arde fa

casa. Qui ritrovi i semi del Suicidio. Il Let

to del sapiente è la terra , il suo tetto è il

Ciel»

(1) V. T. Stali io Hist. Phil. mora!. Gentil.

§. XVI. e A stogero I. c.

(2) V. B. Erbelot Bib'ior. Orient, p. i?8.

206.456; G.A.Fabrizio Bibl. Grecx Voi.

VI. p. 460. D. Uezio Me l'Orig. des Ro

mans. J. Brucker de Phil. Indor. §. Vili.

(3) F. Voltaire Hist. Gen. Ch. j.

(4) V. Ai Rogero I. c.
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Cielo, ti suo ventaglio è- // vento, la sua In.

dìjj'imo e Re ? Qui conosco la indifserenza la

severità e l'orgoglio di quelle scuole. Nie»,

te avviene all' nomo eh; non sia nei dtsiini ài

Brama .Qui mi par mani se sto il fatalismo in

diano . Ma tra le altre sentenze del Brarn.'-

no questa e molto degna di osservazione . //

Principe elee imitare le cortigiane e simular mol

le cose : ora dee parlare il vero coi buoni , or»

mentire coi cattivi : ora e[sere umano , ora sde-

Jfl/tto : talvolta studiare le buone opere , tal

volta ancor le malvagge , quando sacch'ggiar

k ricchezze , quando uilapid.irle . Questi lono

vistigj del Macchiavellismo più antico del

Macchiavello . Quando sono malvagi i prirt.

cipj metafisici della Morale, e quasi necessa

rio che i principi pratici fieno ancor essi mal

vagi . Si esalta grandemente il Vedam libro

massimo ed antichissimo di Teologia e di leg

ge custodito dagl'Indiani con arcana supersti-

zione , del quale se avessimo copia intelligi

bile , forseche il sistema indiano ci sarebbe

più noto . Ma questo libro stà ancora tra le

cose desiderate (i) . L' Ezurvedam altro libro

de'Bracmani scritto, siccome dicono , prima

della spedizione di Alessandro nelle Indie , e

un compendio del Vedam ; ma convien dira

die sia di poco uso , perchè sebbene stia nella

Biblioteca di Parigi , non vedo che ne usi niu-

no. L'Abate Bazin di cui non abbiamo an

cora potuto dimenticarsi , siccome vorrebbe che

gl' Indiani fossero la più antica società , per-

(0 Lettres curieuses & editicantes Ree. XXL

 

G chè



chè l'India ha più ananas, e píu coco, pîù

dattili, pili riso, e più fichi delie altre terre,

tosi afferma con la sua abituale intrepidezza,

•he il Vedam degP Indiani , e poi il Zend de*

Persiani e i Cinque King de' Cinesi sono le

tre più antiche scritture che fieno al Mon

do. Il Pentateuco degli Ebrei non vi è qui

per niente , senza potersi saper le ragioni di

tanta sfortuna . Questa nel vero \ gran Lo

gica e grande pietà di quest'Uomo. IlDeslan-

áfis (i) e in molti errori fu questo articolo .

Ìigli dice che i soli Gimnosofisti aveano H di

ritto di studiare . Ma certo ci' egli sarebbe

in grande travaglio se fosse stretto a trovare

una legge indiana che vieti lo studio a chiun

que non era Gimnosofista. Dice egli ancora,

«he i Filosofi indiani viveano in una renera

eòngimrzione di costumi e di domine . Ma

per gli costumi abbiamo veduto come eran

diversi ; per le dottrine , oltre che sappiamo

che s'impugnavano a vicenda e anche si de-

yideano, egli medesimo poi il Deslandes rac

conta , che alcuni feceano proscstlone aperta

di Ateismo , altri rìconosceano Iddio i nelle

quali parole non trovo poi nemmeno il pre

ciso carattere del sistema indiano secondochè

gli Storici lo rappresentano . Egli siegue a

dire che dalle strane positure de' Gimnosofisti

e degli altri Orientali han preso origine le

|irofirazìoni e genustessioni e inchinamenti de- .

gli Occidentali . Ma io temo che qui affer

mando quello che non saprebbe mai provare,

per niuno buon monumento , voglia morde- ;

CO Hist. Critic. de la Phil. lir. L eh. IIJ.

f.VL,
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re cose che domandano rìVerenTa . Ho volu

to accennare tra altri questi errori , perchè

ho veduti alcuni troppo velocemente seguire

le traccie 4\ questo pericoloso Scrittore .

CAPITOLO IX.

Dilla Filosofia eie Cinesi e de* Giaponejt .

NOI siamo invitati a sperare magnifica

mente della Istoria Filosofica della Ci

na e del Giapone. Gli Arabi e i Greci Scrit

tori che finora ci diedero tanta fatica , non

parlarono dei GiaponeG per niente . Dei

Cinesi distero che erano tessitori di Sete bar-

bari Atei senza leggi e senza Religione , e

tacquero (i) . A luogo di questi turbatori

di ogni chiarezza, noi abbiamo ora esììstenti

ed interi e ridotti in Latino i Libri Clastici

di Fojo di Confucio di Memcio e di altri

Legislatori e Filosofi Cinesi, abbiamo le re

lazioni di Viaggiatori dottissimi e rischiari-

menti di Filosofi e Teologi e Matematici ,

tra i quali ascoltiamo finanche i gran nomi

di Arnaldo di Leibnizio di Wolfio di Bul-

fingero di Buddeo di Reimanno di Tomano

e di altri tali , da cui parerebbe gran villa

nia non aspettare sicuramente la Luce e la

evidenza . Oltracciò coi sembianti della mag

giore intrepidezza siamo assicurati che le Isto

rie Cinesi iòno le più vere d' ogni altra,

mentre vanno accompagnate da osservazioni

«elesti e" segnano le Epoche loro con gli E-

« G 2 ♦ dissi

(i) Origene cont. Celsum . Lib. VII. Pliaio

Lib. VI. Seneca de Benef. Lib. VIL. .
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ílistì e con le eongiunzicni de' Fiat-eri , >erì-

ficare c ammirate dai ncstri Ailtcncmi , cnde

fu detto che essi soli sapeano congiungere la

Istoria della Terra insieme con la Istoria del

Cielo e giustificar V una con l'altra: che do

ve le altre Nazioni inventarono favole alle

goriche , i Cinesi scrisser la Istoria con la

penna e l'Astrolabio alla mano : che ncn si

ccntradissero nelle loro Cronologie : che ncn

immaginaron prodigi ed uomini spirati , sic

come altri Popoli usarono : e che dal tempo

che incominciarono a scrivere , scrissero sem

pre ragionevolmente (i) . Da monumenti co

si venerandi e dagli studj di tanti ingegni su

blimi e da questi Magnifici Elogi sarebbe for

ra conchiudere che se la verità non è nel'i

earte Cinesi , ella certo è salita in Cielo .

Tutta volta diligentemente esaminando que

nelle tenuità e nelle tenebre . Imperocchè i

Libri classici Cinesi traslatati e accarezzati

tanto da dotti Gesuiti (2) vennero nella dif

fidenza di molti , e furono anche accusati

d' interes'ata traduzione ; e di parafrasi e di

eorrezicni Europee Quindi quei sommi

(1) Voltaire Essai sur l'Hist. General, eh. I.

.Philos, de 1] Histoire eh. XVIII.

(2) Scientia Sinica latine exposita a Prospero

Intercetta, Chistiano Hendrich, Francesco

Rcugemont , Philippo Couplet S. J. Siner.-

sis Imperii Libri classici sex in látinum

traducti a. Franc. Ncel. S. J.

(3) Observ. in Jonvencii Hist. Eusebio Re-

naudot Diff. Un Anonimo in A^is Erud.

.Re cose conosciamo che si mena
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Uo'mini che delia Filosofia Cinese scrifíëro ,

diversamente affidandosi a quelle traduzioni ,

e diversamente intendendo quei clasìici Lit

bri , e ascoltando diversamente i gridi degli.

opposti partiti , variamente ancora sentironO

delia indole di quella Filosofia, onde altri la

sollevarono grandemente , altri la depresserO

fino ail' Ateismo (i) . I vanti poi delia Sto-

ria e delia Cronologia Cinese a molti vera-

mente non sembrano altro che vanti , men-

tre per sentenza di buoni Estimarori quelle

Illone e quelle Cronologie di saisi calcoli

e di osTervazioni scorrette e di consusioni e

di favolc e d' incredibili meraviglie e di ri-

pugnanze e di contese abbondano ancor esse

quanto altre (2). Per le quali cofe e per al-

tre che si voglion tacere , non, e Iecito lusin-

garci di quella tanta chiarezza che gli smo-

derati ammiratori ed interpreti di quelle Scien.

ze forestiere promisero ; anzi tornerà bene

contenerct in un modesto pirronismo Istorico

e non mutar nome aile team conghietture.

Cristiano Wolfio amatore de' Cinesi studl

grandissimo pare che c'inviti egli stessoaque-

G j st»

(1) Lodovíco Comi Mem. suri' Etat present

de la Chine . Eusebio Rénaudot diss. singut.

G. F. Buddeo Hist. Phi!, cap. VI. &

Analea. Hist. Phil. C. Tomasio Cogit. de

libris novis 1689. Girol. Qundling. Hist,

Phil. mor. Cap. V.

(1) E. Renaudot I. c. Observ. in Jouvencii

Hist. Nicolò Longobardo Tom. II. Ep,

Leibnizii p. 28. J. Brucker de Phil. Sinen.

§. Ill.SamuelePufendorf. Introd. a ÍHist.

lib. VI. ch. II.



sta perplessità , allorchè dopo le meditazioni di

molti unni confestà di tion intendere abiastan-

Za quello che fi nasconde /otto le parole de* Fi-

iosofi Cine/i (i).Il Voltaire e P Ab. Bazin e

assai altri non usano questa moderazione . A-

wano più le difinizioni , che i dubbj . Un bel

motto è per loro una prova , e un concetti

no vale lrna Istoria. Così vanno oltre impe-

Ticsamente , e i Leggitori supersiziali accon

sentono . Noi diremo degli Uomini e della

Dottrina di questa Gente e saremo lontani

•da siffatti ardimenti.

Fojo e il più antico filosofo e il primo le

gislatore della Cina , secondochfc i Compila

tori della Scienza Sinica raccontano (2) .

Quella grande Contrada prima di lui era po

polata da uomini eguali alle bestie. Maeglf,

ficcerne le tradizioni cinesi affermano , pa

ra, .la secoli prima del Diluvio divinamente

nato da una Madre circondata dall' Iride e

pieno di acume Divino e di mente , e con

lepgi mirabilmente portate da un Cavallo

Dragone amansò i ferini costumi , ordinò i

Matrimoni , insegnò le lettere le Arti e la

Religione , e institut i culti e i Sacrifici , e

a forza d' ingegno e di benesicenza fu eletto

Rè , che è fa più bella e magnifica di tutte

le elezioni . Così eomincian tutte le Istorie ,

quando per troppa antichità si trasmutano,

in favole . I Mercuri gli Orsei e gli Amfio-

ni sono superbie di quasi tutti i popoli .

Frattanto di qui si conosce , se la Cronolo

gia .

(a) Orat. de Sìnarum Philofophia .

(2) Filippo Couplet Prefazione V. Martino

Martini Hist. Sinica pag. 21. • •



gia de' Cinesi sia poi tanto sicura , e la loro

Istoria abborrisca poi tanto i prodigi e le

ispirazioni T come dianzi gli esagerati lodato-

ri vantavano . Le tradizioni Cinesi appog

giate a semplici affermazioni raccontano , che

Fojo scrisse un graviamo Libro intitolato,

Tt-Kim T che è il terzo dei cinque King, i

quali sono il Pentateuco della dottrina Cine

se . Questo gran libro e composto di linee in

tere ed interrotte E' incradibile quanti pre.

cetti e misterj fi abbiano voluto attribuire a

quelle linee, e quanto siasi disputato tra i Ci

nesi e tra noi « Ognuno si è argomentato %

mettervi piuttosto ì pensieri suoi, che quelli

di Fojo ; é in fine o niente si e raccolto da.

quegli enìmmt , o certamente secondo l' opi

nione del Leibniz che e. la meno assorda.

delP altre , quel tanto gran Libro non è poi"

altro in fine che una antica, aritmetica, bina»

ria(i). Qualunque perb fia questo libro, mor

to e memorabile nella presente Istoria per \<p

disastro grande che i Chiosatori di esso indus!*-

renella Cinese Filosofia . Una bella serie diuo-

miai venne dopo di Fojo , i quali andando sulle*

orme di lui , furono Legislatori Maestri e' Re>

nella Cina, tra quali splendidamente fi eleva

rono per la cultura della Filosofia e della scien

za civile Xin-num , Tao , Xum , e Tu , che fi

dicono avere non solamente insegnato %

scritto di molto belle e molto utili sentenze *

libri morali e religiosi in prosa e in versi e

nello stile allegorico tanto applaudito in Orien

te (2) . Se i Detrattori del loro paese voles-

G 4 ser«t

(1) Epist. ad Grimaldura S, J, V. J, Bru*

cker lib. cit. §. V.

(2) F. Couplet h e
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fero dire «he questi Re silosofi e scrittori san-

no vergogna all'Europa , io vorrei risponde

re, che l'Europa può mostrare alcune Ani

me reali maggiori di Fojo e di Yao ,. e non

abbiamo ancora bisogno d' invidiare la Cina.

Apparve poi in quelle Terre Confucio in

torno a cinquecento anni prima della nostra

Era, il .quale o per modestia o per desiderio

di autorità , sebbene molto prendesse da que

gli antichi Maestri , tanto però aggiunse del

tuo , e tanti discepoli educò , e salì a tanta

fama di sapere di probità di pubblica benesi

cenza , che assai superò la gloria di tutti i

vecchi Dottori . Sarebbe gran beffa raccon

tare le miracolose puerilità , che i Cinesi e i

Giaponesi attribuiscono alla nascita e alP ado

lescenza di Confucio X1) . E' però bene ac

cennale passando _per conoscer vie maggior

mente le profane esagerazioni di coloro , che

«•mando la Istoria Cinese di Astrolabi. e di os

servazioni celesti , e adornandola di perpetua

serietà e verità , intesero a svergognare e con

culcare ogni altra Moria senza eccezion pure

dalla più grande e della più vera di turte . GJH

ûudj, i magistrati, le scuole, la bellezza «"la

elevazione delle dottrine sostenute più con la

vita che con la voce, la pietà, la religione e

te altre virtù di questo uomo furono riverite

nella Cina e riputate divine , così che è opi

nione' eh' egli fosse dopo morte e sia tuttora

adorato con altari e chiese con sacrifici con

libazioni con preghiere e con altri atti di cul

to

(i) F. Couplet 1. c. Bayer Mus. Sinic.

Tom. II. Kemfero Descr. du Japon. T.II.

lib. III.



M religioso ; e nella Europa istessa la memo

ria del Filosofo Cinese è venuta a tale fortu

na, che quel culto medesimo ha ricevutolo-

di e difese da una parte de' nostri uomini , e

biasimi e condannarmi dall'altra, ed è dive

nuto una diffidi materia di scritture innume

rabili e di eterne contese (i) . Ma questo non

entra nel nostro argomento, se non quanto e

necessario per dire che il vario fato di questa

culto cinese passò a Confucio medesimo , di

cui altri smoderatamente esaltarono V ingegno

la Filosofia e i costumi , altri ne fecero stra

zio ; accusandol finanche di Religione distrut

ta e di una morale priva della esistenza di Dio,

della immortalità degli animi , delle pene e de*

premj , che ne sono i solidi fondamenti , delle

quali cose diremo appressò. Tra i molti se

guaci di questo Filosofo ebbe gran nome

Memcio altrimenti detto Mcm-tsu . Lodicon»

superiore a Confucio nell'acutezza e nella fa

condia ; ma inferiore nella innocenza nella mo.

destia e nella severità della vita. Scrisse uà

libro di cui patlarem poi e sollevò la Scuola

di Confucio nelle contradizioni delle sette con,,

trarie e in altre avversità de' suoi casi . Tra le

disgrazie di questa scuola fu da riputarsi assai

misera la persecuzione di Xi-hoam-ti Impera*.

tor Cinese, il quale tutti i libri di Cinese Fi-

licemente perduti , se un ottima Donna non

ascondea i libri di Confucio e di Memcio, t

(i) Sono moltissimi i Libri intorno ai Riti

cinesi , dei quali alcuna parte numerò G.

F. Buddeo Analecta Hist. Philos. De su-

perfidiosa mortuorum apud Chiaeose* culto.

 

tutti erano inse-

G 5 quali



quali insieme con altri libri lungamente sep«

peliiti nei tempi miseri di quel Regno furo

no raccolti , e comechè per l'ingiurie degli an

ni e per la impurità de* luoghi fossero molto

corrotti, com« meglio si potè videro la luce e

furono la delizia della Cina, e la meraviglia

di quegli Europei , che estimano le rare po

vertà forestiere più delle ricchezze domestiche.

Furono adunque e sono pur anche venerabili

e santi i Cinque King appresso i Cinesi . Il pri

mo di questi libri è detto Xu-Kim , e raccon

ta le gesta degli antichi Principi e Legislato

ri , le leggi le sentenze i configli per l'ammi

nistrazione della giustizia e per la felicità del

la Repubblica . Il secondo detto Xi-Kim con

tiene poemi ne' quali si. cantano in istil corto

oscuro e metaforico gli statuti de' Regni e le

lodi della virtù . Il .terzo intitolato Te-Kim \

il libro di Fojo di cui abbiam detto . Il quar

to nominato Cbumcieu narra i varj eventi del

le virtù e de' viz> de' Principi. Il quinto inscrit

to Li-Ki espone gliofrìzj e le cerimonie sacre

e profane . Fu tanta l' autorità di questi Libri

classici del prim' ordine, che gran meraviglia

sarebbe stata , se non avessero ottenuto l* ono*.

te di amplissimi Commentar; , e veramente

l' ottennero , e di qui nacque l' altra raccolta

di Libri classici del second' ordi ne, la quale e.

composta del Ta-bio , o sia la scienza grande,

áûCh'.m-yum o sia il mezzo sempiterne, e del

Lun-yu o sieno i Sermoni àe Ragionamenti , e

questi sono tre libri di Confucio , ai quali e

aggiunto il libro di Memcio della natura dei

riti dei costumi e degli Officj . Alcuni aggiun».

gono il Hyau-King , ovvero del rispetto siglia

le , e il Syau-bya , 0 la Scuola de, sanciulli .

Francesco Noël traduise io latino questi sei

libri



libri, e il Du Halde ne diede gli Estratti nel

la sua Istoria della Cina . Abbiamo anche udi

to parlare di altri Commentari : ed è ben ve

risimile che ve ne abbiano assai ; de' quali non è

giunta novella fino a noi . I Commentatori

sono fecondi incomodi di tutte le Terre . Que

sti fon dunque i famosi Libri cinesi accarez

zati ed innalzati da alcuni nostri Europei (i)

quasi più anche che non fanno i Cittadini

iftesíì di Peckino e di Meaca ; e da questi Li

bri si è voluto raccogliere e connettere un si

stema di Cinese Filosofia non sb con quale

fortuna . Noi lo vedrem prestamente , poichè

avremo scorso per alcuni altri tempi ed altri

, Lilaokiun , che alcuni dissero essere il

Roosi Filosofo Giaponese , dopo essere stato

ottanta anni nel ventre di sua Madre , che

t nel vero una incomoda gravidanza - venne

cannto alla Luce , e fiori intorno all'età di

Coniugio T e fondò. una Scuola perduta ne*

costumi, studiose delle Magiche Arti , Mae

stra di. corporee Diviniti , e forse della Ema

nazione , e avversa grandemente alla mena

impura e meno scorretta Scuola di Confu

so. Ma pure così com'era contaminata y fi»

quella Sètta ed è anche onorata assai nella

Corte e in tutta la Cina (2) t nel che fi

' . ' G 6 pub

0) V. Scientia Sinica &c. Novissima Sinica

di G. Leibniz . De Phit. Sinarum di C.

Wolfio . Specimen Doctrinal vet. Sinarum

di G. B. Buìfingero Theologia Sinen. di

.Zacch. Grapio . Philof. Sinen. di C. Kor-

toh e altri ., . (, ,, J e h'i ' :ì

(2) T. Minorelli L e' p. ift. Mi Ricci»

Exp. Sinen. iib. I. cap. xo.
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Í)uò agevolmente eonoscere quanto mai quel-

si loditissima Nazione sii tollerante delie

umane opinioni . Molto più meravigliosa pe

ro è questa tolleranza Cinese per la Setra

di Xeckia altrimenti detto Foe , del quale

Uorno e della Dottrina sua abbiamo già so

pra tenuto discorso . Siccome il Fanatismo in

sieme e P empietà di questi Setta invase qua

li tutto l' Oriente , così ebbe luogo ancor nel

la Cina ; e Xeckia fu già yeduto e si vede

tuttavia a questi di eguale a Confucio e a

Lilaokiun nell'onore e nei culto . Dalla mala

radice de' principi Xeckiani, onde furon pro

dotti tanti sanatici nell'Asia , fu anche pro

dotta intorno al terzo Secolo della Chiesa

tra gli Ottimati dell' Impero , che si dicono

Mandarini , e tra gli altri Sommi Uomini

della Cina quella strana demenza per cui al

lora si reputavan Beati e simili al Divino

eterno ed inerte Nulla , quando il moto i

sensi e tutte le facoltà condannando alla im

mobilità e al silenzio , più si avvicinavano alla

natura de' tronchi e di' sassi . Dalla medesima

origine per avventura scaturirono molte fre

nesie epicuree che furon messe in onore tra

i Cinesi nel Secolo quinto dai seguaci del Fi

losofo Fan-chin (i). Alcuni raccontano che a

forza di Studj e di commentari e massimamen

te di strani misteri attribuiti al Libro Simbo

lico di Fojo peggiorarono le Dottrine Cinesi

intorno al Decimo ed Undecimo Secolo , e

vennero a tale che il Panteismo e l'Ateismo

$' innalzò a funesta Signoria . Altri pensano

che questa sciagura su accaduta ne' tempi più

(i) Filippo Couplet 1. c. p. 3 z.



recenti (i)i e. forse anche non mai.Percon-

fessione perb di quei medesimi cui starebbe a

cuore che i Cinesi o tardi, o se si potesse an

cora , non mai , avessero accolta quella em

pietà , la Setta de' Letterati che stà tra le

dominanti del Regno , fu sempre infetta di

ateismo (2) . Ma di questo piestamente e co

piosamente ragioneremo . Gesuiti dottirTìmi

nel passato secolo e , in questo navigarono alla

Cina , ove f irono matematici Filosofi Man

darini e Missionari , e molte verità Teologi

che e morali dissero di avervi trovate , e mol

te altre verità umrne e divine insegnarono

felicemente , e n' ebbero onori premj e rin

graziamenti . Li istessa invisibile maestà dell'

Imperadore Cinese, che è il primo Sicerdote

il primo Filosofo , il primo predicatore , si.

fece visibile per esti,e ascoltò le loro lezioni

di Sacerdozio di Filosofia di Predicazione (j).

Ora le sorti sono cangiate . Altri Missionari

assai e Mercanti condotti da due diversissi.ne .

cose, la Religione e l' Avarizia, approdarono

a quei lidi e dissero di avere ascoltato nelle

scuole Cinesi non quella tanta bellezza e ve

rità di sentenze , ma mostri di opinioni e di

tenebre .

Per questa corta narrazione dei satti e delie

generali indoli degli studj Cinesi fi può in

cominciare a veder di leggieri , non essere ,

come

(1) G. Leibniz Epist. ad Remondum Torti.

II. Epist. F.Voltaire essai sur l'Hist. eh. a.

(2) Martini, le Comte , le Faure , Grello-

nio, Longobardo ed altri ptesso J. Bruches

!. c. §. XIII. e XIV.

(?) G. G. Leibatta Novistuiw Sinica %
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come alcuni immaginarono , agevole opcrit

esprimere i veri e distinti sembianti detfa iti-

stabile e cupa Filosofia deità Cina . L' insu

perabile eni'mma del Libro di Fojo che e il

più antico e il più bujo della nazione, le di

sgrazie de' libri classici proscritti arsi corrotti

e restaurati a capriccio, le ambiguità e le ver

satili forme e la incredibile copia e varietà

della lingua Cinese esposta imperfettamente

in un Lessico di novantacinque grossi volumi*

a cui ne mancano ventiquattro .altri perqual-

che compimento , le contradizioni dV Com

mentatori e degl' Interpreti , la sconnessione

delle parti della Filosofia Cinese, che fu detta

opportunamente arena senza caloe dai suoi

Partigiani medesimi (i) , sono asprissirne dif

ficoltà , che se non c'involgono in un pir

ronismo non medicabile , ci stringono almeno

ad essere diffidenti e modesti . Così dispósti

racconteremo le coughietture degli altri piuè-

tosio che le nostre . Quegli adunque che amaa

teneramente !e Cinesi dotttine, dicono, , che

bene intesi i libri classici dell'antica Cinai si.

conosce palesamenti che nelle prime età i Ci

nesi Filasofi insegnarono un Imperadore del

Cielo e della Terra , al quale diedero il no

me di Xang-tt, e lo dissero sapiente , benigno,

giusto , provvidente , padre e signore di spi.!

riti intelligenti e degl'immortali animi degli

yomini e di tutte le cose (2), Ma gli Av

versari

(t) Cornelio Martini Hist. Sin. lib. I. pag,

16. Acosta Ind. lib. VI. cap. 16. C.

fio de sap. Sin. p. 57.

(a) F. Couplet Deci.' proemiali in Se. Sin.

G, G. Leibnitz EpI a,d Renaond. C. Kor-

tolt.



versar! di questi Ammiratori di forestiere bel

lezze rispondono , il Xang-ti secondo l' Uni

versale interpretazione de' Ginesi non essere

altra cosa che il Cielo animato da certa di

vina forza diffusa per tutto e sedente con

maggior maestà nel Cielo, come in parte pih

nobile e spaziosa , donde i minori spiriti , ov

vero le minori forze nelle regioni minori del

mondo discendono (i) . A conciliare queste

opposte opinioni una terza sopravvenne , la

quale statuì , una Natura viva e potentissima

abitatrice del Cielo visibile e origine della or

dinazione del Caos e delle cose viventi es

sere 'û Xang-ti de' Cinesi, al quale poi fi sfatte

stranezze aggiunsero che ne corruppero la ve

ra immagine e il culto (2) . Si levò anche

una quarta interpretazione , la quale rac

contò , il Xang-ti essere una divina forza del

nume sparsa nel mondo e a lui indissolubil

mente connessa , a nella massima sua parte

abitante nel Cielo, e in patti minori distinta

e dis

to! r. De PMI. Sínens. Vol. II. dai Libri

Cinesi Xu-Kim , Lun-yu , Ta-hio, Chumi

yum , e dalle scritture di Memcio raccoK

fero le esposte dottrine , e dello stesso av

viso furono J. F. Reimanno Hist. Ateismi

sect. I. c. 12. & Hist. Phil. SirKns. p. 8.

G. A. Eumanno Act. Phil. G. Bulfingertt

Phil. Moral. Sin. I. §. 4?.

(1) M. Ricci de« Exp. Sin. lib. I. c. 10. G.

F. Buddeo de Spinozismo ante Spinozam

P. Bayle art. Spinoza n. X. V. l' Hist. de

la Phil. Payenne Tom. I. eh. I. n. 2.

(z) Gian Lorenzo Moseraia • Etbica Cbrii"^

P. II. p. 3J4,

1
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e diffufa neile altre membra della natura ;o>

pure eifere uno fpiriro grande infbrmatofe

dell' immenfo Cielo , ed eíTervi poi oltre di

lui alrri fpiriti immerfi infeparabilmente nei

le altre regioni minori della materia (i). Fi

nalmente piacque a molti e piace a noi gran

demente quella fincera opinione , la qual dee

di conofcere apeYtamente Paudacia e la infuf-

fiftenza de' prefati indovinamenri e la ofcuriti

profonda di tutta quefta quiflione . lo fe fof-

fe pur lecito a tante inutili parole di fommi

uomini aggiungerne alcuna non inutile, direi

che tutta quella vecchia Filofofia effendo ri-

rolta al regolamento de' coftumi e degH ft*-

ti , riputb vane le precife e metafifiche qui-

ftioni degi'Iddii, e andb paga della indefinita

adorazione del Xang-ti , oflta del Cielo. Ab-

biamo udito dire che Confucio interrogate

delle nature del Cielo degli fpiriti e dello lla

nto degli uomini appreifo la шопе, niente n-

fpofe ; e fermb quella fêntenza, effsre {#/"*?£

Jo dtfputare d.'iie cofe vifibitt , ma dille invifi-

bili effrr vístate (i). Ardiran dunque ora pat-

lare i tardi Commentatori , ove Confucio me-

defimo racque e moilro che tutti aveano tac-

ciuto primi di lui, e ordinb che tutti tacef-

fer dappoi? veduto quefto chiaro comando io

quafi mi pento di aver attribuita a Confu

cio la dottrina dell* Anima del Mondo nella

mia Ifloria del Suicidio (.$) guidato a que'"

attribuzione da quel celebre luoco del C«"»*

yum,

ii) J. Brucker I. с §. XXI.

(г) Nicolb Longobarde Tom. II. Epiß-Lei*

bnitz p. |oz.

<3) Cap. I,
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yum, in cui e fcritto gli fpiriti effet incorpo

rarг ne/h cofc materiali per modo che um pof

fen divider]! da ?//í(i), nelle quali parole io

vedo molta ofcurità , ove niuna ne vedo nel

filenzio comandaro e ufaro dal fommo Filo-

fofo della Cina. Io ficcome ho derto e dirb

altrove, riprendo aflai, e abborril'co il coftu-

me di coloro , che volendo amplificare it po

pólo degli Atei , aggravano di quefto orribile

лоте quegli uomini e quelle Genri , che о

fer riverenza о per ignoranza tacquerdiDio.

? grande malignità cangiare in aflermazione

il filenzio .

Quei Ciaefi adunque che furono candidi ve-

neratori e feguaci di Confucio dovettero cek

ûre dalla invefttgazione délie cofe invifibili,

e tacerfi ; ma coll'andare degH anni ftanchi io

credo di tanta venerazione e di cosí longo fi

lenzio dimenticaroti Confucio e parlaron mol*

to e male . Pare che i Dottori Cheu-cu , Chim-

ci, e Cha-cu chiofatori o piuttofto indovina-

tori delle vecchie Dottrine, foíTero nel dodi-

cefimo Secólo i primi parlaron, e poco dope

pare che parlafíero aflai più gli Uomini della

Setta Ju-Kiao , oífia dei Letterati , i quali non

fe già' meravigüa , che non abbian voluto ta-

cer Bella Cina , mentre i Letterati non fan-

no tacere dovunque , maífimamente quando

prefumano nelle arti loquaciífime della com*

mentazione e dell' indovinamento . Niccolb

Longobardo Gesuita viíTe molt i anni nella

Ciña e molta indurtria pofe nella ri cerca del

le veré fentenze Cinefi , e ne ordino il loro

fiítema fifiologico in un Libro int itolato M>.

mea-

(i) Scientia Sínica lib. II. .......



ment* nonnulla âe religions Simnfíum (i) ií

Secondo le interpretazioni di quest' Uomo

parlarano dunque e parlan pur anche quei

Letterati Cinesi di questa guisa . Dal niente

non si fa niente . Esiste una prima eterna

infinita incorruttibile cagione di tutte le co

se, la quale dee nominarsi Li , cioè ragione

e fondamento di tutta la natura . Questa

grande universale cagione non ha vita ne in

telligenza ne. autorità niuna ; ma e. pura tran

quilla sottile perspicua senza corpo senza fi

gura , e pub comprendersi col sola intellet

to , come avviene delle cose spirituali , e seb

bene non sia esta spirituale , non ha però

qualità niuna degli elementi . Da questo Li

che pub dirsi la materia prima del Caos , nac

que il Tai-Kie ostia rana, che e la materia

seconda incorruttibile , ma alterabile 'per ca

lore e per freddo ; e della medesima natur»

e sostanza del Li . Per questo calore e per

questo freddo misti insieme furono generate*

le acque i fuochi i Cieli le Terre e tutte Ië

cose , e ciò fu satto per fortuito concorso del

le cagioni primariei non per cotifiglio e per

destinazione veruna . Tutto questo complessa

e una sola e medesima sostanza , che per mo

dificazioni diverse genera le varie forme del

la cose . Dal Li origine universale scaturisco

no le virtù e gli elementi e da questo sonte

quelle nature che si dicono corpi e quelle che

è, dicono spiriti, e i morali e fisici abiti di-

scen-

(i) Questo libro satto rari (Timo e stato ristarn-

pato per cura di Crisi. Kortolt e inserir*

■ella sua Raccolta delle Lettere, e osserva*

aonj Leibniziane. • ,



scendono , e il Li e V essenza di tutto e I' u-

niversalissìma sostanza. Dopo certi giri di an

ni avrà fine quest'ordine ; le ruine si rifonde

ranno nel loro Principio ; il Li si svolgerà

in nuovi ordini ; e queste dissoluzioni e qua-

ste rinnevazioni si aggireranno in periodi in

finiti . Tutto morrà un giorno . Il solo Li e

immortale . Cosi il dotto Longobardo con

l'autorità de' Filosofici Libri della Cina , e

«on le testimonianze di coltissimi Mandarini

compose il Letterato Sistema Cinese (i) .

Ma il più dotto Leibnitz con quel suo inge

gno sistematico biasimò come troppo ardite

e scolastiche le interpretazioni del Longobar

do e ritrovò nel Li e nel Tal-Kit de' Cinesi

una prima cagione intelligente , origine e Si

gnora delle cose , e così intese a prestar sen-

timenti ortodossi alla Letteratura Cinese ., è

liberarla dall' Ateismo (2) Molti furono per

suasi di questa egregia volontà per cui la par.

te più nobile di una tanta Nazione era asso

luta dalla maggiore ut tutte le colpe . Altri

ero sebbene si dolgano un poco del Longo^

ardo per le Aristoteliche nozioni, onde vestì

il Sistema Cinese, e neghino che il Li sia la

materia prima Scolastica, o la unica sostanza,

dello Spinoza , voglion pure che fatti i debiti

paragoni , si trovino net raccontato Sistema

Cinese tutti ì lineamenti, del sistema Stoico ,

vale a dire il Caos animato , i' unica sostanza

che in se tutte le cose contiene , lo spirito

in«

(t) Carlo le Gobten.Hìst. dell' Edict. Scc. <T

Trigaut de Christ. Exped. iib. I. dicoti»

quasi il medcfimo .

(2) Epistola ad Remondum ,
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indiviso dal Mondo la risoluzione di tutt»

neir universale Principio , ed altre tali stoiche

fantasie , le quali se non sono un rigoroso a-

teismo , certamente gli sono vicine (i) . Ma

io temo assai che contro queste spiegazioni

del moderno Sistema Cinese non ritornino in

gran parte quelle midesime difficolti che em

pierono di oscurità e di pirronismo il sistema

^antico di quel Popolo , siccome sopra abbia

mo veduto . Io amo dunque meglio estere in-

gnorante di queste cose , che accusare di em

pietà la parte più colta di una grandissima

tanto sfrenatamente la turba degli Atei . Seb

bene non mi piaccia la difesa che il Voltai

re presta alla Letteratura e al Governo Ci-"

nesc senza mai distinguere i tempi e le set

te , e senza entrare nella sostanza de' sistemi

che gli sono attribuiti e ,senza conoscer le

vere opposizioni , pur mi piace eh' egli ci di

ca, quasi tutti gli. Editti Cinesi che sono o-

pere de' Mandarini e de' Letterati , ricordare

ed onorare un Essere supremo Padre de' Pc

poli premiatore e punitore giustijjimo che ha

posto tra F Uomo e lui una corrispondenza di

preghiere e di benesizj , di peccati e di casti

ghi (2) . Uomini che parlano questo magnifi-

dannati di ateismo per un Li e un Tai-Kie

e per altre equivoche voci interpretate a ta

lento in una lingua in cui per insensibili va-

(1) I. Brucker I. c. Ç. XXIII.

(1) Carlo le Gobien Preface de Y Hist. de

l'Edict. de P Empereur de la Chine, Fr,

di Valtaire Essai . &c.
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rietà



îietà fi possono esprimere moltifTìrr.e idee .

Pietro Bayle con quella sua essrenara voglia

di trovar gli Atei da per tutto , non avrtbbe

tanto velocemente accusata di Ateismo la do

minante Setta de' Filosofi Cinesi, se in vece

di ascoltare senza esame le ardite interpre

tazioni d' un viaggiatore o due , avesse potu

to ascoltare le nostre giuste e moderate du

bitazioni (i) : le quali non basteran certo a

liberare affatto la Cina dalle sospizioni di o-

gni Ateismo, ma bastano per sospendere i no

stri giudizj . Questo temperato Pirronismo può

estendersi a miglior ragione nelle Dottrine

delle altre sette Cinesi ; imperciocchè i viag

giatori Missionari e Mercatanti preser molta

cura nella esposizione del sistema Letterato

della Cina ; nell'esame delle altre sette fure

no palesemente negligenti , secondo che osser

vò lo Scrittore Inglese della Religion de'Ci-

vtst (2) . Per le narrazioni di questo Autore

e per altri riscontri si può vedere , che le

combricole Cinesi de' Bonzi , de' Bramini , de'

seguaci di Foe e di Lilao sono un miscuglio

e un tumulto d' indovinazioni d' Idolatrie di

frodi di peccati d' innumerabili follie, di molte

empiezze , e di poche verità degne di uomini

ragionevoli . Il Popolo Cinese si divide e on

deggia tra le tenebre e i disordini di queste

opinioni . Adora nel Kang-ti , nel Li ne! Tyen

0 il sommo essere, 0 la materia, o l'Anima

del

(1) V. Bayle Contin. des Per fées, fur les Co

metes §. li?, e Response aux Quisiicr»

d'un Provincial P. III. eh. II.

(2) Hist. des Voyages Tom. XXIII. Par. I.

«b. 5.
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del mondo , orveramente pare che non inten

da quello che dica e quello che taccia ; ora

colloca il primo Principio nel vuoto e nel

nulla di Foe , e nell' annientamento pone la

felicità e il supremo fine della vita; ora pro

fonde le preghiere e gli onori a mostruosi I-

dpli, e poi gli spezza e gli batte, se non e-

saudiscono ; ora vuol sarsi immortale con l' a-

juto della Chimica o della Magia , e dispe

rando poi di questa immortalità, ne finge un'

altra posta negli aggiramenti degli animi do

po morte vaganti dai Mandarini nei Papa-

galli, o dai Bramini ìlei Cavalli di posta. Ma

e vano fermarsi in questi errori troppo po

polari , che non appartengono alla Filosofia.

La Fisica Cinese è sembrata a molti affat

to mediocre. E veramente dapprima i Cinesi:,

nelle linee intere e rotte di Fojo vollero ri

trovare quello che non vi era , e disiero in

quegli enirnmi insegnarsi, il Persetto e Vltn-.

persetto essere due principi delle cose mate

riali , donde poi nascono quattro immagini

ìt più persetto , il mrno imperfetto , il meno per

fetto , e il più impersetto , da. cui escono il

Cielo le acque i monti il fuoco i tuoni i ven

ti la Terra (i) . Orribile garbuglio . Aggiun

sero poi che P aria è la seconda materia ,• che

il calore e il freddo uniti come maschio e

femmina generarono P acqua nel primo con-

g|£sso , nel secondo il fuoco ; che d' indi nacque- .

ro cinque elementi, l'acqua elemento Borea

le, il fuoco australe, il legno Orientale , il

metallo occidentale , la terra nel mezzo (2).

Credo

(1) F. Couplet I. c. V. E. Renaudot Diss. e

T. Spizelio de Litterature Sinens. S. IX.

(2) N. Longobardo 1. c. de Relig. frn.



Credo che se queste sono veramente senten

ze di Fisica Cinese , bastano per conoscerne

la imbecillità, senza accrescer più oltre que

sto fastidio. Chi amasse di nojarsi eruditamen

te , troverà un prodigio di libri in questo

argomento . Fuori del naturale discorso nos

ebbero i Cinesi e non hanno Logica alcuna ,

e non hanno altra Geometria , se non quella

che basta per misurar le lor terre, e non al

tra Geografia salvo che quella che può far

loro conoscere mediocremente il loro Impero;

e si ride ancora della loro imperizia onde tur-,

te le Regioni del mondo fuori della Cina ri-

íltingeano a sessantadue Regni , che a casa

disperdevano in mare , come tante Isole , e le

segnavan con nomi spregevoli e lepopolavan.

di Barbari e di Mostri. I Greci i Romani e

noi abbiamo avuto un tempo questo medesi

mo ignorante disprezzo. I Missionari glitras-.

ser d' inganno . Mostrarono le nostre Carte ,

e i Geografi Cinesi si meravigliarono di vede

re la Cina sì picciola e sì confusa nella folla

di tanti Regni . L' Ottica la Prospettiva la.,

statica e l' Idrostatica la Macchina pneumati- .

ca i Termometri gl'Igrometri empierono di

stupore la Corte e i Letterati e fu sminuita la

loro superbia (i). La Notomia Cinese t qua£

niente , e la Medicina comechè ricercata e ri

verita per la solita necesTità , è poca cosa . Tut-

tavolta raccontano bellissimi pronostici e gua

rigioni e sortane meravigliose (2) . Ma nem

meno

(1) N. Megalaens Relat. de la Chine. Du

Halde Descript, de la Chine vol. II. p.126.

tHist. des Voyages Tom. XXII. eh. XIV.

$. 2.

<*) Hist. des Voyage* 1. c. $. Ji J ,
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menocolà usano raccontarle disgrazie . Sopra

le altre facoltà di cui abbiam ragionato , i Cii

jiesi vantano dimestichezza grande con l'Astro

nomia che dicono di avere felicemente colti

vata dalla fondazion dell'Impero e in vici

nanza del Diluvio . E veramente e fema che

abbiano osservate molte Eclissi dai nostri Astro

nomi approvate, fuori di poche che si trova

no errate , e affermano che i Cinesi conob

bero la vera lunghezza dell' anno , e i me/i

solari e lunari , e i movimenti de' Pianeti e

delle stelle fisse, e alcuni tra essi immaginaro

no la stabilità del Sole , e quello che dee re

car meraviglia , aveano segnate nelle lor Car

te le stelle istesse, che sono invisibili agli occhi

soli. Insomma un dotto Astronomo conchiu

de , che la Istoria Cinese pub dimostrare cò

me quelle Genti han sempre conosciuto un

gran numero di principi Astronomici (i) .

Ma sapendosi poi che nella composizione

del lor Calendario che per essi e un gran

dissimo affare , si riposavano nella impostu-

V di un Astronomo Maomettano pieno d*

ignoranza e d' errori bevuti dai buoni Ci

nesi tranquillamente , e scoperti dagli Astro

nomi Europei , possiamo e dobbiamo sminui

re assai la gloria di quella tanta Astronomia

Cinese (2).. ; 1

Ma perciocchè le massime fortune sono

nella Cina, siccome dovrebbono esser dovun

que

(1) N. Souciet Observ. mathem. astron. &

geograph. Vol. II. p. 17. Du Halde 1. c#

p. 128. Le Comte Memoires p. 504.

(a) Du Halde 1. c. Hist. des Voyages 1. €.

§. 1.



que , le ricompense della Morale e della Po

litica, quindi i Cinesi rivolsero a queste íacol

tà tutti gli studj , e salirono ad inusitata ec

cellenza , a tal che gravissimi estimatori (1)

aífermarono , che se noi vinciamo i Cinesi

nella teoretica Filosofìa, essi vincon noi nella

pratica , che è la vera Scienza dell'Uomo .,

Altri però non hanno per buone coteite gran

pompe, sì perchè la Morale Cinese fu da in

terpreti ardimentosi raccolta da quei medesi

mi antichi Libri classici , che sopra abbian!

veduti pieni di tanti inciampi e di tante

dubbiezze ; sì perchè i Vezzeggiatori di quel

la Morale in mille guise la lisciarono e la

dipinsero con le fattezze Europee , e mentre

eri distratta e sconnessa , la ricomposero in

ordinato sistema (2) ; sì perchè ancora mani-

sesta cosa è che nell'Etica Cinese rnancavan

le pene e premj dopo la morte , e la Reli

gione vi era per nulla ; senza i quali prin

cipi niuna Morale può meritare le tante lodi

di eccellenza e di perfezione (3) . Avvertite

queste cose tutta la gran Morale Cinese, che

Í detta così antica come la lor Monarchia ,

fi volge intorno ai doveri de' Padri e de' Fi-

gliuoli , del Principe e de' sudditi , del marito

e della moglie, del Primogenito e de' fratelli,

« in fine degli amici. I Libri di Confucio e

H ' degli

(1) G. G. Leibnitz . C. Wolfio G. B. Bul

fingero 11. ce. e altri .

(2) G. B. Bulfingero Specimen doctrinal mo

ral. Vet. Sinens, , :

(g) G. L. Mosemio in Etica Christ. Gli

stessi Wolfio e Bulfingero consentono . ]t

. . Brucker 1, c. §. XXV.
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deglj altri Filosofi Cinesi versano quasi uni

camente sopra questi uffizi, La paterna auto

rità , la riverenza e l'amore de' Figliuoli verso

i Padri sono comandamenti gravissimi di que

sta Morale. Un padre tì sempre nella ragione

accusando il Figliuolo , e questi accusando il

Padre è sempre nel torto ed è riputato uh

mostro. Chi sossrirà , se non può costui soffrire

nemmeno suo Paein ì dicono, i Dottori e le

voci di tutta la Cina. Da questa sommessio-

rie ai Padri di Famiglia prende origine e vi-

Sore la ubbidienza ai Principi che sono i Pa

ri della società . I doveri de' mariti delle mo

glie de' Fratelli producono il buon ordine nelle

famiglie private , e lo trasfondono nella Fa

miglia comune de' Cittadini . I doveri dell'

amicizia per cui ancora s'intende {'amore dei

Genere umano , confermano la pubblica armo

nia il riposo e la beatitudine della società

e del Principato (i). Per queste ordinazioni

dicono che quel gran Regno è simile ai

una costumata Famiglia. Altri credono assai

tenui gl'instussi della Morale Cinese, e rido

no di quejl1 aureo Secolo , e trovano avarizie

durezze tirannie guerre e peccati ne"e I"®*

rie di quella costumata Famiglia (?) . Mavì

fono vizi , d°ve son yomini . Se la buona

merce di questi precetti ve n' ha di meno in

quelle contrade , che altrove , lodiam la Ci-

pese Filosofi^ ; e ascoltiamo ora alcune delle

'su?

(i) Oltre Domenico Navaretta e Le Com

te V. Du Halde Descr. de la Chine

Tom. IL

#») G. L. Mosemio e J. Bmcker II. ce.



sue vantate sentenze. Ad abbellire ( dicon»

quegl' incomparabili Maestri ) e a perfeziona

re la ragionevoi natura , è mestieri coltivare

l' intelletto con la Scienza di tutte le cose ,

per cui si distingue il bene dal male; discipli

nare la yplontà nell'amore della virtù e riert*

pdio del vizio e nel freno degli affetti ; com

ponete le azioni secondo le regole dell' one.

sto e del decoro . Il Popolo dee così essere

ammaestrato , che quello il quai prima fa reg

ger sestestb , possa poi reggere la Famiglia e

poi la Città e i Regni e 1* Impero medesi-*.

ino. Çolui è Filosofo che in ogni libro e

Scienza je versato , e tutto esamina a nor

ma della retta ragione. Dal Cielo è infusa

neir Uomo la ragionevoi natura , e la con-

fprmirà con lei è la regola delle opere. Uni

to principio del yiyere è : quello che è da

farsi , farlo davvero e con tutto !' animo e

tutte le forze , Grande t ancora quell' altro;

non fare altrui quello che non vuoi a te sat

to . Per discernere gli Uomini uopo è esplo

rare le opere loro i fini e gli studj . E' di

sprezzo e ripudio di virtù distribuire altrui i

precetti prima di applicargli a sestesso . Men

se si vuole operare che non possa divulgarsi,

niente pensare di che non si voglia consape

vole il Cielo. Si abbracci la virtù per goder

ne, Ja quale virtù e posta nel mezzo ; e chi

le trapassa è simile a chi non vi giunge. Il

Popolo è da persuadersi con gli esempj piut

tosto che coi precetti. Il Savio è severo cen

sore testimonio accusatore e giudice di sestes-

4o . La prigrizia egualmente e l' inconsiderata

celerità sono in nimicizia con la virtù. La

Carità è un'affezione dell' animo , costante

Hz e con.
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e consentanea alla ragione ; onde abbraccia

mo gli uomini di tutta la terra e nelle lo

ro fortune e nelle avversità riceviamo le me

desime impressioni . Colui solo eh' è buono,

può sicuramente amar gli Uomini e sicura

mente odiargli . I benesizi sono da compen

sarsi coi benesizi , le ingiurie e gli odj con la

rettitudine e con lagiustizia. Lo studioso del

la sapienza e della virtù usa questi risguardi,

la perspicacia nel vedere, la forza dell'udito

nelì' ascoltare , la serena placidezza netP abi-

* to del volto , la gravità nella positura del

corpo , la sede e la veracità nel parlare , la

diligenza nelle opere , il consiglio nelle dub

biezze , nell' ira e nella vendetta la conside-

razion degl'incomodi. Da questo breve saggio

«Iella Morale Cinese raccolto ordinato ed ac

carezzato da amanti perduti di quella Filoso

fia (i), si può esaminare, se sia giusto l'av

viso di tale che giudicò essere stoltezza di al

cuni grandissima ammirar quelle pellegrine

sentenze e disprezzar le domestiche, imperoc

chè i nostri Fanciulli molto più vere e solide

sentenze san di Morale , che tutte le Scuole

di Confucio e tutte le Accademie della Ci

na (2) . Io reputo verissimo questo giudizio

in riguardo della nostra morale Teologia pur

gata dagli arbirrj de' Casuisti . Ma in quanto

alla morale Filosofia io non ho fatti per ora

i debiti confronti, nè amo di fargli. Dico io

solamente che dei sovraccennati precetti Ci

nesi

(1) G. B. Bulfingero 1. c. V. J. Bruckei

I. c.

(3) G. F. Buddeo De Spinozismo ante Spi*

nozam §. XXII.



nefi altri ve n'ha che sono chiari e yulgari,

alrri oscuri e simili agli Enimmi , altri anche

puerili . Le idee di Ragione di virtù e di Vi

sio di onesto di decoro di rettitudine di per

fezione sono assai vaghe ed incerte , ed io te

mo che vi entri gran parte di Cinese nazio

nalità ; e fon poi quasi certo che non vi en

tra per niente la divina autorità , senza cui

la Morale potrà parer bella , ma non po

trà mai essere nè stabile nè buona. Se l' ar

dimentoso Autore della Filososia della Istq-

ria avesse rivolto V animo a quanto fin' ora

abbiam ragionato , certo che non avrebbe

scritto inconsideratamente il sistema della R«<

Hgione Cinese essere semplice sapiente au

gusto libero dalla superstizione e dalla bar,

barie e dalla novità e dalle dispute , e i Ci

nesi per questo superare tutte le Nazioni

del Mondo . Io non vedo altro in quest'Uomo

che furiosa abbondanza di audacie , e po«

rertà Indicibile di notizie avverate e di pro.i

re (i) .

La Filosofia Giaponese ebbe le Origini istes-

se e le verità e gli errori e le tenebre medesi

me della Cinese . I Giaponesi vantatori pia

che altri di eterne antichità salgono in com

pagnia delle favole fino ai loro Dei Mikotti'

figliuoli del Caos , e scorrono per secoli im

mensi oltre i limiti della nostra Cronologia.

Si reputano anch' essi ad onore che Fojo gli

togliesse dalla vita salvatica e ferina > e gli

dirozzasse con le leggi e con l'arti e gli gui

dasse ad umanità, nel che molto è da mera

vigliarsi, che in tanta vecchiezza di tempi e

H j nel

CO PiUosopil, de PHist. eh. XVIII.
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nel governo degl'Iddiï non giungefferO à libe-

rarfi dalla brntalità . Hanno efli pur anche il

loro Foe o Zeckia, che dicono Xaka о. Siaka.

Hanno il lor L'tlaokiurt che nominano Roofi,

Hanno il Icro Confucio forto il nome di Koofi

e l'onorano fin con ф altari (i). Perle qua-

It cofe comechè nelGiapone vi abbia di moi

te Serte, e quella Hola fia mirabihrrenfe töl-

lerante di ogni Religione , tre Sette pero fi

•fono innalzate a maggior fortuna . La pri

ma è detta Sinto la quale fomiglia un poco

F Epicureifmo T imperoGchb i feguaci di lei ri-

legano il fommo Nume neH'altiffimo Cielo e

alrrí minorilddii nelle rimóte flelle, e a quel-

Io e a quefli nejgano la procurazione délie

troppo lontane cofe degli uomini , ne turban*

«on preghiere e con facrificj le cziofe divini-

tà . Invocan perb altri Iddii vicini e perfetti

aile lor terre, che fïngon potenti fu gli ele-

mentí , e Signori délia felicita ë délia miferia*

Con quefio culto penfano di purgar 1* animo

e ottener premio nella futura vita , di cui pa

re che alcuna ímperfetta idea abbiano , nella

quale perb non metton gran cura . Gl' Irnpe-

E.döri Giaporreß poichè ion morti entran tut

ti nella folla di quefli Iddii terreftri . Il nuovo

Imperadore ha dirirto di concederé e pot di

ricevere Г apoteofi . Queih Teologia del Sinto,

dice Engelberto Kemfero raccoglitot diligente

di quefte notizie , e un involto di ftranezze

moftruofe, in gaifa che non fi faprebbe com

prendere come abbia potuto jiorire per tanta

ttl

(r) Engelberto Kemfero Hift. rnturelle Ci

vile & Ecdefiaftique de Г Empire du Japon.



eta , se non si redesse che la sua connestione

con I' interdit! de' Regrtanti % stato il fonda-

mento dellá sua stabilisa . E' però opinione

«he sotto queste politiche inezi* si nascondes-

se un' arcano impenetrabile ai prófani , il quai

era di questa ragioae. Nel principio deUosvi-

Ittpbaniento dslle cose il Caoí nuotava corne ì

pefci neW acqua , Dal Caos uscì cosa somiglian-

te ad ttna spina atta al movimmto t alla tras-

sormazìone . Questa divenne un anima o umt

spirito nominato itunitokodatisno Mikotto (i).

Taluno intende sotto questo griso U, rriateria-

lismo e la trasmigraztone. lo corifesso di noa

intcnder quasi mílla. Soiamente vedo in questa

Sinto alcuna similitudine con la scuola Cinese

Ai Lilaokiun (2) 1 La seconda Setta che cor-

teggiata dai Bonzi e dal Popalo fiorisce con

applauso nel Giapotie , è detta de' Budosoisti

osna de' seguaci di Budda nominato anche X i*

fca eFotoke e non e diversa per niente ntlla.

popolare e tìella arcana sostanza dalla dottri-,

del Budda ìndiano di cui sopra abbiam

•ttto (3). La terza Setta secondo il medesi-

H 4 me

(O E. Kemfero T. IÎ. p. 8. reca le parole

Giaponesi prese dal libro intitolato Odaiki.

Si possono traserivere per inutile curiosità.

Kaitakuno fasime desjusio Fuso Tatojaba

jujono fui sorti ukunga gerosi Tantsijno ut-

siini Itsi but su Weo Icosesa Katats Igneo

gosbsi fenquas stesin to nar Kunitokodatisnei

, Mikotto to goos.

(*) J. Brucker de Phil. Japon. §. VI.

v3) E. Kemfero 1. c. p. 7». Epist. Japoníc*

iesuit. lib. II L Pietro Bayle art. Japo**

»tot. C. P.
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mo Kenifero e de' Sindofivifl't O de' Filofofi , íe

quale fi vuol nata da Confucio e traggittara

nel G ¡apone da Moofi Filofofo Confuciano e

promulgata con quattro libri che tuttavia fo

no in grandifííma amorità . Confrontara la

Morale di quefla fcuola con quella del Filo-

fofo Cinefe fi è creduto di vedere tra eífe una

perfetta fimilitudine , la quale perb , ficcome

io avvifo , non pub già rinvenirfi del pari nel-

la loro naturale Teología . Perche fe а Coa-

fucio piacque di tacere delle cofe invifibili ,

non pare che il filcnzio fia piacciuto a queftí

altri . Parlarono eííl adunque col Kemfero e

molro rifolutamente difiero , il loro fifte-

ma eifere , che un' Anima del Mondo tmi-

verfalmente difTufa avvivi ogni cofa e in fe

riceva le anime feparate dai corpi , come il

mare riceve i fiumi ; che a queít' Anima fien

da concederfi gli attributi délia Divinità ;che

il Mondo e eterno , ed è ben governato da

quella univerfale Anima, ma non fatto daleij

che il Cielo e la Terra fono i principj Г uno

attho, l'altro paflivo dell'Univerfo . Qiie-

flo e il fiftema Giaponefe , fe vogliam pure

flippen«* che cosí abbiano parlato quei Fi-

loibfi , e cosi parlino tutti , e Kemfero gli ab-

bia intefi perfettamente ; delle quali novelle

ie avrei gran voglia di dubitare . E' piacciu

to ad altri diítirguere le dottrine Giaponeii in

due claffi . L' una di quei che ü. fermano alle

spparenze , 1' altra di quei che vanno alla rea-

litàealla verirà(i). I primi infesnano ipre-

mj e le pene della vita futura, mala corrom-

pon

(i) Antonio PoíTeviaó Bibliothcca Selec. lib.

X. cap. 2,
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pon con favole, e dicono, che gli osservato

ri delle leggi di Fotoke saranno da lui tras

formati nell' altra vita e avranno trentadue fi

gure e ottanta qualità per cui vivran molto

contenti ; che le Donne ubbidienti a quelle

leggi saranno cangiati in uomini , perciocché

essendo immonde e detestabili , non potrebbo-

iio aver luogo nel premio ; che i trasgresso

ri saranno puniti con sei generi di pene eter

ne . I Bonzi comechè raccolgano buon frut

to da queste fantasie, confessan pure talvolta

che questa è Religione da popolo. Ma i se

guaci della realità tengono altra via. Mesco

no insieme l' Epicureismo • lo Spinozismo ,

e mostran con questo di seguir veramente as

sai bene le realità (i) . Io però temo che es

sendo grandissime le passioni e gli ardimenti

de' Viaggiatori de' Commentatori e de' Predi

canti, non sia necessario , siccome per noi si

e fatto nella Cina , correggere con molto

pirronismo i sistemi e i fantasmi attribuiti al

Giapone . Gli e verisimile che le nostre navi

ci portino da quei lidi più ricchezze , che ve

rità.

Hi CA-

(iVA. Pofsevino 1. e P. Bayle 1. e,



CÄPIT6LO X.

Delia FUofofia degli antichi Arabi

е d¿ Fentej .

IGreei o tacquero délia Filofofia antie*

degli Arabi, o gli rilegarono tra gü ine-

ruditi e tra i barbari . Gli A'rabi Scritrori

medefimi confentono, le età di Arabia, pri

ma di Maccometto , eifere età d'ignoranza, e

il Cielo aver negato a quelle età ingegni i-

donei agli ÍUi<rj délia Filofofia (i). Ma alla

Biancanza di buonimonumenti e a quefte in

comode confeffioni fi è voluto riparare con

erudite conghietture . E* ftato dunque derro

che gli Arabi furono difcendenti di Abramo,

il quai valfe ii> Filofofia grandemente ; che

Mosè fuggitivo dall' Egitto fi adagio a Ш-

fotare in Arabia ; ehe Giobbe fu celebre tra

gli Arabi fapienti ; che la Regina Sabea fa-

pientiifima non tra le Donne y perocchfc fa-

rebbe vituperio , non Iode , ma tra gli Uomi-

nî di que' tempi, venne- dall' Arabia a fííofo*

fare con Salomone chePitagora ne' fuoi viag-

gi filofofici vîaggio tra gli Arabi , e appreie

le fi£>nifkazioni del voló e del ¿garrir degli

ucceÙijche i treMagi valenti in Aftronomia

e cari al Cielo, vennero datle Accadernie dt

Arabia; e fiando cosí quefte cofe, Г Arabia

¿ovette eifere terra piena di Filofofia (2) *

Ma

(1) Enrico Urfîno deZoroaftre fefl. VI.Abuf-

farajo Dinaft. IX. preifo E. Pocock ipe-

сш1. Hift. Arab. p. 2. «

(î) G. Pietro de Ludewig DifT. .de HiiU

Phil. tat. apud Turca« .
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Ma tutti quefti faticofi giuochi erudm fono

rifiutati dalla fevera cenfura de'Critici (i) ;

onde gli amici dell' Araba Filofofia¿ lafciate

da parte quelle troppo difputate narrazioni ,

fi raccomandano alla tanto famofa Scuola de'

Sabei, о de' Zabj, ne'quali ripongono la Fi-

lofofia e la gloria delT antica Arabia . Gli e

ben vero che nîuno mai feppe le vere on-

gini , e i tempi di quefta fcuola e niuno fof-

fe Grego o fofíe Latino o d'altra Gente par

lo di lei prima dell' Alcorano , onde talune

ha creduto quefti Sabei o Zabj non eíTer pih

antichí di Maccometto (2) . Laddove altrt

lliente moflí da quefto íilenzio afcoltano glt

Arabi e i Rabbini , che le origini de' Sabei

eftendono fino alia Torre di Babbelle e ai Ni-

poti di Noè e anche di Adamo . E frattant*

del nome della origine délia età della eften-

fione di quefta fetta difputarotto e ícriflere

Uomini cniariffími , e döpo fommi sforzi

d' ingegno di Dottrina e d' indovinäzioni fu«

fono ftretti a laíciare cosí confufe le cofe ,

eome le aveano tróvate (3) . Noi eviterer*

H * que-

(1) V. J. Brucker de Phil. Vet. Arab. §. III.

& IV.

(2) J. Bruckero 1. с §. VI.

(j) E. Pocock not. in Specimen Hift. Arab.
JGio. Enrico Ottingero Hift. Orient. Lib.

I. cap. 8. G. Seldeno de Jure naturae ác

Gentium juxta difc. Hebrasor. Lib. II. cap.

8. P. D. Uezio Dem. Evan. Prop. IX.

Giovanni Spencero de Legibus Hebr. ritual,

lib. II. cap. I.T.Hyde Hift. Vet. Perfar.

cap. 3. G. F. Buddeo Hift. Eccl. V. T.

Par. I. Seel. III. §. гг.
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queste tenebre , e direm solamente che distin

guendosi i Salbei dai Zabj , si potrebbe vede

re alcuna tenue luce . I primi erano certa

mente un popolo antichissimo d' Arabia , e

siccome è scritto (i) che vi erano Maghi ,

anzi pure il Golfo de' Maghi in quelle ter

re , pare che vi potessero essere antiche scuo

le Sabee erudite per avventura ne' principj

de' Maghi Persiani e Caldei che furon Mae

stri assai riveriti nell'Asia. I secondi debbo

no essere contemporanei a Maccomerto il

quale fu il primo a nominar questi Zabj (2).

Le loro Dottrine , lasciando da parte i culti

i riti i digiuni e le inette idolatrie , nelle

quali alcuni Sentori furono inutilmente ac

curati (3) , potrebbono ridursi a questi prin

cipj, se vuoisi pure aver fede a Sariilano, ad

Abulfeda , e a Maimonide , i quali possono es

sere ascoltati almeno, perchè sono soli in

questa narrazione . Dicono dunque avere i

Zabj insegnato un Dio uno nell' essenza e

moltiplice per le distribuzioni di sestesso nei

pianeti nelle Stelle negli Uomini ; quindi i

corpi celesti essere viventi e animati e Dii e

governatori del Mondo inferiore , e merite

voli di adorazione; ma il Dio Supremo esse

re Signor de' Signori: gli Uomini aver biso

gno di mediatori visibili , e questi esser le

Stelle o i loro Simulacri riempiuti dalla Di

vinità : essere aache da adorarsi e rendersi be

nevoli (

(1) Plinio Lib. XXX. cap.I.Prolomeo presso

T. Stanlejo De Saba:or. Phil. cap. 2.

(2) G. E. Ottingero lib. e, p. 16?. J. Bri>

cicero. 1. c.

(3) T. Stanlejo 1. c. cap. 4.
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nevolí i Detnonj : doversi ofTervare V orto

l'occaso i domicilj le congiunzioni degli astri,

donde i talismani gl' incantarnenti e aírre A-

firologiche meraviglie prendono autorità (i);

nelle quali dotrrine così come sono invilup-

pate , si sente qualche sapore delie Teorie e

delie pratiche caldee e Persiane . L' Aurore

sensatistìmo delia Filosofia delia lsioria dice

che questi Arabi errori sono la Rclieione piò

naturalc e pitt semplice di tutte , W che dicen-

do , mostra quasi non voler conoscere nc la

Religione nè l'errore(2). Delia Morale Ara-

ba niente sappiamo altro salvochè insegnava

la vira sutura e certa immortalità , e conte-

nea alquanti astìomi di Morale comune, dis-

fipati. però e senza niuna "connestìone di siste- •

ma . I Poeti Arabi fi esercitarono ad abbtlli-

re questi asfiomi a loro maniera . Ma sopra

tutti su celebre Lokmanno Scrittore di Fa-

Tole morali simili a quelle di Esopo (?) , on

de su da molti creduto Esopo medesìmo .

Ambidue fùrono servi , ebbero grande il ven

tre e la gola vorace e l' ingegno elegante , e

dissero spesso le medesime sentenze e quasi le

istesse parole , e suron dunque ambidue il me-

desimo Uomo , conchiudono Scrittori dottis-

simi (4) . Altri voglion Lokmanno antico co

rne

(1) Saristano e Abulseda presso E. Pocock l.

c. Maimonide Moreh Nebhoch P. III. c.29.

(2) Philos, de V Hist. ch. XV.

(3) Tommaso Erpenio pubblicò una versions

latina di queste Favole con note.

(4) D. Uezio Des Romans. Agostino Pseiser

Critic. S. cap. 16. C. A. Eumanno Act?

Pb.il. vol. II. p. 278. e altri.
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rae Davide , & altri fieguono altre tmdizio-

ni , e пои comentono alle prove allégate ,

da cui non e veramente gran colpa disenti

ré (i) . Frattaato pendono dubbiofe le forti

di Lokmanno e di Efopo , e riman certo

Îuerto (blo che ambidue fono moralifti da

"anciulli . Ma noi avremo materia migliore

di ragionare dell' Araba erudizione , quando

farem giunti alia Iftoria della Filofofia Мао-

mettana .

I Fenicj non molto lontani dalГАrabia fu*

ron detti ne' primi tempi Cananei , che s' in

terpreta Mercatanti , e furono un' antichiflima

e nobiliflima nazione , la quale mercantando

e navigando e fcoprendo nuove terre, e fon-

dando colonie , e infegnando anche le letters

е- V umanità ai Barbari , acquiftb ricchezze e

potenza e fall a fomma celebrità nell'anti«

ea Iftoria, in mi ñ vede che mentre gli Egi-

ziani guardavano il mare come un Dio mal-

vagio , e gl' Indiani Id toccavano appena сой

qualche legnetto per amore de' pefci , e i Cal-

•ei efploravan le ftelle per la divinazione , i

Fenicj allora fabbricavan Nävi con gli Al«

beri del Libano , folcavano il Mediterráneo

Г Océano, trafficavano le lor tele, i veli, le

Stoffe, i Vetri, i Metalli lavorati, e i pan«

ni e le porpore di Tiro , popolavan Cadice

e Cartagine , vifítavano e ingentilivan la

Grecia , faceano il giro de!P Africa , fcopri-

vano 1' Inghilterra , e come alcuni difiero ,

an-

40 B. Erbelot Biblí. Orient, v. 1лкта»п.

G. E. Ottingero Hift. Orient, lib. I. cap.J.

G» A. Fabrizio Bibliot. Grase. Vol. I»
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Mcfie Г America» (i> . Ora fe flato credute

«he un Popólo cosí vigilante e ingegnofo no»

poteffe ílaríi fenza la gloria dalle Lettere e

della Filofofia ; e quindi gli attribuifcono 1*

invenzion de' caratteri e la Scienza delle Stel

le e gli ftudj de' numen e delle proporzioni

t le navali e belliche arti , e vogliono che

Pitagora , il quale oggtmai è divenuto un ai-

gomento di Filofofia per quei Paefi ove viag-

gio , navigaflê anche ai Lidi Fenicj per carica«

la fuá barca dl quelle merci fcientifiche (2).

E' ñato pero creduto da altri che i traâ»-

ci e le navigazioni medefime de* Fenicj pro

vino la corta loro Filofofia ; percioccht i

viaggiatori i mercatanti i navigatori femprt

agttati in una vita inquieta e poco idónea

»lie ripofate fpeculazioni. , come poi giungo-

»o alle lor cafe , о ft rivolgono all' ozio »

che dee parer loro aflai dofce , o peníano а

nuove fpedizioni e ad infirriti guadagni ; on

de la Filefofia par che non entrt in quefto

genere di vita , e che non abbia a conceder-

fi

(0 Ezechiele cap. XXVLXXVHL Erociore

lib. IV. 42. Strabone lib. III. г XVI.

Pomponio Mela lib. I. cap. 12. Dionifio

Perieget V. 907. 908. Diodoro S. lib. V.

Luciano in Toxart . S. Bochart Phaleg.

lib. III. elV. & Canaan, lib. I. D. Uezio

Hiít. du Commerce p. 65. G. F. Buddeo

Hilt. Eccl. Per. II. fee. II. §.XVIII. A.

Goguet. Orig. des- Loix Tom. I. lib. IV.

cap. 2. art. I. e Tom. II. lib. IV. сар.г.

* Tom. III. lib. IV. cap. 2.

(2) Plitiio lib. V. -cap. 12. Porfirio de Vit*

Pytag. Strabone lib. XVI.
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fi ai Fenicj altfo , fuofche la Scienza de' ne-

goziatori e de' marinai (i).Ma gl' Inglefi e

gli Olandefi fomigliano aflai i Fenicj , e fap-

piam pure , che non tutti fono poi marinai ,

e la Filofofia governa quegli uomini , e go-

verna le navigazioni e i traffici medefimi . Ol-

tre a cib vediamo in moite e pregiate memo-

rie la fama e la gloria di Mofeo di Cadmo

di Sanconiatone chiarifïïmi uomini Fenicj , de'

quali è bene raccontare alcuna cofa , fe fa-

premo pur vincere le antiche tenebre che gli

circondano .

I noftri laboriofi Eruditi innamorati delle

fingolarità hanno defiderato di provare che

Mofeo fia Mose , e non hanno potuto (2) .

Di uno avrebbon voluto feme due , e fono

ftati contradetti (?) . Hanno ftudiato di ac-

crefeere le ofeurita , e in queílo fon beniffim»

riufciti . Imperocchfc per teftimonianze di mol-

ti parea fermato, che Mofeo foíTe nato a Si-

done "innanzi la guerra di Troja , e foíTe Fi-

fiologo ed Iftoricodella Fenicia nobiliífimo , e

invento« del fiftema degli Atomi (4) . Main-

co-

(1) J. Brucker de Phil. Phœnicum §. 1.

(2) E. Dikinfon Phyf. vetus & vera cap. 2.

G.Seldeno de J.N. & G. Sec. dife. Hebr.

lib. I. cap. 2. D. Uezio D«m. Evan,

prop. iy.

(3) S. Bochart nel Phaleg. Vofïïo de H¡ft.

Сгг. Ifacco Cafaubono n. in Atheneum e

altri .

(4) PoflSdonio in Phyfico opere V. D. Laer-

zio lib. VIII. f. 140. Strabone Hb. XVI.

Sello Empírico adv. Phyf. Lib. I. Giaro-

blico Vita Pytbagors cap. j.
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»minciarono ad opporre che il folo Poífido-

nio racconta quel la invenzione del fiftema ato-

miíHco ; ch' egli * troppo rimoto dai tempi

rii Mofeo : che non fi ía donde prendefle quel-

la tradizione : che per conteiïione di Cicero

ne e di Sefto Empírico e di Strabone alcuna

»olta favoleggia : che molti anrichi Scrirtori

attribuifcono il primo ritrovamento degli Aro-

mi a Democrito e a Leucippo rchequeflo fi*

flema fente il greco ingegho e non la fem-

plicita e la nudità della Filofofia barbárica:

che nella fenicia Filofofia diSaHconiatone par-

landofi pure dell' origine delle cofe,niente fi

parla di quefti aromi ; onde conchiudono , Pof-

íidonio eifere flato o negligente o invidioío al-

lagloriadi Leucippo edi Democrito(i). Gof-

fredo Oleario riípofe a quelle oppofizioni , e

non parve che foddisfaceíTe . lo non dirb que-

fto , ma dirb che fi porrebbe forfe rifpondere

e foddisfare. Tentiamo brevemente quefta tan

ta opera. Perché Poifidonio e folo e lontano

dai tempi di Mofeo , io non vedo come non

*bbia potuto dire una verità anche cosí fol»

e cosí lontano. Se non accettiamo quefta pof-

fibiltà , faiemo grande ruina di verità anche

graviflime che hanno un folo mallevadore . E

»1 medefimo awerrebbe di moite altre afferma.

18 da qualche Autore fenza che fi fappia don

de le toglieífe . E' un detto ricevuto da mol-

ti > che gli Storici non fono tenuti a citare;

ed e un altro detto forfe più vero , che non

dee condannárfi come favoleggiatore perpetuo,

cht

(i) T. Burnet Archeolog. phil. lib. I. cap.6.

P. Bayle Dift. art. Uhcípp* . J. Brücket*

1. с. §. III.
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chi favoleggiò una volta o due. Coloro cni

dicon Democrito e Leucippo primi Maestri

degli Atomi , possono agiatamente interpre

tarsi, che quei due ne furono i primi solamen

te tra i Greci, e in tal guisa si pub compo-

nere la fede di Possi .ionio e la loro. E giusto

usar queste cortesi maniere , quando si possai

« salvare dall' impostura un grave scrittore ,

che era poi anche stocco e amico tanto gran

de della virtù e dellì onestà; Ma soggiun

gono : il sistema atomistico non sentè l'in

gegno barbarico . S'y può rispondere , che Mo

sco e i Fenicj pift che le altre scuole si sa

ranno scostate da quel barbarismo , e che la

parola Atomo non sa già un sistema, e se lo>

fa , io non vedo che alla sottigliezza e su

blimità sua nori abbian potuto salire in qual

che pane anche i Barbari. Han pure gli.

Orientali senza violare la loro barbarie in

segnata l'Anima del Mondo e la metempsi

cosi , che la Grecia trasforma poi in sottili,

é sublimi sistemi . In fine che Sanconiaron*

non abbia parlato di Atomi pub essere av

venuto o perche gli atomi non gli piacessero»

o perchè solamente piccioli frammenti suoi

fon giunti fino a noi , o per altre cagioni ,

senza bisogno alcuno di accusare di negligen

za d' invidia <P impostura un Valentuomo

che addottrinò molti , e si studib di no»

ingannare niunô. Non ostanti adunque quel

le così copiose obbiezioni il sistema degli ato

mi porrebb' estere antico come Mosco.

Cadmo secondo la migliore opinione fu uri

altro Fenicio (i) coetaneo di Mosè o di Gio

suè

(0 S. Bochart Canaan lib. I. c. 18. t 19.

G.
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stlV (i) e venne in gran fxmá non tanto per

gli uomini armati ch'egli fece nascer nella

Boezia , quanto per la fabbrica e per lo go

verno di Tebe e per le Arti e la Religione

e per le lettere fenicie recate in Grecia (2) e

per le cento Città , se è pur vero , edificate

nell'Africa (?) * Queste poche novelle si sanno

di Cadmo con qualche luce d'Istoria ; il rima

nente e favola w Le sue dottrine filosofiche fo

no smarrite nel buio delle allegorie e de'

tempi. Ma Sanconiatorie il maggior de' Fe

nici , è ben corredato da più copiose erudi-

Zionì i Egli fiorì intorno ai tempi della guer

ra diTroja e con molta sede e diligenza^ feris

se della Teologia e della Istoria antica in lin

gua Fenicia estendendola fino alle prime ori

gini del Mondo, e compose una sua Cosmo

gonia che a parere di alcuni essendo dissìmi

le , a parere di altri simile a quella di Mo

si , fu riputata un prezioso monumento e

Venne a somma celebrità < Delle scritture Fe

nicie di Sanconiatone niuna ora esiste . Un

tal Filone da Biblo , siccome una certa fama

racconta, al tempo di Adriano la traslatò iu

Greco , e all'ufo de* traduttori lodò grande

mente

G. F. Buddeo Hist. Éccl. Per. II. fa». IL

§. 18. G. Marsamo Canon. JChro. £gypt.

siculo IX. lo vorrebbe Egiziano «

(1) Vedi i cit. Autori , e Fed. Spanemi»

Hist. Ecl. V. T. p. J40. e N. Alessand.

H. Ecc. V. T. VEta. IV. cap. 8.

(2) Erodoto lib. V. c. %S. 59. Diodoro S.

lib. III. Tacito lib. XI. cap. 14. Plinio

lib. VII. cap. 56.

(j) Nonno Dionysiacoruu lib. XIli.
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'mente l'Autore e l'opera. Ma questa versio

ne e pure perduta . Porsirio lodò anch' egli

S.mconiatone ampiamente . Eusebio di Cesa

rea inserì nella sua Preparazione "Evangeli

ca (i) queste testimoniaoze . di lode e insie

me un lungo frammento dell' Autore Fenicio

secondo la version di Filone. La testimo-

manza di Porsirio è anche riferita da Teo-

doreto (2) . Ora qui e dove le esercirazioni

critiche incominciano . Altri ebbero per buo

ne .quel'e lodi e per legittimo quel Fram

mento (7) . Altri lo gettarono tra le impo

sture , mille argomenti movendo contro la

fede di Filone e di Porsirio (4) . La lite e

inviluppata e lunga , e la noja I' accompa-i

gna . Io dirò solamente che il silenzio di

tutti gli Scrittori prima di Filone porge un

argomento negativo di gran forza . E' possibile

che di un tanto Uomo quai era Sanconia-

trne tutti tacessero e Filone solo nell'età

di Adriano sapesse parlarne ? Non vedo che

ninno abbia tolto il grave incomodo di que

sto

(1) Lib. I. cap. 9.

(2) De curandis Graîcorum affectionibus Serra.

II.

(j) Oltre G. Marsamo e Riccardo Cumber-

land , e M» la Croze , e Atanasio Kircker

si vedano Samuele Bochart Canaan lib. IL

e. 17. D. Uezio Dem. Evang. Prop. IV.

M. Fourmont Refi, sur l'Hist. des Ane.

Peuples. A Goguet Diss. sur S.mconiaton.

(4) A. Ursino de Zoroastro Trismegisto &

Sanconiatone exerc. III. Eduardo Stillingfleet

Orig. S. lib. I. c. 2. Ant. Vandale Diss.

Enrico Dodwel in etuabus Ep.



sto silenzio. L' egregio Antonio Goguct, che

scrisse recentemente su questo argomento una

dotta dissertazione in cui liberò Sanconiatone

da molte taccie , non prese pensiero di libe

rarlo dalle ingiurie di quest' antica taciturni

tà . Ora mettendo da parte le contese, e die

tro l' opinione di sommi uomini volendo sup

porre così per un poco sinceri i frammenti

fenicj, noi raccoglieremo, che secondo quel

la Filoiofia uno Spirito di acre tenebroso e

un Caos torbido e involto di caligrne furono

due principi infiniti dell'Universo e ignoranti

de' loro fini . Allorche in quello Spirito arse

F amore de' proprj principi , n« avvenne me

scolamento , e la congiunzione su nominata

Cupidine , da cui nacquer le cose . Lo Spirito

non conobbe la sua generazione . Nacque Mtr,

che altri dissero essere il Limo , altri la pu

tredine dell'acquoso mescolamento . Di qui

i viventi privi di senso , da cui vennero gli

animali intelligenti in figura di uova. Dopo

Mot si accesero il Sole e le Stelle . L'Ari»

la Terra ilMareebber lume e calore . Nacque

ro i venti e le nuvole e cadder le pioggie ,

le quali tornando poi nell' aria mossero i tuo

ni e le folgori col loro constitto . Al romo-

re gli animali atterriti maschi e femmine nel

la terra e nel mare usciron dal limo , come

da un sonno . Così sta il torbido e scompo

sto sistema Fenicio imputato a Sanconiatone.

Ugo Grozio (i) e Radolfo Cudwort (2) lo

assomigliarono alla Cosmogonia di Mose ,

perciocche vider nell'una e nell'altra dottri

na

(1) De Ventate Rellg. Christ, lib. I. §. 16.

(2) System, Intellect, cap. I, §. sa.



ra insegnarsi lo Spirito le Tenebre il Caos le.

Acque ; il che se valesse , quasi tutte le Co

smogonie somiglierehbono . Altri vi ritrovato-

no il sistema atomisticp con poca fortuna (i).

Altri una meccanica Anima del mondo con

qualche maggiore verisimiglianza (i) . A noi

pare quando attentamente si guardi, che quel

grossolano sistema , se merita pur questo nor

me , escluda .ogni Divinità e tutto si riduca

a forze meccaniche e a stupido materialismo.

Quello spirite non può essere Dio , perchè è

spirito ai aria , perchè è infinito com' è ìVCaos,

perchè ignora i suoi fini e i suoi essetti , e non

per ragione e per consiglio . ma per cieco fa

to si governa. Se tal era, la dottrina di San-

coniatone e de' Fenicj , io niente curo che

íìesi smarrita , e mi sdegno con gli Eruditi

che tanto affanno abbian preso per restaurar

la. Ma certo non so rimovermi dal sospetto

che nel raccontato sistema vi iieno le imma

ginazioni di Filone e di Porsirio , anzichè le

opinioni avverate dalla Fenicia ; e se così

fosse , quelle finte dottrine non meriterebbo-

no attenzione veruna , La fola antichità gran

dissima potea lusingare le nostre ricerche . L' in?

trepido Autore della Filosofia della Istoria e-

sfratandosi a sua maniera in questo argomen

to , vuole assai cose senza persuadere la giu

stizia delle sue voglie , nè a sesiesso , nè ad al

tri . Egli vuol dunque che non si possa se-

(i) G. Oelario Diss. II. De Phil. Heracliti

(2) R. Cumberland Revier. C|f the Cosmo

gonia of Sanchoniaton. G. L. Mosemio

Diss. de Crear, ex nihilo §. 26.
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riamente negare la fincerltà de' fraipmenti di

Sanconiatone . Àbbiamo già veduto fe quefia

lia una voglia legittima, Vuole chegliEbrei

abbiano iroparato a chiamar Dio Jetya dai

Fenicj, percha quefti nomin ayano Iddio Jaèo,

в piuttofto Jevi ; vuole che abbian pure ap-

prefo YEloim, altro nome di Dio dai Fenicj

medefimi che ufavano i nomi Et ed Eloa ;

vuole che prendeffer dall'ifteflâ Gente VAdo-

wi , perche gli Ebret lungo tempo ufaron la

Lingua de' Fenicj : yuole che I'antjchiiTima

Cofmogonia Fenicia la quale afabiam veditfo

eflere un çieco materialifmo , abbia ^атегт^оп-

Çine alle altre Cofmogonie meno antiche , e

Suindi all' Ebraica , fecondo lui piu recente

ella Fenicia . £ cosí con quefte tante fue

voglie e con quefte iníipide etimologie , che

egli medefimo deride negli altri , e con quefte

profane baldanze vorrebbe togliere agli Ebreí

1 natiyi norní e Ja fpftanza di Dio , conceden-

do lor fojamente i nomi fenicj , che fignifica-

wn Materia e Çaos , e la Cpfmogonia, di

Sanconiatone ehe rilegava ogni Divinità (i).

Quefti fono i Libbriccini che fi leggon con

tanto furore e con niuno efame dai noftri

sfaccendati . lo defidero che qui fi ufi un av-

yertirnento il quale appreflo yerra meglip di-

thiarato con efempj più. chjari . I Fenicj ve-

'ifimilmente praticarono il método arcano ,

Й perché moíto apprefero dall'Egitto , ove

Ie dottrine facre ed afeofe erano in ufo , sí

perche íappiamo che Cadmo porta in Grecia

ferti mifterj che erano i nafcondigli delle dot

trine

Ь) Hilofoph. de l'Hift. ch, XIII.



trine arcane (i). II perche fi vuol qui difHn»

guère la dottrina fegreta fenicia dalla pub»

blica, e guardarii bene dal penfare che cono»

fcendofi quefla , fia perfertamente conofciuta

ancora quell' altra . Ragioneremo difuntamen

te di quelle cofe nel Çapitolo XII. ove iq

credo che fi potra veder qualche lume per

Г interno fiftema fenicio ,

CAPITULO XI,

Delle Filofofia degli Seiti de" Tract de'' Celli

degli Etrufchi e de' primi Romani.

SEmbra nel vero afTai ftrana e ripugnarb

te la maniera di penfare de' Greci e de'

Romani , i quali fofTe orgogliofo amor di (e-,

ítem* , fofTe abjetta opinione degli altri , af-

fermarono , tutti i Popoli efTere Barbari , effi

foli fapienti , e la Grecia e il Lazio eifere

tutto, il refto della Terra eifere niente. Ma

poi quaíi dimentichi di queue arroganze ,

quando alcuna volta ebbero a parlare di po-

f)oli più felvaggi e feroci degli altri, gli fol-

evarono dalla barbarie al'a gloria della inno-

cenza e della vera virtù , e gli differo più

giufti di tutte le Genti e di fe fteffi . Quefla

inufitata grazia fecero maffimamente agli Sci

ti, e nel mentre che affliggevano con accufa-

zioni di barbarie la Caldea la Perfia 1' India

l'Egirto, atteftavano che quei vagabondi A-

bitatori di terre incolre pafcendo gli armen-

ïi e portando le lor cafe fu i Giurçienti e fi)

i carri,

(0 Diodoro S. Lib.- I. & IV. V. G. F. Bud-

dco Hill. EccL Per, II. Sec> IL §. T8,



î earn , feguîvano la gíuírizla la fobrierà la

conrinenza la perfezion de' coilumiy'che соя

la feorra délia natura meglio confeguivan

quello a cuî i Greci 'con tutte le prolific

Dottrine de' Sapienti e coi precerti de1 Filo-

fofi non fapevano giungere ; che fuperavano

le ufanze cittadine con la loro falvarichezza;

che dalla ignoranza de'vizj raccoglievano uti-

lità püi che le Genti coite dalla cognizione

délie virtù ; e che in fine fapean renere ora-

zioni graviiïime di morale e política Fîlofo-

fii contre AlefTandro e contre gli altri aflaf-

fmi del Mondo (i) . Ma mentre io guardo

gli Sciti opprimere tante terre col pefo di

guerre ingiufte e crudeli , e trucidare i pri-

gionieri , e offerir vittime umane a Numî

mal conofciuti e peggio adorati , e avvolger-

fi in altre maniere di fierezza e d' inumani-

4) io temo forte che quelle tanto amplifica-

tejaudazioni niente provino altro , fenonchi

gli Scrittori di efle prefumevano in Retorica-

Tuttavolta quei Filofofi Sciti e Geti e Tract

che vifitaron la Grecia e vi ottennero acco-

glienza belliiTima e ammirazione, poflono ef-

fere indizj che dalle centrade iperboree edaî

Monti Rifèi la Filofofia non era poi aftatto

sbandita . Potrebbono ancora eflère indizj che

« Greca fapienza era meno Tapíente délia

Scirica barbsrie . Ma lafeiamo queiH confron-

ti, che potrebbono offendere gli fludiofi dél

ia Grammatica Greca .

Abari Sacerdote di Apollo Iperboreo , în-

I do,

(i) Erodoto lib. IV. Strabone lib. VII. Ar.

riano lib. IV. Luciano in Toxari. Curzio

Hb. Vil. Orazio .



dov'marore , taumaturgo , e feccndo alcuni

cerretano, e importore folenne, parve il pri

mo Scita che otteneffe le meraviglie di tutta

la Grecia . E veramente fu ben degno di íín-

golare ammirazione quefto Abari , del quale

fe fcritto che cavalcandö fu quella Saetta ,

eon cui Apollo uccife i Ciclopi , valicava im-

menfi fpazj di Cielo, e trafcorreva fu i Mon

ti, fu i Fiumi,fu i Mari,« con quella Saet

ta medefima toglieva i pecccati e difcacciava

le perti e frenavale temperte e i venti , e pro-

fondeva oracoli ; e inoltre fapea con le ofla

de' morti comporre I Pallad j , e vendergli ai

creduli Trojani , e con altri ingegni rrar buo-

ni denari délie altrui borfe e dividergli tra

Apollo e il fuo Sacerdote (i) , Querte mira-

bili fhanezze furon già raccontate con la fe-

rietà medefima con cui fi raccontan le verità,

e furono anche ben ricevute dalla docilita

degli imperiti . Ma noi ricuferemo di confen-

lire aile fiftatte immaginazioni , alle quali ne

gó fede lo íleflo Erodoro,ch; fu pure il Pa

dre della Iñoria e più délia favola (2) . Sa-

rebbe al men buono a faperfi in quale età

fioriffe queft' Uomo . Ma le ripugnanze degli

antichi e le difpute de' moderni c' invidiarc-

ло quefta picciola novella (j)*, onde abbiamo

ad

(1) Giamblico e Porfirio nelle Vite di Pita-

gora . Arpocrazione e Suida V. Abaris .

Igino Art. Poet. lib. II. cap. XV. Eufe-

bio Chron. n. 1568. Firmico materno

, de Err. prof. Rclig. V. P. Bayle Art.

Abaris e J. Bru&ker de Phil. Scytharum

§. iv.

(г\ Lib. IV. cap. 36".

(?) Riccardo Bentlei e 1 Enrico DodweL Diif.

«b Phalaridis Epp.



ad essere paghi di sospettare confusamente ,

dje Abari fiorisse intorno alle prime Olim

piadi , che e la meno assorda sentenza (i) .

Si desiderarebbe ancora di conoscere i Libri

di Abari, perciocchè dicono ch'egli scrivesse

dilla venuta di Apollo ags Iperborei e delle

Nozze del Fiume Ebra , e della Generazione

degP Iddii e alcune Raccolte di Oracoli e di

Í'regbiere espiatorie (2) . Ma tutte queste btl-

e conposizioni sono assalto perdute , e si di

ce che la perdita non sia molto grande . Il

solo tenuissìmo lume che si pub raccogliere da

questo saschio di confusioni e , che i titoli del

le opere di Abari indicavano per qualche mo

do ch'egli conoscesse alcun sistema di Teo

gonia e di Provvidenza , e che fino dai ri-

tnotissimi tempi tra 'gli Sciti vi fossero al

quante idee di Divinità e di vita futura ; im

perocchè a Genti nimiche di tali Dottrine A-

bari non avrebbe scritto della Generazione

degf Iddii e degli Oracoli e delle espiazioni

de peccati, i quali argomenti ordinariamente

suppongono la esistenza e l' instusso e il por

verno e la giustizia de' Numi . Non Voglia

mo perb mettere gran fondamento su questo,

perchè sappiamo che i titoli de' Libri ingan

nano , e alcune volte un libro della immor

talità delr Animo e della esistenza di Dio è un

libro di Ateismo.

Anacarsi nobilissimo Scita e uomo reale ven-

ne in Grecia intorno alla Olimpiade XLVII.

e visse nella dimestichezza e nella disciplina di

I 2 So-

(1) V. P. Bayle. J. Brucker li. ce.

(2) Suida 1. c. V. G. A. Fabrizia Bibl*

Grec. vol. u .



toó*

Solcne, e cos) fu riputato dai Greci,cbe ot-

tenne i diritti diCittadino Ateniefe,eil no

me e la compagnia de' fapitnti . Poiehè con

quefti prefidj e col vilîtare e íludiare gran par

te del Mondo , ebbe adornato Г animo con le

fcienze de' coítumi e de' Regni , fi raccolfe tra i

fuoi , e quando fi argomentava a mutare la

Scitia in una nuova Grecia, ebbe in premio

la merte . I feveri Sciti avverfi alie novirà

penfarono che queíH differzioni dagli antichíí-

íimi coítumi , e quefti amori delle greche in-

novazioni , foiîêro facrilegj e fellonie e fune-

íli efempj d' inítabilira e cangiamer,ti in peg-

gio ; nel che forfe non penfarcn sí male, co

me gl' ingegni novatori potrebbono immagi-

narfi. CosÍAnacarfi fu la vittima dclla fciti-

ca riíbrinazicne , e potrtbbe eííer un documen

to uriÜlTimo a tutti i Rifonnatori , fe il fa-

natifmo di tali uomini poteíTe addottrinarfi

con la forza de' miferabili efempj. Ma,.per-

ciocche gl'infelici eventi non efprimcno cef-

tamente i caratteri degli uomini, Anacarfi a

difpetto della fcitica perfecuzione e dell' av-

verfa fortuna fu di elegante ingegno , amico

della temperanza e della giuíHzia, aurore del

libri graviíTimi delle Leggi Schicke della frug"-

lita del -vívete e delle cofi militari ; e fu qua»

padre d' uno flile nervoíb e mafchio , che di

cono aver dato origine al provverbio Scythi-

cus fermo (i).Gli íludj fuoi furon rivolti al

ia Scienza morale e Cittadraa ; ma eífendo

per

il) D. Laerzio lib. I. 102. fegg. Suida V.

Anacarfîs . Luciano in Scytha & in Апя-

charßde . Plutarco in Solone & in Conviv.

feptem Sapientum V. T. Stanlejo Hift-

Phil.
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perduti i Libn citatî e le Epifto'e fegnate col

diluí nome riputandofi apocrife (i) , non i

da íperarfidi vedere chiari i í'uoi principj in

quelle due facolti . Laerzio aduno alcune fen-

tenze morali, trafcriíTe una Epiítola dt Ana-

cariî a Crefo , e un alrra ne confervb Cice

rone (2) . Ma non baftano cosí poche dottri-

ne difperfe per efpriinere qualche immagine

¿ella Fiiofofia di q«eit' uomo ; onde io non fo

da quali monumenti Lattanzio potelTe racco-

gliere quella fu.i opinione che niy.no fuori di

Anacafji fojfç Filofufo tra i B^ríari (?) . Тоxa-

ri fu un airro Scita che abbandonb la Pania

* la moglie e i figüuoli per amore délie gre-

che dottrine e vitíe infierne con Anacarfi e fi

«ducb nella fcuola di Solone . Fu pot anche

tanto gran medico, che morro inAtene ebbe

luogo tra gli Eroi Efculapiani, ed ebbe l'o-

nore d' un fepolcro ornato di ftarua di mo

numento di corone e di facrifizio d' un Ca-

vallo bianco in ognt anno ; e quefte rare ve-

nerazioni mérito , poiche fu fama che cosí

mono com' era fcrivefle confulti ai viventi e

tampalTe Atene dalla peftilenza e altre mira-

colofe guarigioni operaffe . Queite meraviglie

dovrebbono elTere ag^iunre alia iftoria favo

sa della Medicina. E' male che il folo Lu

ciano Samofateno ne parti , io credo anche

pit ridere (4) . Con qualche maggior ferietà

Ig fi

Phil. Par. Г. ed E. Menagio nelle note al-

'a Sezione 101. e feg. dî D. Laerzio .

y) G. A. Fabrizio Bibl. Grxcx vol. 1.

К1) Tufcul. Difput. V. 2 2.

(?) Lib. Ш. cap. 25.

W) Luciano in Scyiha e in .TejW/ . V. Da

niel



fi potrebbe sar crecìere che i Medici sono buo

ni ancor morti . Ma Zamolxi riputato da mol

ti fondatore della Scitica e della Tracia Di

sciplina , e Maestro de' Druidi e di Pitagora , e

sollevato fino alla fortuna di Nume , oscurò

la fama degli altri Sciti (i) . Alcani superbi

Pitagorici vollero abbassarlo a servo di Pitai

gora, e dal fumo della cucina di questo Filo

sofo mandarlo a dar leggi al Settentrione ; ma

le superbie di tali uomini sorpresi già altre

volte in simili soperchierie , non furono ascol

tate (2) . Per' gravi memorie (3) pare assai ve

risimile che Pitagora fosse più giovine di Za

molxi e che questi foste il primo, se non a pro

mulgare, almeno a dichiarare e ristibilire la

dottrina della immortalità degli animi , la qua

le fu ne'lapiù alta antichità un carattere del

la Scitica Filosofia e un fondamento del dik

prezzo della morte e dell'inusitato valore dei

Traci dei Geti e degli Sciti, i qualiper la dot

trina di Zamolxì estimando non di finire per

morte, ma di passare ad altri alberghi, cor-

reano a morire più prontamente che se an

dassero a viaggiar per diporto (4) . Zamolxi

era.

niele le Clerc Hist. de la Medicine lib.II.

cap. 4.

(1) D. Laerzio lib. I. s. t. Pseudorigene

Philosoph. cap. XXV. Gioseffo Ebreo con

tra Appion. lib. I. Erodoto lib. IV. cip. 95.

(«) Gamblico e Porsirio nelle Vite di Pita

gora rV. G. Vossio de Sedis Phil. Kb. I.

(j) Erodoto 1. c. Suida in Zamclxi • Etimo

logo appresso E. Menagio in Laertium. 1. c.

(4) Giuliano Imper. in Caesaribus . Pompo

nio Mela lib. II. cap. I. V. MafCmo lib.

JI. cap. 6.



fta il !or termine e tl Nume In cui compa-

gnia andavano ad esser beati dopo la morte,

onde per costume di tutto il Settentrione le

sepolture erano sempre celebrate con allegrez-

ze e conviti i e in cette for feste lanciavan»

in aria alcuni scelti uomini,i quali comeca-

deano,erart ricevuti sulle punte delPaste,edi

questa guisa i reltgiosi Sciti costumavano di

ípedire i loro ambasciatori a Zamolxi (i) -

Oltre questa Deità gli e verisimile che altre

ne onorassero , e non fosseto giì senaa ognt

Religione, siccomc talunò fi. finse (2) , Plu-

tatco nelle opinioni de' Filososi vertàttssimo

mette Anacaríì in discorso degl' Iddii delt*

Scitia y e git fa dire , che gli Sciti hanno i

lor Deì intelligent! e benignt ascolfatori del

ie parole deglì uomrni, e che siccome ilcorp»

ta molti movimenti da sexe molti dall' ani-

rao, così I'animo fa moite opere per se m»-

desimo,e moite e le più preclare col rego'a-

œento di Dio, il quafe se move tutte le as

tre cosé , dee movere e governare ancor gli

animi che sono bellisìîmi sopra tutte fe í0-

stanze (.7) . Rimane perb ad esaminarsi quai

natura gli Sciti attribuissero aile lor Deità .

Laonde dopo avere avvertito che Zerba e

Diceneo furono anch' esii Maestri ne! la Sci

tia (4) , e che di Orfeo Trace celebratistim»

fopra gli altri ragioneremo ampiamente nel-

I 4 kL

(1) Erodoto 1. c. Suida f. c.

(î) J.F. Reímanno Híst. Ateismi Cap. VIII,

§• T.

(?) Plutarco inConvivio septem Sapien. XII.

(4) Jorande de Reb. Geticis Lib. II.



la Istoria delia FÎlosofia peetica di Grecia,a

cui appartiene più che al!a Tracia medesima,

accostiamoci ai Celti , che son riputati non so-

, lamente consanguinei degli Sciti , ma gliSciti

istesTì furono Celti in gran patte ; e vedrera

fotse meglio le diflinte nozioni delia Teolo-

gia settentrionale..

Futono dunque i Celti una molto varia e

molto estssa nazione , anzi suton moite e gran

di Naztoni comprese sotto questo amplistìmo

Nome . Non solamente il Settentrione Eu-

ropeo, ma i Galli, i Germant ,• gl'Ispani , i

Ligurj, grillitj, i Pannonj , iGeti, i Ttaci,

e gran parte degli Sciti , e alquanto pure

dell' antica Italia e altri Popili ancora com

posera queste smisurata Popolazione (i) . Or

sebbene fia stato detto , non so con cjuale ar-

grnento , che i Celti dapprima confentissero  

hella lingua nel costume e nelìa Reiigiona

rnedesima,è perb fermo che dappoi si dissipa-

rono in diverse opinioni e dissentironq mira-

tilmente . Questa gran varietà di sentenze

ccltiche è una vigorosa materia di pirronis-

roo. L'Erudito Bruckero V accrebbe a dismi-

sura con eccesíiva copia di dubitazioni . E i

Galli e i Germani eruditi ( egli disse ) niente

scrissero delie lor reorie : non era nemmen

lecito scriverne , quando avesser voluto , essen-

do con grandi maledizi ni proibita la pro-

molgazione delia lor disciplina ; e come pot

av-

(i) Dion Casíìo Iib. XXXIX. V. Olao Rud-

beck. Atlantide p. 62. La Bibliot. Germa-

nica Tcm. XXVII. p. 54. E. Menagio N.

a Laerzio lib. I. s. 3. e gli altri fcrittcri

«ielle cose Celtiche.



avrebSon potuto, se questi uomini solamente

educati nììle armi niente sapevan di lettere f

la sola memoria era il lor libro: I Greci ei

Romani vennero troppo tardi per conoscere

le nascoste dottrine di quelle vecchitTìme Gen

ti ; Erodoto, Strabone, Piinio , Solino , Pom

ponio Mela , Gellio dissero favole ; Giulio

Celare (i) istesso esploratore diligente delle

opinioni de' Gali t e de' Celti e vincitore di

quelle Terre ne vide l' oscurità , e conob

be che le narrazioni di Soldati e di prigio

nieri ignoranti non erano istorie sicure , e

quando pure alcun tratto fi affidò a quei

lubrici racconti , fu riputato romanzatore (2).

Dopo queste invincibili tenebre io mi era

fiosto nell' animo che non si potesse sperare

uce niun.i . Tuttavolta il dotto Uomo in

compagnia dell'arte Critica va pur oltre e

con forte animo, e con quelle medesime au

torità , che rifiutò come sospette , ardisce fi

no di cercar cose che non posson trovarsi .

Noi a nostro stile anderemo per altra via, e

quando non vedremo i sembianti palesi della

favola , e scopriremo qualche tollerabil con

senso de' Vecchi senza dissenso di maggiore

autorità, vorremo esser contenti , nè andere

mo in traccia di picciolc curiosità che sfug-

gon dinnanzi agli oziosi investigatori. Il per

chè non entreremo già noi nelle innestricabi.

li quistioni , se i Druidi che erano i Sacer

doti i Maestri i giudici gì' interpreti della

Religione tra i Celti, prendessero la Etimo

logia del lor nome dalle quercie greche o bri-

I $ tarw

(1) De Bello gallico lib. VI. c. 26.

(2) J. Brucker & Phjl, Celwrma §. II*
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tanne ; e fe aveflero la origine nell'Anglia-

nella Germania о neue Gallien fe foíTero pitt

antichi d¡Pitagora,e fe egti fofle loro difce-

polo o piuttofto Maeftro ; fe Г Kola Mona

abitara dai Druidi fofle l'Ifoh Monaria der

la ora dagli Inglefi Man , ovvero l'altra det-

ta Anglefey ; fe gli Eubagi , i Bardi , i Sa-

ronidi , i Semnotei , o Samniti folíero fette

«liverfe tra i Celti , ovvero diramazioni de*

Druidi e Claffi di cjuel genera 'e ordine incarica-

to di varj ufficj ; íe le DuidelTe foflero aílrolo-

ghe, filofofe, o fanatiche, ficcome è più ve-

rifimile . Chi ama quefte ed altre invincibili

efcurità , pub Ieggerle vanamente in una gran

copia di Libri(i). Mano! lafciamo ad altri

quefte difperare quiíliont,e diciam fulamente

che i Druidi furono per alriflîma antichità

eguali ai Gimnofofifti ai Caldei aiMaghi (2);

che tutte le Nazioni celtiche ebbero i loro

Druidi , fe non coi nome medefimo , certa-

mente con la medefima foftanza(j) ; che que

llt

(1) Vedi tra altri Jacopo Martinio De la

Religion des Gaulois . Giorgio Keislero

Antiq. feptenr. & Céltica; , & DiíT. de

Druidibus Fsminis . Giorgio Frikio DiíT.

de Druidis. G.Toland. DeRelig. & Erad.

■ Ctltarum . Simone Pelloutier Lett, fur les

Celtes .

(2) Ariftotele e Sozione appreflb D. Laer-

zio lib. 1. f. 2. V, Origene contra Cel-

fum iib. 1.

is) G. Cefare de Bel. Gall. lib. VI. cap.i?.

e 14. Taeito Annal. XIV. 50. & de Mo-

ribus German, cap. 6. Confenrono quafi

tutti g!i Scrittori délie çofe Celtiche.- .-*
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fíi Druidi ebbero il coquine amato în Orien

te deile due dottrine , I' una popolare , l' al*

tra arcana (i); quella indirizzata a trattene-

re la moltitudine con culti con facrifizj con

indovinaziom e con infegnamenti idonei a foi-

mare intrepidi foldati e fchiavi ubbidienti ;

quefta per inftruire Animi fcelri ed elevati e

íárgli Signori délia Religione e del volgo *

Or quai fbfle quefto fegreto fiftema de' Drui

di , è ben dura cofa a fcoprirfi , mentre que-

gli medefimi lo afcofero , che foli poteano ma»

nifeftarlo . Le opinioni fono diflratte in que

fto propofito e quaiï tutte leggieri . E' ftato

detto che i Celti foífero Atei, traendo alcu-

ni antichi Scrittori a dire piuttofto quello

che fi volea che diceflerö , che quel che ve

ramente diceano (.2} . Vi fu cht aggiunfeche

con quella loro dottrina fegreta moftravano

di eifere Impoffori, perciocche 1з vera e can

dida dottrina moftra il luo volto liberamen-

re (5) . A 1 quale difcorfo non confentiran que*

gli che fanno , fuori delta impoftura , moite

poter eifere le cagioni , onde aifai volte й

íengono aícofe le dottrine veriffime . Altri ve-

dendo Tautate, Efo , Tatani , Odino, Torone,

Tuifcone , Manno , ed altri moltiffimi efler*

gl' Iddii de' Celti (4) , affermarono fenza mol-

16 to

(1) G. Cefare 1. e. D. Laerrio lib. I. feft.6.

Lucano Pharfal. üb. T. v. 4.27. & fegg1.

Pomponio Mela lib. III. cap. 2.

(2) Cicerone pro M. Fontejo . Giuftino lib.

XXIV. cap. 6. Paufania lib. X.V.F. Rep-

manno Hift. Ateifmt cap. XLIII.

(?) J. Brucker de Phil. Celt. §. VII. '

(4) Giovanni Mollero Ifasoge in Hift.Cheri.

foneft



304

to distinguere la filosofica e arcana Religio

se dalla popolare , che una pingue Idolatria

ingombrava tutti gli uomini di quelle con

trade (i). Altri portarono opinione che Teu-

late fosse il Dio sommo de' Celti (2). Altri

questo onore attribuirono ad Efo (3) . Si do

mandarono le ragioni a questi opinatori , e

«on l'ebbero (4) . Altri finalmente veduta

e disprezzata la baldanza ;e la infermità di

eueste opinioni , dissero che maturamente di

saminandosi come i Celti tanto Galli che Ger

mani , e Settentricnali poneano nel Sole nella

luna nel fuoco nelle selve nelle acque nei

monti e in tutto quello che giova , le loro

Divinità , e non le imprigionavano tra i mu

li e non k esprimeano con lineamenti cor

porei , e riempievano ogni cosa di Altari e di

adorazioni , si può ben conghietrurare , che

éiconoscessero la Divinità come un'Anima

Srofusa in tutte le membra della natura (5).

lei quale discorso , io credo , che possan ve

dersi questi due vizj ; che qui non bene fi di-

fiingue la pratica vulgate dall'interiore siste

ma celtico; e che si consonde l'Idolatria col

Panteismo, quando e pur noto , che sebbene

il Panteismo possa predurre l'Idolatria, non

ogni

sonesi Cimbric. Par. II. cap. I. $. 4. G.

Keislero de Diis CeltOf.

li)}. Brucker de Phil. Cell. §. X.

1(2) Elia Schedio de Diis German. Synt. I.

cap. 1 2. R. Cudwort System. Intel!, cap.

IV. c. 27.

fj) J. Martini 1. c. T. I. lib. II. cap. %.

G. L. Mosemio in Cudwort.

<Ì) J. Brucker §. X.
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ogni Idolatria è perb Panteismo ; e quindi

avran potuto i Celti adorar molte parti del

mondo , lenza volerlo informato dalla divini

tà interamente, e lenza essere Panteisti.

Dagli Oracoli e dalle divinazioni , di eh

molto si dilettarono i Celti , fil preso un nuo.

vo argomento di accusargli di Panteismo (i).

Imperocchè oltre i Sacerdoti osservatori de

gli Auspici e delle sorti e vantatori della con

fidenza degl' Iddii , ebbero i Celti le lor Don

ne fatidiche, le quali agitate dal nume, o più

veramente da metodica frenesia , ottennero gli

enori delle Dee (2) . Ed e veramente questo

un vigoroso argomento in savore dell' univer

sale Spirito del mondo , poiche fu ben me

stieri che il Nume Celtico riempiesse ogni co

sa , se giungeva a riempier finanche le femmi

ne impazzite . Ma fuori di scherzo , noi co

nosciamo molte Nazioni antiche e moderne ,

le quali amarono la divinazione, senza ama

re il Panteismo ; ed oltrecciò è ben verisimi

le che i Druidi internamente ridessero di quel

le popolari profezie , come i dotti Auguri ro

mani rideano dei loro aruspici secondo l' av

viso di Cicerone . Da queste divinazioni e da

altri leggieri indizi soggetti alle stesse ecce

zioni , si vorrebbe raccogliere che i Celti sos

sero persuasi d' un certo Fato simile allo Stoi

co (3), quando tutta quella dottrina potreb

be interpretarsi cortesemente di qualche ma

niera

(1) J. Brucker 1. c. §. XI.

(2) Strabene W>. IV. Tacito de Moribus

Germ. cap. 8. & 10. Origene Philosopfet,

cap. XXV. V. G. Keislero J, *

1' Brucker U e.
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n i era di provvidenza , senza infamare con mat"

fondate imputazioni una Nazione, che già non

volle, e ora non può raccontare i suoi inti

mi pensamenti , e rispondere le sue altre ra

gioni . Vorrebbon pur anche dalla medesima

opinione dell' Anima universale del mondo es

sersi dai Celti dedotta la dottrina dei Genj

e dei Demoni abitatori delle selve de' monti

delle caverne dille stelle e delle altre parti del

la natura; e quindi le incantazioni e le di

verse magiche fatuità (i) ; come se non sa

pessimo che moltissime genti popolarono di

Angeli innu:nerabili l' Universo , e moltissime

altre furono infatuate dalla Magia T nè pen

sarono mai a quell'Anima del mondo, ne co

nobbero il Panteismo , nemmeno di nome .

Dalle quali cose è bene raccogliere, che gran

de ingiustizia è confondere la popolare con

l'arcana dottrina de' Celti e rivolgere in mal-

vage le loro interne opinioni di cui costante

mente tacquero , e più di ogn' altro Popolo

vietarono con ogni guisa di severità la pro

mulgazione nel volgo .

Con eguale ingiustizia, secondo quello che

io estimo , si attribuirono ai Celti empie Teo

rie intorno alle Origini degli Animi e del

mondo. A dichiarazione di queste e delle altre

celtiche opinioni si vuole raccontar brevemen

te una leggenda che altri secer lunghissima*

Nel principio del dodicesimo secolo un tz.)&

Semondo Sigfusonio erudito uomo d' Islanda

visitò i monumenti di Danimarca di Svezia

di Norvegia d'Inghilterra e di Germania, e

quindi scrisse un Libro intitolato Edda , la

quale

O) J. Bmckw §. XII. - .



quale voce ? interpretata Avola , o Madre , e

pare imposta per significare , che il libro è com

posto di que' racconti onde le Avole e le ma

dri sogliono dilettare i fanciulli. Questa Edda

adunque che può dirsi il codice della oscura e

qiiatì sempre ridicola mitologia settentriona

le, è distinta in tre parti . La prima espone

P antichissima Filosofia Boreale; la seconda c

la terzi descrivon l'Etica e la Magia di Odi

no . Dopo un secolo Snorrone Srurlesonio

anch' egli d' Islanda compose un' altra Edda

così favolosa e allegorica come l'antica. Al

cuni prestanti uomini del Settentrione trasli

ro dalla polvere quei monumenti , gli trasia-

tarono in latino e in altre lingue , e gli ador

narono di prefazioni, di estratti, di note, di

scoi j , di varianti lezioni , di conghietture , d'in

dovinazioni , di arditezze e di altri abbiglia

menti eruditi , dai quali questo solamente si

raccoglie con evidenza che quei dotti uomini

fi riprendono e si censuran l' un l' altro , e

sempre desiderano diligenze e dichiarazioni mi

gliori , e intanto quei settentrionali monumen

ti rimangono nella loro oscurità (i) . Or da

queste tenebre si è creduto necessario di rac

cogliere la Cosmogonia celtica imperocchè

gli antichi Autori taccion di questo argomen

to , e scbben Plinio accenni le uova de' Ser

penti

CO Pietro Gio. Resenio nel 16/Í5. divulgò Ia;

prima volta con le stampe di Afnia l'una

e P altra Edda con versioni e note sue e

di altri . V. Gio. Mollero Isag. ad Hist.

■ Chersonesi Cambrica: Par. II. c. 1. §. 4. e

Magno Beronio De Eddittc i eitati Rud.

beck ,« e Keislero . . *
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-penti celebrate tra i Druidi per !e incanta

zioni , donde si è voluto indovinare che tra i

Celti l' Uovo fosse il simbolo della origine

delle cose [i]; tuttavolta questa leggerissima

conghiettura è gettata per buona ragione

tra le baldanze erudite . Essendo adunque

necessita rifugirsi alle nuove memorie celti

che , si e veduto nell' antica Edda essere

scritto [2], che nel mattino de' sscoli un certo

Iddio detto Imero vivea nel Golso imm:nso

dello spazio : nè l' Arena era nè il Mare nè

le refrigerami aure : nè la terra allora nè il

Cielo fi ritrovarono: Ginnunga , che significa

il prosondo accompagnava Imero . Gli astri la

Terra e i vegetabili furon prodotti zi Figliuo

li di Borea passeggiavano 1 lidi delP Oceano :

trovaron due legni dai qualisormarono slatrno,

detto poi Ascio ed Ernia che fu sua Donna:

Odino diede lor F animo Oen?ro la ragione ,

Loeduro il sangue e la bellezza : di qui le

Genti celtiche ebbero origina [$]. Tacito co

nobbe questo Manno e io disse nato dal Dio

Tuistone figliuol della Terra [4] : da questi

principi pire the i Celti diducessero la divina

Origine e la immortalità degli animi , secon

do che gli antichi autori raccontano ; tra i

quali però s' incontra gran varietà mentre

altri dicono questa immortalità essersi pro

mulgata

[1] Plinio Kb. XXIX. cap. V. J. Marti

no la Relig. des Galois . Tom. II. p. 107.

e G. Frikio 1. c.

[2] Edda in Volupsa strophe III.

UJ Edda Strophe IV. V. XVII. XVIII. V.

M. Beronio de Eddis.

[4] Tacito de Moribus Gemi., cap. 2,
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mulgata nel volgo , affin solamente cP inco-

ragire le genti bellicose contro i! timor del

ia morte [ij : altri la riducono ad una tras

migrazione degli Animi in altri corpi [2] :

e altri v' ebber pur anche i quali riputarono

le valorose morti , anzi gli allegri suicidi de'

Celti essere nati dalla opinione che gli ani

mi muojano e godano miglior sorte nel non

essere affitto, che nell' essere miseri [5]. Di

queste varietà su disputato copiosamente , e

la contesa piegava ad invincibile oscuriti , se

alcuni discreti ingegni non prendevan consi

glio di concedere r che nel vasto Popolo cel

tico potean correr benissimo tutte quelle va

rie sentenze , e così per mezzo di questa li

beralità sta composto il litigio [4] . Ma chi

sosse propenso a dar fede all' antica Edd-i *

ascolterebbe opinioni assai più risolute . Ivi

«desinito, che gli uomini morti nella scelle-

ragine scrnd sommersi nell' avvelenato fiume

Nastrando il quale scorre nel Tastare, e sono

sbrinati dal Dragon." Niduggero . Ma colo

ro che vissero nelia pietà nella giustizia nella

temperanza , fono dopo la morte accolti in

un palagio coperto di oroepiià luminoso del

Sole e pieno di tutti i piaceri : e quegli al

tri che fortemente caddero in guerra sono al

loggiati nella Stia degli ucci/i ove in compa

gnia di Odino si dilettano tra le fanciulle e

i bic-

ft] G. Cesare de B. G. lib. VI. 14. V. Mas

simo lib. II. cap.6. Diodoro s. lib.V. Strabo-

ne lib. IV. Pomponio Mela Lib. II. cap.2.

'2] Cesare Kc.Lucr.no Pharsalia: Lib. 1. 457-

'?] P. Mela 1. c.

4] G. Kislero 1. c. J. Biucker. 1. c. §. XY.
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i bicchieri , e fi esercirano anche di 11 nelí*

guerrá ; e un distinto albergo è poi astegna-

to a quegli che a liberarsi dalla Schiavitù dal

la vecchiaja dalla infermità , si diedcro a vo-

lontaria morte (i) . Abbiamo udito i Poeti

Settentrionali cantare : í nojìri Guerrieri so

rte per queste belle speranze avidi dilla mor

te , e perccjfì mile battaglie dais tdeima colpo

cadono ridono e muopno ; e abbiamo udito i

lor Rè esclamare morendo fui campo di bat-

taglia : quale allegrezza è quejta cbe io [en

ta ? la muo/o e ascolto la voce di Odino cbe

mi cbìama : le parte del suo palagio sono a-

perte :' i» vedo tìscìrne sanciulle mezza ignu-

de : scna cime cH una ciarpa cbe accre.sce la lo-

ro biancbezza : fi accofiano : mi ojsrono una

bina diliziosa nel cranio del mio nimica (2).

Questi sarebbono indizj comechè plebei e fan-

tastici , non perìi atìfatro dispregevoli delta

immortalisa degli animi , se una singolare con-

tradizione non conturbasse qui ogni cosa . Im-

perocehè noi troviamo scritto nella medesima

Edda che verrà finaimente una barbara e se

rina età piena di spadedi ruine e di peccatt,

nella quale gl' incendj e le innondazioni pre-

yaleranno , e le grandi ossa dell' universo sa-

ranno slogate , e gli steííì Iddii anderanno in-

Tolti nella caduta comune .. Nuove forme fuc-

cederanno , e nuove generazioni restaurerais

no le morti degli Uominí e degli Iddii (?) .

Di

(1) Edda Stroph. XXVI. XXVII. LVIII. e

altrove V. M. Beronio !. c. ,

(2) V. l' Esprit. Disc. III. ch. XXV.

(3) Edda stroph XXXVIII. XXXIX. XLV.

XLIX* c altrove .
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Dì qui fu «lidotto , H sistema celtico somigliar

grandemente il sistema Stoico (i) , e l'uno

e l'altro essere adorni di grandi parole e di

gran vuoto. Io da tutte queste narrazioni non

so altro conchiudere, se non che quei monu

menti settentrionali sono egregi garbugli i

quali potrebbon sorse provare che il sistema

popolare era tra i Celti una disordinata per

turbazione di capricci rattoppati dall' impo

stura dall'ignoranza e dal caio , nel mentre

che il sistema arcano de* profondi Druidi era

un geloso mistero , il qual dee numerarsi tra

le moltissime antiche cose smarrite . E' vil

lania propalare gli altrui nascondigli ; ed c

villania molto maggiore attribuire empie pa

role a coloro che tacciono . Reputo io so

lamente degno di osservazione che il cult»

degli Iddi! e la immortalità degli Animi , qua

lunque fosse il senso segreto di queste parole,

erano due fondamenti solenni de!h Morale

de' Celti , i quali servendo costantemente a

quelle primarie dottrine > ebbero semplici co

stumi , e umili case, e rozzi vestimenti , e vit-.

to selvatico e casti matrimoni. , e amarono

ogni genere di austerità e di fortezza , e n.b-'

borrirono tutte le voluttà [2]; d'onde si può

conoscere quanto la esistenza di Dio e la im

mortalità degli Animi e la vita futura, seb"

ben sieno offuscate e corrotte da barbarismi

e da tavole , vagliano ad empiere di ottimi e

bellissimi instussi la Scienza degli Umani do

veri .

Le

[1] J. Brucker î. c. §. XV I.

{2) D. Laerzio Lib. I. n. 10. Tacito deM<W

ribus German; , t



Le altre parti della Filosofi:! de' Celti seno

di assai breve sostanza . Cesare e Pomponio

Mela narrarono , che i Druidi Galli delle stel

le e dei lor movimenti e della grandezza del

Mondo e della natura delle cose filosofaro

no [i] ; ma non si sà distintamente quello

che in questa disciplina insegnassero , e lòia-

mente è scritto, che era usanza de' Celti di

stinguere e numerare i di natalizi e i mesi e

gli anni e gli spazj di ogni tempo non per

giorni ma per notti [2] , nel che non sappia

mo trovare grande eccellenza di Astronomia.

Fu anche scritto che valeano .in Medicina l

ma se in questa facoltà ncn ccnosceano altro

che il Visco e la Selagine, di che usavano co

me di medicamenti universali [jl, certamen

te siamo tentati a conchiudere che questi Cel

ti erano Mediconzoli e Cantambanchi .

Si vuole qui aggiungere che i Gelti furo

no un Popolo conquistatore per costume e

quasi per mestiere , ed è ben verisimile che

antichissimi tempi, ne' quali la Istoria o fa

voleggia o tace ; imperocchè i vizj divenuti

costumi universali e stabili d' una Nazione so

gliono essere esfetti di vecchissima età . Ora

ognun sà così essere disposta l' indole de' Con

quistatori , che vuole non solamente gover-

[1] Cesare lib. VI. 14. P. Mela lib. III.

cap. 2.

[2] Cesare 1. c. G. Keislerp 1. c.

?] Plinio lib. XVI. cap. 44. lib. XXIV.

cap. 4. lib. XXXIV. cap. n. V. G, Kei-

slero Diss. De Visco Druidum . Daniele

Clerico Hist, de la Medicine lib. I. cap.p.

 

conquista fino da quegli

nar



mr le sostanze e ! corpi , ma gli animi anco

ra de' Vinti . Essendosi dunque estese le con

quiste di quel Popolo guerriero fin su le ter

re dell'antica Italia , è alquanto probabile ,

che stringesse i Popoli conquistati a ricevere

insieme col gioco, anche le usanze e i sistemi

de' Vincitori . In fatti noi vediam negli Etru

schi e ne' primi Romani i genj guerrieri e

rapaci e pli studj della divinazione e le Sacer

dotali imposture e le dottrine arcane e le po

polari, e altre tali somiglianze, che sebbene

talvolta fieno comuni ai v«rj Pocoli lenza

participazione ; qui peiò verismi/mente po-

trebbono essere di celtica origine . Ma qua

lunque ella sia, di che non è ora da quistio-

narsi , certamente le origini Etnische s'invol

gono nelle ombre de' tempi mitici , ed è eià

noto quel. Tagete che nacque dalia gleba

mossa dal Tirreno Aratore e fu il primo mae

stro della Etmsca Divinazione (i) . Furono

adunque gli Etruschi assai di buon ora indo

vrni o impostori , che ritorna al medesimo .

Ma perciocchè la impostura suole il più e il

meglio che «1la può , accompagnarsi con le

ferie e oneste Discipline per ottenere autori

tà ed accoglienza, così molti Popoli e Scuo

le usaron già di metterla in tal compagnia ,

e così pure usaron gli Etruschi , i quali è fa

ma , che le loro dottrine augurali aeheronti-

che fuieurali, e tutto il giocoso sistema degli

Augurj degli Aruspici delle Ariolazioni e di

altre simili fiasche nobilitassero e soccorres

sero

(i) Cicerone De Divinat. lib. II. Ovvidio

Metamorph. lib. XV. 12. Ammiano Mar

cellino lib. XXI. Lucano Phark I,



fero con gli ftudj defla niturale Teologia , del

la Cosmogonia, dell'Astronomia, della Fisica,

della Morale , e si levassero a certi pensieri

non inferiori a quegli delle Genti maggiori

che allora fiorivano . Se la fortuna letteraria

di cui alcuni si dolgono assai , altri niente ,

altri anche sen lodano, ci ávesse serbati i li

bri degli antichissimi Etruschi Tagete , La-

beone , Terquizio , Arunte , noi potremmo
forse conoscere la sostanza dell' etrurca disci

plina (1) . Ma quei libri perirono , ed è ora

rr.estieri attenerci a monumenti meno anti

chi e meno sicuri .Seneca Uomo Stoico e mol

to lontano da quella anticnità, espone in parte

la naturale Teologia Etrusca in questa guisa.

1 fulmini fi v.bran da Giove con tre vibra

zioni : la prima che è pacifica ed ammonisce , fi

sa per sola sentenza di Giove . La seconda reca

Talvolta alcun iene; ma lo reca nocenjo , e fi

sa per deliberazione di dodici Iddii convocaci a

configlio . La terza devasta e muta lo fiat*

privato e pubblico , e fi fa per consultazione

digli Iddii che chiamano Superiori involuti. So

pra questa Etmsca dottrina Seneca fa i suoi

commentari che forse potranno essere più stoi-

ci che Etruschi ,, • E non credo già io, egli

„ dice, quegli antichi Etruschi tanto imperiti

„ che immaginassero , Giove , quale noi lo

„ adoriamo nel Campidoglio vibrar con la

„ mano i fulmini ora pacifici per suo solo

„ consiglio , ora funesti per consiglio di mag-

„ gior turba di Dei , e percuotere gli Alberi le

» co-

(1) Tommaso Demstero in Rom. Antiq. Ro-

sini lib. III. cap. 8. seqq. Tom. Burnek

Archeolog. cap, 2,



colonne gli Aitai! le sue statue istesse , e

„ spesso incenerire gP innocenti , e lasciare im-

„ puniti i sacrileghi . Credo piurtosto che quei

„ Sapienti uomini a frenare l' audacia della

„ scelleraginè e a spaventare coloro cui l'in-

„ nocenza non piace senza il timore, pones-

„ fero sopra il capo degli uomini un Vendi-

„ catore aTmato a cui niuno sperasse. di esser,

„ potente a relistere . E credo che , come noi,

„ intendessero il medesimo Giove custode e

„ reggitore e animo e spirito e signore ed

„ Artesice di questa mondana opera, al quale

„ ogni nome conviene . Vuoi tu chiamarlo

i, Fate ! Non t' inganni . Egli è da cui pen-

„ don tutte le cose , ed è la Cagione delle

„ Cagioni . Vuoi dirlo Provvidenza ? Tu di-

„ rai giustamente . Per consiglio di lui si prov-

„ vede all'ordine di questo Mondo , Vuoi no-

„ minarlo Natura ? Non sarai in errore . Da

„ lui tutto nacque e dello spirito di lui vi-

„ viamo . Vuoi dirlo Mondo , tu non fallirai.

„ Egli è tutto quello che vedi , ed e tutto

„ infuso nelle sue parti , ed è stante per sua

.,, virtù . Così parve agli Etruschi , e perciò

„ dissero i fulmini lanciarsi da Giove , perchè

„ niente si sa senza di lui (r)„ , Da questo

commentario alcuni raccolsero che gli Etruschi

ciottamente e sanamente sentisser di Dio (2).

Ma altri ripugnano , e dicono di vedere in

quel commentario l' anima del Mondo , il Pan

teismo

(1) Seneca Naturai. Quxst. lib. I. cap. XLI.

e segg.

(2) R Cudwort Systema intellect. Cap. IV.

§. 25. Gli Autori Inglesi della Istoria Uni

versale T, I. p. 13p. , "jt
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teifmo , e turra l'imma^ine del fiftema floi-

co (i). E di vero ne! primo afpetro le paro

le di Seneca quefto moftrerebbero palefemen-

te,fe alcune uifpicioni contrarie non foípen-

deílero i noftri giudizj . Imperocche abbiamo

già altre volte avverrito,chegli amici di al-

cuna Setta fono aflai felici a contorceré le

antiche fentenze,e fia per amore , fia per il-

lufione,fia ancor per malizia, affaticarfi mol-

to, percha apparifcanofimili alle dottrine del-

la loro fcuola. Molti Filofofi furono in que-

flo pec:ato , e Seneca non fu fempre inno

cente . E' ancor giufto avvertire che Suida ci

ferbo la Cofmogonia d'un Anónimo Tirreno,

nella quak è infegnato, che Iddio artefice di

tune le cofe in dodici тШепплт) ne difliibiù

la creazione con l'ordine deícritto da Mosè, e

in fei altri definí la diffoluzione deW Univer-

fo (2) , ove fi vedono i lineamenti , febbene

alterar!, deüa Creazione mofaica, laquai cer»

to non fomiglia gran fatto la favola di Ze-

none . Finalmente dallaEtrufca difciplinaau-

gurale e monuale, e dai riti religion e dai

vafi dipinti che ancora rimangono dell' antica

Etruria fi pofïbn raccogliere'ind'tzj non igno-

bili che in quella Scuola s' infegnaíTe la im-

mortalîtà degli Animi , le pene e i premi, ia

efpiazion delle colpe,ei moltiplici Genj,ei

Lari e gli Iddii miniOri d' una fomma Divi-

nità . GiambatTiíta PaíTeri dottiffimo uomo e

amico noílro íingolare che nominiamo a ca-

gione

(O J. Brucker De Phüof. Etnjfchor. §. 2<

Gio. M. Lamaredi Saggio iopra la Filoíef.

degli Etrufchi.

C2) Suida Tuppifriu.



gione di onore, dichíareri quefle cole in una

fua Diflertazione che noi afpettiamo con in-

credibjle dtfiderio . Frattanto io non fo ne

gare che quefti indizj favorevoli alia dpttrina

etrufca non poíTano accomodarfi alla ftoici

empiéta ; ma Á altri pure fapranno negarmi

che le tenui ed ofcure memorie che rimangon

di quel la dottrina , non poflano amaramente

condurfi a fentenza men rea ; e che Seneca

maffimamente non pofla purgarfi dalla ftretta

íignificazione delle formóle ftoiche > e cosí

fiando ío reputo convenire agiufto e difcreto

animo attenerfi a tale interpretazione che af-

foiva , come piii fi pofla , dal vituperio un Po

pólo cosí grande ed illuftre ; o almeno mede-

r¡ con un rngionevole Pirronifmo quanto è

ítato ícrirto in pro e in centro alia fcuola

Etrufca. E'fembrato giufto ufar queda tem-

peranza a favore de' Celti in giazia del lor

ruedoto arcano perduto nelle tenebre dell' ar

te e del tempo ; e dee fenibrar giufto egual-

mente ufarlo a favore degli Etrufchi , fcolarj

per avventura , o imitatori delle miíteriofe

ombre de Celti . Si pub conofeere un fag-.

gio dell' arcana iftituzione Etrufca in quells

medefima dottrina fulgurale che fopra abbiam

liferita ; imperocchc in quelle tre maniere di

vibrazioni de'fulmini, le quali fembrano ap-

partenere alia Iftoria del Cielo, e ñato dette

che fi nafeondevano infegnamenti di Etica e

di Política Etrufca, e che la interiore fentem^

za di quella immagine era di queflo modo :

Ctloro che fono in potenza tra gli uomini e

hanno diritto di fulminare i pecceti altmi , do-

vere a ßmilitudine delle trt -vibrazioni di Gio-

Ve altri ammonire, altri flnngere, altri fran

giré y è quello che è piservóle , farlo per conft,

- .>. К ..л t!¡a
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gl'io suo , t/uelìo che è spiacenfe , con la delibe

razione di multi , bene e riposatamente avver

tendo , che dove e da punissi , pare che non ba

sii 'a Giove medesimo il suo solo consiglio (i).

Oltre questi tenui e incerti vestigi si è vo

luto attribuire agli Etruschi molta perizia

nelle cose fisiche , perchè affai studio posero

nella Scienza de' fulmini nella Notomia nel

la Medicina nell' Astronomia . Ma questi van

ti sono troppo leggiermente provati . La dot

trina sulgurale all' infuori di quella osserva

zione che altri fulmini eran lanciati dal Cie

lo, altri dalla Terra (2) , nel rimanente era

tutta rivolta a puerili indovinazioni . La no

tomia è appoggiata ad un passo di Macrobio

mal inteso per cui falsamente si attribuisce

agli Etruschi la falsa opinione che i nervi

nascan dal cuore (3) . La Medicina e l'Asto-

Jiomia si vorrebono sostenere con le terme

Etrusche e con qualche immnginetta diElcu-

lapio accompagnato da una sfera (4) . Le quali

erudizieni rifiutate dalla Filosofia possono so

lamente esser buone per le Officine di Anti

quari falliti.

I Pvìamani fin d'allora che ebbero le can

ne per tetti e un solco in luogo di sosse e tli

muraglie, esercitarono la Divinazione con la

cui guida ordinarono e nobilitarono i rudi

menti della loro pirateria , e Romolo fu in

sieme

(1) Seneca. 1. c.

(2) Plinio Hist. Nat. lib. II. cap. Jj. V,

Lucrezio lib. V.

(j) Macrobio Saturnal. lib. VII. cap. ij.V.

Scipione Mafiei appresso G. Lampredi 1. e

(4) Cassiodoro lib. III. Var. Ep. Muse»

Etrusco. T. II. tab. «J,.



Cerne il fondatore e il primo Augure di Rd

ma (i) . Uomini armati e rubatori conobbe-

ro che queíìa Larva di Religione e quefta

pretcsa Scienza del fururo potea aver in-

stuíTi propiz; nelle loro spedizioni , siccome

l'esito comprovò : e fu veramente cosa am-

mirabile che una tanta puerilità di cui gli

Auguri istesfi rideano producesse vantaggi sì

grandi alla tbrtuna romana . Presero adun-

2ue quei primi Uomini la disciplina augura-

: dagli Erruschi e non, curarono altro (2) .

Furon dette assai novelle delia Filosofia de-

gli Abondent de' Sabini degli Ausonj e di

altre Genti di quelle contrade , ma i Critid

le nnmerarono tra le favole (?) . Numa

Pompilio secondo Regolo di quella feroce

masnada pensò di amrpansorla con la Reli

gione e con la pace . Finse colloquj con le

muse e divulgò notturni congrerlì con laDea

Egeria . Istitul Sacerdoti agl'Iddii e fu eglì «

fteílò Sacerdcte . Scelse le Vergini a Vesta ,

íe quali serbaíTer perpetuo il fuoco nel cen-

tro d'un tempio rotondo . Vietò le immagi-

ni delie soltanze divine e i Sacrifizj cruenti .

Ordinò gli augurj, gli oracoli,le interpreta-

zionj de' fulmini e di altri prodigj , e le fu-

nebri ceremonie e le placazioni de' Mani ,

Corresse i Mesi e l' Anno secondo il corío

del Sole e delia Luna . Scrisse libri Sacri che

furon feppelliti con lui , e niun pote legger-

gli . Consacrò l' arcano e il silenzio con ra

istituzione delia Dea Tacita. Gh'mse ilTem.

K 2 pi»

(1) Cicerone De Divinatione lib. La.

(2) Cicerone I. c.

Q) G. Horaio Hist. PUI. lib. IV. cap. j.



pio di Ciano ; e Roma guerriera dìveuBe

pacifica e religiosa (1). In questi regolamen

ti di Numa furono cercati , e dicono anche

ritrovati gl'indizj di molta Filosofia . La fin

zione de' prodigi e de' secreti colloqui col

Cielo., e il silenzio e l' arcano e i Sacrifici

senza sangue e le proibizioni di effigiare la

Divinità sono sembrate dottrine pitagoriche ,

e sopra tutto il fuoco del Tempio di Vesta

i stato creduto un Simbolo del sistema di

Pitagora , il quale insegnava la stabilità del

Sole; nel centro del nostro mondo (2). Il per

chè corse già opinione che Numa fosse stato

discepolo di Pitagora ; ma è stato, poi ossero

irato che questo Filosofo vivea in Italia quan^

do L. Bruto salvò Roma dai Tiranni (j) .

Onde piuttosto Numa avrebbe dovuto am

maestrare Pitagora ; sebbene io non credo che

un Filosofo chiuso tra i monti di Calabria ,

abbia mai udito parlare d'un Capo di La

droncelli ristretti tra i Monti Latrni. Isacco

Newton pensò che Numa prendesse il suo

fistema celeste dagli Egiziani osservatori anti

chissimi delle stelle (4) . Ma io non so per

suadermi che un pover Uomo Sabino esten

desse il saper suo fino alla penetrazione degli

ardui misterj di Egitto ; e reputo più verisi

mile

(1) T. Livio lib. I. cap. 8. & lib.XL. cap.

ip. Plutarco in Numa .

(2) Plutarco 1. c.

{3) Livio 1. c. Cicerone Tuscul. Disput. lib.

Í. 16. & IV. 1. V. P. Bayle Dìct. art.

Pytbttgoras e J* Brucker de Phil. Rornuliv

Vet.

(4) De Mundi Systemate ,



rni'e che 1* Audio degli EtrnscH nelle mera

viglie de' fuochi celesti, e la molto diffusa e

popolare venerazione del Fuoco, guidassero

Numa alla istituzione di questo rito . Mi me

raviglio io bene come coloro che cercano ii

Panteismo da pertutto non abbiano trovato

tei fuoco centrale di Vesta il Simbolo dell'

Anima del Mondo e di quelle altre Stoiche e

Spinoziane dottrine , che pure si sforzano dì

trovare altrove con maggiore difficoltà . For

se si saranno contenuti da questa imputazione,

Çerchè negli oracoli e nelle altre divinazioni di

Iuma,e nelle mortuali placazioni e cerimonie

si conoscono alcuni vestigi non dispregevolì

d' una libera Provvidenza e d' una vera im

mortalità degli Animi separati dai corpi . Io

ebbi quasi voglia di aggiunger qui , che per

sentenza di Varronc (i) gl'Iddii de' Romani

e de' Latini prima ancora di Numa e di Ro

molo erano gl' Iddii di Frigia portati da Enea»

quei di Frigia erano i medesimi di Samotra

cia tanto famosa per gli suoi Misterj che era

no gli stessi d' Egitto ; e siccome di questi mo

streremo con qualche verisimilitudine , che na-

scondeano la unità di Dio e la immortalità

degli Animi, così potrebbe dirsi il medesimo

della segreta dottrina dell'antico Lazio e de*

primi Romani . Ma oltre le gravi difficolta

contro la venuta d'Enea in Italia , i severi

Gritici potrebbono opprimermi enn altre dub

biezze assai , onde ho deposto il desiderio di

K $ pro-

(i) V. Macrobio Saturnal. Lib. III. cap. 4.

P. Giurieu Hist. Critica Dogmat. Par.III.

cap. 4. G. F. Buddeo Hist. Eccl, Per. II.

Sect. IV. §. J4.
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propotíe le mie conghietrure . Non e perb

maie alcuno averle accennate . Questa e V im-

reagine delia piccola Fiiosofia deí primi tem-

Ïi di Rorna , la quale appena apparita per

> pacifico Genio di Numa , fu dissìpata dagl*

ingegnt guerrieri de' suoi successori , e per piìi

secolì fu esclusa ed anche abborrita , corne ni-

mica dell' austerità e delia fortezza , da quel

ralorosi uomini che intenti allaConquista de!

monde o non ebbero ozio di volgersi alla Fi

iosofia , o pensarom) di non averne bisogno ,

O dubitarono che potesfe cpporsi a quell'im-

menso latrocinio . Ritorneremo in questo ar-

gomento e avremo copiosa materia di ragio-

ìiare ove riguarderemo quei tempi di Roma

che dagli Storici e dai Politici furon detti

jpo/ii e corrotti, e dagli Amici delia Fiioso

fia furono onorati come mansueti e sapienti ..

C A P I T O L O XII.

Dalla Fiiosofia «egli Egizìant .

PRevedo che molti vorrann» interrogar-

mi, .perchè in questa Istoria delia Filoso-

ía batbarica io abbia serbati ail' ultimo luogo

gli Egiziani , ì tjuali pure vantavano i lot

çentomila anni d'antichità (i.),equando vo-

leano esser modesti , ne vantavano quaranta

o cinquantamila (a) , e certamente da rimo-

tiffimi tempi furono riputari sapienti nel

le Leggi nelle Scienzt c nelle Arti , e gran

di

(0 S. Agostinode CD. lib. XVIII. cap.40.

£2) D. Laerzio Proemio , V Autore del Cro-

«ico.di Efitto apprçstê G.SiRcello pag.51.



i'i Uomin! ammaestrarono m casa e fuori , e

motreggiaron di puerizia gli antichi Greci

accorsi ad udirgli e gfinstruiron come fen-

ciulli (i): e poì e già ferrao, che educaron

Mosè ; e dovrebbe bastar questo solo per an-

teporgli a íutte le Scaole . Se non £ neces-

fario , non sarà affàtto inutile tener conto di,

queste interrogazioni . Si potrebbe dunque ri-

lpondere che bene .esaminate le immense an-

tichità Egiziane fi conosoono nate dalla usi-

ta vanità de' vecchi Popoli , e si trovano pie-

ne di siflsatte contradizioni , che fecilmente •

si rivol"ono in favole , o si riducono a calcolt

piu toilenbili (2) . Oltre di cib e stato os-

servato , che dalì« «.risustie e sommer-

sioni dell'Egitto , e qu:ndi dall'aria insalu

bre e dalla peste che v' incrudelisce almena

una volta ogni dieci anni , si dee argomen-

tare, che quel Paele su popolato e incivilito

tjopo queìle amene e seconde pianure , crie

stanno aile rive dell' Eufìate del Tigri del

Gange e dell'Indo (5) .Si potrebbe anche a*-

giungere che intorno a quel tanto sapere Egi-

Siano furon mosse disputazioni gravissime , a

íè vi su chi l' esaltò oltremodo , vi fu anche

chi lo ristrinse a limiti afjàtto mediocri (4.) .

K 4 Ma

(1) Platone in Timato .

(2) V. A. Goguet Diss. sopra PAntichirà de

Babilonesi degli Egiziani e de' Ginesi.

(?) Philosophie de l' Histoire ch. XIX. ,

(4) Ermanno Contingio deHermetica^gypt.

Medicini , contre cui scrisse Olao Borric-

chio De ortu & progrestu Chymia: & Her-

metis JEgyptiorum ít Chymicorian íapien-,

tia, vindicara. . • ; '
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Ma noi non risi

 

queste cose , e dire

mo anzi più volentieri che si hanno antichis-

lìmi e bellissimi riscontri del molto sapere

d'Egitto il quale ora insegnò , ora raccolse

le dottrine disperse , e fu il centro e quasi

V Emporio della Filosofia di quei di . Laonde

dovrà parere assai ragionevole 1' avviso nostro

di collocare la scuola d' Egitto tra i Barbari

e í Greci per le attinenze egl'instussi ch'egli

ebbe nell' una e nell' altra Filosofia , e per

la luce che può spargere sopra di esse. Fat

ta questa grave risposta ad una leggiere in

terrogazione rivolgiamoci ora a vedere come

nel mentre che altrove ardeva la guerra e

la conquista , gli Egiziani erano intenti agli

ftudj della pace e alle leggi della felicità (i ),

e sempre quanto più si potea osservaron»

questi mansueti regolamenti anche a danno di

quel!' interesse che % V idolo politico delle Gen

ti ; in guisa che il riposo e la tranquillità

Earve il genio dominatore d'Egitto ; e vi eb

echi osservò nelle Istorie avverare , che quan

te volte i nimici assaliron l'Egitto lo soggio

garono ; perciocchè un Popolo di Sacerdoti

di Filosofi di Agricoltori di artigiani è sem-

£re la preda sicura di Nazioni ignoranti e

îllicose . Le guerre de' Titani i quali si vo

gliono usciti d' Egitto , e le conquiste di Se-

iostri da molti fon riputate fogni e millan

terie . I più magnifici e durevoli elogi , onde

fi onoraslero in Egitto le ceneri dei Re e de.

gli Uomini cospicui erano prese dalla pro

mulgazione di buone leggi , dalla cultura del

le

(i) Arist«te!e Metaphy. Lib. I. c. r. Stra

tone lib. XVII. Diodoro S. Lib. I. & II.



le scienze e delle arri utili e dall' amore del

pubblico bene(i): e le anni estorre da'la in

giustizia e dalla necestìtà e animare dall' ira

e dal furore non avean luogo nella lode ve

ra ed ingenua . Con questi riposari costumi

gli Egiziani meglio che le akre Genti colti-

varon gli studj pacifici e la tranquilla Filoso

fia , e quindi salirono a nobilissima fama in

tutte le età e appresso tutte le Genti , e gran

dinimi furono i desideri di conoscere la sostan

za della tanto celebrata sapienza d'Egitto .

Molti per gli Antichi e tra i Moderni scris

sero di questo argomento. Ma Sanconiatone,

Cheremane, Manetone, Asciepiade, Ecateo e

altri pochi antichi, fuori di alcuni frammen

ti conservati da Gioseffo da Eusebio da Giu

lio Africano e da Sincello , andarono perduti

nella ruina della Biblioteca Alessandrina , o>

smarriti nella lunghezza de' tempi , salvo che

il Commentario de' Geroglifici Egizi attribui

to ad Oroapolline , che per a'rro ninno sà ne

come , nè quando , nè qual fosse , e i Tratta

ti dei Misterj d'Egitto cii Gian»biico, e d'Isi

de e d'Osiride di Plutarco , i quali affronte

della smisurata recchiaja di tali cole appena

possono dirsi antichi. I Moderni in buon nu

mero , quali sparsamente nelle loro opere ,

quali espressamente , trartaron questo sogget

to^ tra altri furono eminenti Giovanni Mar-

samo (2) Arrigo Wirsio (?) Radolfo Cud-

wort (4) Jacopo Federico Reimanno(5) Ata-

K $ nagio

(1) Benigno Bossuet Disc, sur 1' Hist. Unir,

par. III.

(2) In Canone Chronico .igypt. &c.

(5) In TEgyptiacis.

(4) Systema Intellect.

(5) Antil* litteral i* iEgyptiacs.



aagio Kírchtr (i) T)ariïele Uezio e r citati

Contingio e Borricchio (2) . Ma intorno a

queste antiche e nuove diligenze furono accu

mulati tanti dubbj , che quasi non rimase niu-

»a speranza. Oltre le difticoltà comuni a tur-

te le antichissime Scuole, di che abbiam det

to altrove, si è osservaro singolarmente che i

disordini e le ombre della Filosofica istoria

d'Egitto fi dilatarono più che altrove , per le

lucursiont di Genti straniere e di Principi in

vasori e per gli trasporti di Cittadini in altri

Paesi e per Colonie forestiere trappiantate in

Egitto e per altre vicissitudini diverse, onde

avvenne che le dottrine e i costumi de' vin

citori adulterarono e talvolta sbandirono i si

stemi de' vinti , e secondo le varie sorme dei

governo e i varj movimenti dello stato si mos

sero ancora e variarono la Filosoíìa e la Re

ligione. Ai quali turbamenti concorse la in

dole de' Sacerdoti d'Egitto, che ,essendo i pub

blici Maestri e i custodi de' Libri sacri cangia

vano e attemperavano i dogmi e .i misterj al

le vicende della Repubblica e molto più agi'

interessi del Sacerdozio ; a talche altre dottri-

«e in un tempo ed altre predicavano in un al

tro , e diversi erano gl' insegnamenti de' Sa

cerdoti di Tebe da quei di Memfi e da q»ei

di Éliopoli o di Alessandria (?) : e grande fa

cilità

(1) Oedipus £gvptiac«s.

(2) V. Giorgio Daniele Morofio Polyhist. T.

I. Lib. IL P. L c. 4. G. F. Buddeo H.

E. Prolegonv $. XIII. e J. Brucker. De

Phil. JEgypt. $, IL

(3) Erodoto Lib. IL cap. 41. Plurarco de

Iside & Osiride V. G. Marsamo Can. Chron.

S. IV. G. L. Mosemio ad Cudwort. p.j^é.



cilità per queste depravazioni ottcneano

arcane immagini e dalia scrittura gerog

ov' era agevole trovare quei sensi che più era

no a grado, di che possono essere argomento

gli Obelischi e le Piramidi che ancora stanno

e che significano tante cose contrarie nei Li

bri degli Antiquari, e molto più la celebre

Mensa o Tavola lsiaca magnifico monumento

egiziano e bellissimo e osairissimo ornamento

del Reale Museo di Turino , ne' cui enigmi

geroglifici Atanasio Kircher trovò misterj fa

vorevoli ai Cristiani (i) Lorenzo Pignorio si

avvisò di vedervi precetti morali e politici (2)

Olao Rudbeck disse di avervi scoperto i ca

ratteri Lapponi e un Calendario Runico (i).

Altri vi trovarono la bussola (4.) , altri i se

gni del Zodiaco (5) altri le opere rustiche ci

vili e religiose (6) e noi volendo , potremmo

vedervi altre cose che più ci piacessero ; don-

de è chiaro che per questi versatili simboli pri

ma i Sacerdoti d' Egitto , indi i Greci che le

Egiziane figure rivolsero alle loro idee, e in

fine i nostri Eruditi poterono egregiamente

perturbare ogni cosa.Maniuno di questi in

ciampi valse tanto ad intimidire le curiose in

vestigazioni , quanto il metodo arcano custo

dito dagli Egiziani con tal rigore, che fi pote

quasi dire crudeltà. Imperocchè con molte e

K 6 buone

(1) In Sphinge Mystag. Par. II. c. ?. Obe-

lisc. Pampini. Par. III. & Gymn. bterogl.

(2) Comment, de Mensa lsiaca.

(|) Atlantidis Par. IL cap. il.

(4)iGiov. Federico Henvart. Admiranda Eth

nies Teol- Myster.

(O G. A. Fabrizio Monolog. pag, 24.

(6)JVL Plucke Hist. del Ciel». . 1

 



buone testimonianze è già dimostrato (i) che i

soli Sacerdoti , anzi alcuni eletti e primarj tra

essi erano i possestòri e gl' interpreti de' libri

sacri e i custodi dell' intimo segreto . Tutti gli

altri. Egiziani eran profani divertiti e ingan

nati con dottrine plebee affacevoli alla loro

goffezza . Che se alcuno prendeva ardimento

,di voler conoscere quei tremendi arcani , non

lo discacciavano veramente , ma lo sacean pas

sare per sì dure prove e per difficoltà intol

lerabili a segno che le più volte i tribolati

proseliti sì persuadevano , che la ignoranza

«ra più comoda di quella tormentosa sapien

za , e che niun grande segreto meritava un

tanto travaglio . I forestieri poi che aveano

vaghezza di que' mister; , oltre le altre durez

ze erano condannati alla circoncisione , alla

quale non v' è memoria che niuno fuor di Pi

tagora, abbia voluto sottomettersi . Solone ,

Talete, Platone , Democrito , Erodoto non

seppero risolversi a quel brutto taglio , e fu

rono accusari di aver rapita o indovinata

piuttosto che acquistata la sapienza d'Egitto.

Abbiam letto che Dario padre di. Serse volle

esser partecipe della interiore Teologia e de'

sacri volumi Egiziani (2) , ma non leggiamo

che abbia sofferta circoncisione . Un tanto Re

avrà suggerito con la forza qualche comoda

interpretazione alla legge sacerdotale. In po

chi altri casi si sono usate cosifatte piacevo

lezze . Il stotto Bruckero guàrdando a questa

arcana severità , conchiuse prestamente , che

sotto la disciplina dell' arcano si dee nascon-

.v. dere
• i ' ». : : •• •. . -vi -voi^x"-

(1) R. Cudworr, Mosemio, ed altri.

(2) Diodoro S, lib. I.
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dere la frotie l' impcstura e anemie la stoltezza

e l' empietà , perchè la verità è di pubblico

diritto e non vuole esser nascosta a niuno (i

Ma noi torniamo ad avvertire, siccome altro

ve abbiam fatto , che una siffatta diduzione

non è legittima, ed è anebe pericolosa, poi

chè vi possono essere molte giuste ragioni , co

me veramente sappiamo che spesso vi furo

no, di usar tali misteriosi ascondimenti anche

nella buona Filosofia e nella vera Religione .

Ma lasciando questo da parte , noi confessia-

mo,che gli accennati impedimenti della Filo

sofia egiziana non danno certamente assai lie

te speranze, ma secondochè divisiamo , nem

meno ci disperano affatto : ne già vogliamo

usar noi l' accorgimento di taluno che prima

dispera e poi diífinisce (2) . A nostro stile ve-,

dremo in primo luogo i Maestri , indi come fi

potrà il meglio, le opinioni dell'Egitto.

Per un lato e già férmo , e per l' altro e

probabile molto che quei strani portenti d'Id-

dii di Semidei e d'Eroi che infatuarono tanta

Mondo e masfimamente la mitologia greca e

poi la Romana , prendessero in gran parte le

origini dalle Teogonie e dalle Apoteosi Egi-

2iane, alle quali se aveffìmo ozio di prestare

orecchio, noi vedremo un antichissimo e innu

merabile catalogo di Numi di Genj di Re di

Legislatori di Geometri di Astronomi di Fi

losofi e di Sapienti d' ogni ragione che potreb-

bono stancare i più invaghiti di quelle anti

caglie . Saturno Giove Nettuno Plutone Ce

rere Venere Apollo Vulcano Esculapio Mer-

. • curio

(ì) De Phil. JEgvpr. §. IX. e X.

(i) De Phil, Agypti. §. lì. e segg,



curia ed altri assaistìmi si credono fin dalla pii

alta antichità nati, o finti in Egitto (i)epoi

ricevuti da Popoli che pensarono d' averne bi

sogno o per gará d'antichità e di numero, a

per intrattenimento di plebe , o per soccorse

di usurpazione , o per astri lor uff . Fu dette

per iscberzo erte incominciando dal Padre e

Re degli uomini e de' Dei e andando fino al

Dio Peto e alla Dea Cloacina , vi erano ar

Roma più Numi che nomini , il che potea

dirfi dell'Egitto senza scherzo niuno . Ma nel

la turba di tante divine ed .Eroiche sostanze

Egiziane i due Mercuri furono i più agitati

dalle disputazioni de' Critici . Cicerone nume-,

lò e confuse cinque di questi Mercuri (2) «

Tre eran di Grecia, ai quali per certi carati

ieri somigliando i due altri che eran d' Egit-

to , i Greci gli chiamarono tutti Ermeti , e ì

Romani gli disser Mercurj,egli rimescolaro

no insieme. Quei però che aman le distinzio

ni (}) insegnarono che il primo di questi d»e»

sebben Cicerone dica che gli Egizj ripntavan

nefando il nominarlo, su tuttavolta nomina

to in Egitto Theut o Tioj/r , e gli Alessandri

ni lo dissero Toot , e i Femcj Taut , e che V al

tro su detto Sisoa e altrimenti Ermete o Mer

curio Trismegisto (4) . Fatte queste vacillanti se

parazioni dicono che il maggiore Mercurio

secondo antichi Scrittori o fu del numero de

gli Iddii Cabiri che aveano un Tempio a

Memfi senza che si sappia che fossero e chi

va

ti) V.M. Pluche Historia del Cielo Lib. II.

(2) De Natura Deorum Lib. III. 37.

(3) G. F. Buddeo H. Ecc. Per. I. s. 111.$,

XXII. J. Brucker 1. c. §. IH. & IV. ; ,
(4)rManetone e Sinceilo p. 40.



valessero queste Deità (i), o che su ministro

d'Iddii grandi (2), o scriba di Saturno, o di

Osiride, e che primo la loquela distinse in ar

ticoli , e a molte cose anonime impose i no.

mi e inventò le lettere e ordinb le leggi i

culti e i sacrifizi degl' Iddii e osservò l' ordi

ne delle stelle e le armonie e le nature delle

voci e sii ritrovatore della palestra della lira

e dell' olivo (j) ; e che in somma su i! pri

mo Padre della società e del sapere Egiziano,

e meravigliose dottrine impresse con gerogli

fici nelle colonne e nelle grotte della Terra

€eriadica (4) . Quanto al secondo Mercurio

dicono che oppresso l' Egitto da diluvj da ter--

remoti da invasioni e da altre calamità (5),

quei letterarj monumenti furono rovesciati *

e la società , e le scienze distrutte , e ritorno

Ja primiera barbarie ; ma che il giovine Mer

curio dotto nella comune ignoranza andò in

contro a tante ruine, e raccolti i monumen

ti geroglifici gli collocò ne' templi e gl'inter-

pretò come gli piacque a quelle Genti gros

solane , e loro insegnò anche la Geometria

l'Aritmetica la Teologia , e le dirozzò con

tanta erudizione , che su onorato come re

stauratore delle scienz* ed ebbe il magnifico

nome di Trismegisto (6) , Contro queste cose

nar-

(1) Erodoto lib. III. cap. 37.

(2) Sanconiatone presso Eusebio Prapar. Ev.

Lib. I. cap. 9.

(3) Platone in Pbidro & Philebo . Ckeron»

1. c. Diodoro S. Lib. I.

(4) Sincello 1. c.

(5) Erodoto lib. II. cap. 82. Sincello 1. c.

(6) Manetone presso Sincello 1. c. V, G. L.

Mo-
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■arrare tosi bene come se fi fosser sedute ,

insorsero alcuni indegni diíficili, i quali con

certe lor pretensioni , o con incomodo pirro

nismo mossero grandissime perturbazioni . E

primieramente abbiam letto , che vi ebbero

alcuni sottilissimi indagatori degli altrui se-

greti , i quali si avvisarono che quel primo

Mercurio tosse Adamo o Enoc , o almeno

Giuseppe o Canaan (i) . E' noto che questi

Opinatori per la debolezza de' loro argomenti

. furon negletti . Altri vi ebber però , che me

glio provveduti trovarono ascoso Mose sotto

il sajo di Mercurio ; perchè questo Mercurio

fu celebrutisTìmo in Egitto e inventò le let

tere e fu figlio del Nilo ed ebbe il suo ca

duceo e operò grandi prestigi ; e Mose anch'

egli dovette essere in rara fama nell'Egitto,

e fu ritrovatore delle lettere, mentre il Pen-

, tateuco è la più antica di tutte le scritture,

e si può dire a certo modo che nascesse dal

Nilo , e íappiam poi quanti miracoli operò

con la sua verga (2) . Nella quale opinione

e grande disastro , che Mercurio avesse il pi-

leoei calzari alati , e fosse avvocato de' Mer

catanti e de' Ladri , e presedesse alle amojo-

áè ambascerie , e avesse altri pregj , che niuno

' , ar-

Mosemio Comm. in Cudwort System. In-

' teli. cap. IV. §. 18. e J. Brucker 1. c.

(1) A. Kirker Oedip. figyp. T. Galeo Phi!.

general. S. Bochart Phaleg. P. I. lib. I.

cap,. 2.

(2) Artapano appresso Eusebio Prepar. Evan.

Lib. IX. cap. 22. D. Uezio Dem. Evan.

Prax. IV. cap. 4. C. Augusto Ermanno

Asta Tkilosopfe. Tom. II. p. 487.

1,
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ardirebbe di attribuire a Mose. Poco è man

cato che questa voglia di trovare Mose in

tutta hi mitologia non sia schernita come

quell'altra voglia di trovare il Meslia in ogni

favola, ^antica , a tal modo , che fino il bel

Ganimede sustituito alla infelice Ebe divenne

il Messia riparatore della colpa di Eva. Al

meno i nomi di Eva e di Ebe si Tassomiglia-

no assai più che Mose e Mercurio. Vi ebbe

poi anche un erudito Uomo e piacevole af

fai , il quale avendo profondamente conside

rato , che i Galli consanguinei dei Germani

adoravan Mercurio come inventore di tutte le

Arti (i), e che i Germani celebravan con ver

si antichi Tuitoae Dio nato dalla Terra (2)

dedusse sollecitamente , che questo Mercurio

Gallo e questo Tuitone Tedesco erano il me

desimo che il Mercurio TeutoToyt dell'Egit

to , e che questo Egiziano rivolto a pietà

della selva Encinia e di altri deferti della Ger

mania abbandonò il suo Egitto. , e si affidi

al mare che gli Egiziani fuggivano come Dio

malefico , e con una qualche Colonia andò

a porre i primi fondamenti della gloria ger

manica (3) . Grave taccia di favola soffersero

anche questi Mercurj per gli venti o trenta

mila volumi che lor furono attribuiti (4) , e

per

(1) Cesare ie Bello Gallico Lib. VI. cap. 17.

(2) Tacito de moribus Germanor. cap. 1.

(3) Cristoforo Kriegsmanno de Germanae Gen-

tis origine & conditore Hermete Trifme-

gisto Cap. VII. e segg.

(4) Giamblico de Mysteriis Aícyptiorum Sec.

Vili. cap. I. Giulio Finnico lib. II. Ma-

thes.



per 1o Pemandr* e per V Asclepio e per altre

imposture letteràrie che cercavano applauso

da quegli antichi e famosi nomi (i) . Cadde

ro pure in molto sosilîtto per la eccessiva co

pia di scienze e di rTtpvamenti , onde a mal

tempo e con palese contradizione furono ono- .

tati (2) . Ma niuno così afstiife la fortuna

dei due Mercurj come Arrigo Orsino il qua

le vinto da queste tante finzioni tolse loro

ogni esistenza e gli rilegò tra le chimere

e a questa risoluta opinione fi accostò Erman

no Contingio affermando, col nome di Mer

curio non un Uomo di carne e di ossa , ma

essersi voluto significare un qualche Demone o

Ïualche occulta forza della natura (4) . Noi

aremo lontani da tanta distruzione, e diremo

più volentieri che d'ordinario sotto le savole

st nasconde qualche ìstorica verità , la quale

«ssendo sostenuta da buon numero di narra

tori non dee volersi distruggere , sebben sia

ve*

(1) Isacco Casaubono Exerc. Àntibaron. E-

xerc. I. Diatribe X. G. F. Buddeo H. E-

Per. L ièc. ITI. $. 22. J. Brucker 1. c.

§. V. Alcuni hanno creduto che quei tan

ti libri fossero opere di Autori diversi che

usavano d' intitolarle Mercurj , come cer

tuni hanno costumato anche ai nostri gior

ni V. Jamblieo 1. c. sec. I. cap. 1. e T.

Galeo e altri sù questo passo di Jam

blieo .

{») Oltre i citati V.E. Contingio de Herm.

Medicina cap. 4. e segg. D. Clerico Histv

de la Medicine Par. I. Lib. I. eh. y.

ff) De Mercurio Exerc. II.

Ç4) Lib. cit. cap. 7.



vestici di favole. Se questo e vero, siccom'e,

dovrà ancora esser vero, che Nazioni sì gran

di quali erano la Egizia la Greca e la Ro

mana consentono ne; la esistenza di qualche

Mercurio , avrà dovuto esistere alcun Uomo

di questo nome , tuttochè la finzione lo abbia

depravato . Se le favole bastassero a distrug

gere gl'Uomini , quale Uomo potrebbe pia

esistere nella Istoria ? Io non posso persuader

mi , che niuno abbia potuto venire a tanta

fama , a quanta venne Mercurio , anzi ncn

credo pure che abbia potuto essere contami

nato da tante favole , senza esistere . Consen

tiamo adunque che uno o due Mercuri ab-

bian vivuto in Egitto nelle antichissime età

e abbiano con rara forza d' ingegno grandi e

buone cose insegnate e scritte e fatte , onde

fieno stati tenuti degni di adorazioni e di poe

mi . Niente più di questo si affermi di quei

Vecchissimi Uomini , se non vogliamo essere

arditi e favolosi : niente si affermi di meno r

se non vogliamo essere pirronisti distruttori

della Storia . Così vorrebbono sempre esser

brevi gli elogj dei Padri e dei Maestri delle

Nazioni . Secondo questi principi io non sen

tirei veruna difficoltà di parlare al modo me

desimo di Osiride, di Mene , di Nilo , di Api,

di Serapi , di Oro, di Nechepso, e di altri

Principi Eroi e Filosofi antichistìmi d'Egitto,

î quali purgati dalla prolissità discorde e fa

volosa piotrebbono richiamarsi a qualche bre

ve e concorde verità . Ma esamineremo ap

presso alcuni di quei celebri nomi .

Visitiamo ora più da vicino i Sacerdoti

d'Egitto , detti anche Preseti e Gerosanti e

Gerogrammi e Arpenodapti e secondo altri ri

guardi altramente cognominati , i quali se per

la



la singolarita de' costumi e per la .fama di pro-

iònóa. sapienza furon l' oggetto di molte filo

lòfiche navigazioni , potranno bea anche es

fere visitati da noi senza fastidio di naviga-

xicne niuna, e forse con qualche diletto . Pri

ma però di accostarci a questi Uomini , sarà

buono sapere eh* il loro Collegio vantava

una antichità eguale ai Mercuri e forse an

che maggiore, nè io penso che alcuno vorrà

esser contrario a quella pretensione , dacche;

e noto che i Fondatori delle Nazioni e de*

Regni si accompagnaron sempre col Sacer

dozio e con la Religione e con le Arti e la

scienze , e così ottennero riverenza ed amo

re . Ma da quelle rimote età fino a Cambisi!

e ad Alestandro, che turbando i Regni, tur

barono ancora le Religioni e le lettere , gli

Egiziani Sacerdoti per queste e per altre vi

cende sostennero mutazioni grandissime ne' co-

fiumi e nelle dottrine . Queste potran forse

di noi ester distinte a qualche modo- Ma quan

to ai costumi non è agevole a disporgli con

alcin ordine , e percio aduneremo insieme i

caratteri attribuiti a que' Sacerdoti in varie

età e da Scrittori divertì e ne comporremo

«na sola immagine , Erano dunque i Sacer

doti d'Egitto religiosi dotti autorevoli e ve

nerandi uomini vestiti di lino e calzati di bi-

blo e rasi in tutta la pelle e lavati tre vol

te il giorno e studioirssimi della mondizie e

«Iella nir<tiezza : astinenti dal vino dall'olio

«la! pesce , e oltre misura nimki delle fave

vtveano di erbe e di pane tagliato insiemeon

F issopo : aveano serio V abito , equabile il pas

so , fermo il volto: rideano astai di rado, e

le lor mani erano sempre sotto la vèste ; ri-

oacziavano le umane negoziazioni e mena-

vara



van la vita tra i simulacri cfegl*Iddííe nella

contemplazion delle cose divine ; sebbene psrb

altri raccontino che possedeano la terza par

te dell'Egitto e godeano le prime cariche

dello stato e sopraimendevano alla moneta ai

pesi alle misure ai tributi alfa giustiziameli*

notte osservavano il Cielo e talvolta si pu

rificavano ; nel giorno onoravan «l' Iddii , c

nel mattino , e innanzi e dopo i! mezzodi ,

e nella sera gli celebravan con inni : impie

gavano il tempo, che rimanea , nelle specu

lazioni aritmetiche e geometriche , e sempre

trano intenti a lavori , ad invenzioni , ad

esperienze . Ma il loro studio primario era

comporre o custodire una Filosofia per se «

nasconderla rigorosamente nel silenzio di po

chi , e un altra fingerne per gioco del Popo

lo . Tra i medesimi Sacerdoti vi era però ii

gran numero che era popolo anch' esso . Que-,

gli che erano detti Profeti e Cerolifii e Gero-

grammi e Oro/o^/ parrecipavan delia interio

re disciplina, onde erano riputati e nomina

ti Iddii, e riveriti dai Re, e talvolta íuron»

anche Re , e per accrescimento di autorità i

Re vollero essere iniziati ne' sacerdotali Mi

ster) . Gli altri detti Pastosori e Neocori «

Sottomìnisirenti eran la plebe dei Sacerdozio

e poco s'innalzavano sopra gli altri profani

é* Egitto (i) , Di questi Sacerdoti afcnni

giun-

ii) Erodoro Lib. II. cap, 37. Cheremane

Eresso Porfirio lib. IV. de Abstin. Giam-

lico de Myster. £gypt. Gioseffo contra

Apion. lib. I. Clemente A. Strom. lib,

III. V. & VI. Plutarco da Iside & Ofi-

fide, Dftdorg lib. I. Strabene lib. XVII.

Eliano
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giunsero col nome solamente alta posterità ►

Pateneit che riprese Solone e i Greci di

Puerizia , Sonchide archiprofetá che instrul

iragora , Secnufide che ammaestrò Platone,

Conufide che fu ascoltato da Eudosso , e A-

nebone che. fu Amico di Porsirio . Due altri

giunsero a noi anche con qualche scrittura .

L' uno fu Cheremone che scrisse de' Gerogli

fici e delle cose Egiziane , libri ora perduti

de' quali fi conservano solamente alcuni fram

menti come sopra abbiam detto . L' altro fu

Manetone , che ne' giorni di Tolommeo Fi-

ladelso scrisse della Istoria e della Religione

d'Egitto, i quali componimenti sono smarri

ti , fuori di alcuni passi trascritti da Autori

antichi . Ma quando pure le opere di Mane

tone foslero giunte fino a noi , è voce tra

Uomini dottissimi , che sarebbono di ambigua

autorità (i) . Or veduta questa immagine sa

cerdotale , passiamo a vedere qual sosse la

«steriore disciplina degli Egizj ; indi tentia

mo di svellere l' interiore arcano dai lacci

del silenzio e del giuramento .

E quanto alla prima e già chiaro ad ognu

no , quella parte di vulgare Filosofia che ri

guardava la Pneumatologia e la Teogonia , es

sere

Eliano Var. Hist. lib. XIV. cap. 34. V.

R. Gudwort System. Intel!. Cap. IV. §.

18. e E. Witsio /Egyptiacor. lib. II. cap.

4. A. Goguet Orig. des Loix &c. P. I.

lib. I. cap. 1. art. 4.

(1) C. G. Vossio de Hist. Grae. lib. I. & V.

G. Marsamo Can. Chr. p. a. A. Orsrne»

de ZoKwstre Ex. II. G. A. Fateruio Bibl.

Greca; Vol. II.



sére stata un mostro deforme composto di stra

nezze e di frenesie a tal segno , che non sola

mente nei libri della miglior religione fu ab-

borrito come un sozzo vituperio e fu nomi

nato mistica scortazione ; ma quei medesimi

che pur erano rei di vaniilìme idolatrie , ri-

pufaron gli Egizj impazziti , ed esigliaron mol

ti dei loro Iddii , e ne distrust'er gli altari , e i

riti e le ceremonie proibirono , e tutti i loro

istrumenti di religione condannarono al fuo

co (i) : e quegli finanche che immaginavano i

grandi arcani sotto i mostri d' Egitto , confes

sarono che giustamente erano incorsi nella pub

blica irrisione (2). Chiunque conosce un po

co la vecchia Istoria , ha dovuto incontrare

nella religione Egiziana quelle tanto ridicole

Deità con le teste di Cani di Lupi di Buoi

di Sparvieri di Upupe , e con le membra di

serpenti di pesci di uccelli , e ha dovuto ve

dere il Cocodrillo nudrito di uomini e l'Ibi

pasciuto di serpi, e non tanto molti volatili e

quadrupedi, ma ancora, se è pure da credersi,

le cipolle e i porri essere stati degni di alta

ri e di adorazioni ; intantochè fu scritto pia

cevolmente , gli Egiziani essere santissime gen

ti , i cui Numi nascon finanche negli Orti (j).

Cre-

(1) Cicerone de OC lib. 1. Syetonio in Ti-

bero . Tertulliano Apolog. cap. VI.

(2) Plutarco de Iside & Osiride .

(3) Giovenale Saty. XV. V. Luciano nel

Dialogo Jupiter Tragoedus. Buoni Estima

tori però pensano che poco vagliano questi

due testimoni contro il silenzio di tutti

gli antichi , che tacquero di quei porri e 4i

quelle cipolle .
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Crescea poi maggiormente la irrisione al ve

dere sopra questi altissimi affari l' Egitto seria

mente diviso in partiti, e mentre Memti ed

Eiiopoli vo.e3no che si adorasse il Bue, e la

Tebaide il montone, e Mendes i capretti, e

altre Città altre bestie , e (gnuna volea che

il suo Dio sosse il migliore sorgeano guerre

di Religione acerbissime le quali rendean ri

dicolo l'Egitto (i) , e potrebbono rendere an

cora più ridicoli quei moderni Tolleranti , i

quali affermano inverecondamente , i soli Cri

stiani esser quegli che hanno suscitate le atro

ci guerre di Religione (2) . Sarebbe lunga ope

ra esaminare i discorsi di quegli che si mera

vigliano tanto , come l' Egitto famoso per sa

pienza potesse disonorarsi con queste fatuità .

Per iscusa d' una tanta nazione si dissero di

bellissime novelle, che tutt' altro fecero fuor

chè escusare l'Egitto (?) . Io senza meravi

gliarmi e senza escusazione veruna diro, esse

re assai verisimile , che tutte le nazioni na

scenti abbiano incominciato a dipingere i pen

sieri e a parlare agli occhj, vuol dire ad espri

mere le loro idee con le figure e i ritratti ,

di che oltre gli antichi abbiamo veduti gli

esempj recenti nei Messicani e nei Peruani ,

che

(1) Erodoto lib. II. cap. 42. Plutarco lih.

e. V. G. Marsamo Can. Chr. Sec. IV. E.

Contincio de Med. Herm. cap. 12. L.

Pignorio de Mensa Isiaca.

(2) Tra altri P. Bayle. Comm. Phil. Pref.

e altrove , F. Voltaire in più luoghi .

(3) G. L. Mosemio ad Cudwort S. Int. cap.

. JV. §. 19. N. Bannier. Hist. de P A«4i

dçs Inscript. T. VI. p. né. segg.



che a significare un Uomo un Cavallo o al

tra cosa ne disegnavano le immagini (i). Per

brevità si passò poi ad usare i simboli , e

a cagione di esempio una spada significò la

guerra , una fiamma o un occhio la Divini

tà , uno scettro la Monarchia ; e cosi ú»

penso , che gli Egiziani costumassero anche

essi ne' primi tempi della lor società e che

ora ccn un bue elprimessero l' agricoltura ,

era con un montone le gregge , con una bi

lancia P Equinozio , con un Leone la suria

del caldo. , con un cane la canicola , e che

quindi niente di malizioso, e niente di studia

to arcano si ascondesse sotto i lor Gieroglifi-

ci ; ma che poi ritrovati altri metodi di spie

garsi più comodamente , quelle simboliche for

me andassero in disuso , e se ne oscurassero le

significazioni , e desser col tempo occasione ad

uomini astuti di fingere a lor comodo sensi e

misteri profondi ; e alla plebe sempre propen

sa a far nascere gl' Iddii dalla sua utilità , des

sero incentivo di mutare in divinità quei Buoi

e que' Montoni e que' Cani e molti altri di

quei simboli incisi nelle pietre e non intesi e

venerandi per antichità e per ignoranza , e di

questo modo secondo i tempi e i casi e i bi

sogni l' Egitto andasse stuttuando in un gran

numero d'opinioni , che ora si discacciavano

e si distruggevano a vicenda, ora si multipli-

cavano enormemente . Questa secondo la na

tura delle cose pare la più facile origine de*

simboli e delle popolari Deità Egiziane (2).

L ' Ma

(1) C«nquete du Mexique lib. II. e Conque,

te du Perou Tom. I.

(2) V. M. Pinche Ist. del Cielo Tom. I.

A. Goguet lib. II. cap. VI,



Ma questa medesima facilità non trova grazia

appresso certi Ingegni sublimi, che niente re-

fmtan bello e buono , se non e anche diffici-

e . Il perchè ascoltando una metafisica super

ba piuttosto che il cuore delle nazioni voglio

no che sotto quei geroglifici covi gran frode,

e sotto la superstizione de' Preti di Égitto si

asconda molto di Pitagora e di Platone , e

moltissimo di Zenone e di Spinoza . Noi or

era dovremo esaminare la interiore dottrina

d'Egitto e vedrem quanto vagliano questi so

spetti . Frattanto proseguiamo l* immagine po

polare . Nella gran solla degl' Iddii d' Egitto

molti Ve n'eran dei tanto piccini , che si mo-

stravan le acque le terre e i nidi ov' erano

nati e i sepolcri ov'erano sotterrati .Altri eran

mezzani Iddii nominati Demoni e Genj , e

riputati etetni animatori delle stelle e dell'

aria e spesso visibili agli uomini (i) .Altri

eran maggiori , come Giove Ammone, Osiri

de, ed Iside, o sia il Re e la Regina del Cie

lo , ed altri tali di gran dignità alla.cui nu

merazione non binerebbe il giorno (2) . Ma

pare che tra questi tanti uno ne sollevassero

sopra gli altri e lo facessero singolare Auto

re e Padrone e Padre di tutte le cose e sen

za principio e senza fine, con varj nomi chia

mandolo e spezialmente con quello di Ctnesto

che era interpretato oscuro e non visibile , per

chè ne con r animo , nè con gli occhj può es

ser compreso , ed ora espresso in figura d' un

Personaggio che ha il caro ombrato di penne

reali, immagini , secondochè dicono, della di

vina

(1) Diodoro S. lib. I. cap. 12. V. G. Malv

famo Can. Chr. Sec. IV.

(2) V. M. Pluche lib. cit.



vina impenetrabilità , ed ha nella bocca un

uovo, íìmbolo antico del primo seme e del

la origine del Mondo (i). Oltracciò nel prin

cipio di quasi tutte le scritture geroglifiche e

sulle teste delle primarie Deità Egiziane si ve

de un circolo, o un globo, ora cinto di rag

gi ora di penne ora di serpi (2) che sono det

ti simboli della vita della sublimità della bel

lezza della perfezione del maggiore degl' Id

dii . A questa suprema figura aggiungendoli

quelle di tre Dei mortali, cioe di Osiride, e

d' Iside , dalla cui congiunzione era nato Oro,

e interpretandosi Osiride per la forza e la vir

tù della natura, Iside per la materia , ed Oro

per Jo Mondo , si potrebbe vedere un certa

sistema di Cosmogonia non dispregevole affat-;

to (ì) . Se questi indizj valessero a nulla non

sarebbe vietato di pensare che gli Egiziani

nelle prime età avessero alcuna idea d' un

Dio massimo ed uno, Artesice e Signore dell'

Universo ; ma che nell'andare degli anni par

te per le cagioni sopra accennate , parte per

le scorrerie degli Sciri de' Persiani de' Mace

doni e per gli commerci de' Fenici e degli

Arabi, e piti per le visite de' Greci e de' Fi

losofi giungessero a comporre quell' informe

Caos di Deità e di mostruosa Teologia. Si

L 2 po-

(1) Plutarco lib. cit. Pfeudoatenagora in Ero.,

ticis lib. VI. Eusebio Prapar. Ev. lib. I.

cap. 10. D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV.

cap. 4. * '

(2) V. /' Antichità spiegata di Bernardo Mont-

faucon . Le Immagini degli Dei degli An

tichi di Lorenzo Cartari , e L. Pignorio

soDra la Tavola d' Iside e M. Pluche. 1. cv

(j) Plutarco 1. 0



potrebbe ancora pensare più volent'eri che

gli antichi Egiziani tenesser qualche buona

opinione della immortalità degli animi e del

le future pene ftaruite ai vizj , e de' premj

serbati alla virtù, *on solamente perchè ve

diamo ne' loro simboli le Parche e l'Eumeni-

di e Caronte e il Cane trifauce ; ma perchè

nella morte degli Uomini tènean giudizio del-

Ja lor vita e gli gettavano insepolti , se era

no rei, e se innocenti, gli seppellivano e si

rallegravano con loro che in premio della vir

tù andassero a vivere un' altra vita con gli

spiriti buoni e con gl' Iddii , e tali altre ce

remonie sepolcrali usavano nelle quali si ve-

dea ad un ora una politica profonda che in

vitava i cittadini a virtù nella .vita , e una

solenne persuasione di qualche immortaliti

dopo la morte . Le Piramidi aveano la me

desima significazione (i) . Ma questa bella ve

rità fu anch'essa contaminata con la metempsi

cosi , coi passaggi nelle stelle o negli Elisi, e

col Tartaro e con V Acheronte , e con attre

favole de' Filosofi e de' Poeti. Io conosco

che questa parte del ritratto della esteriore

Filosofia Egiziana è circondata da molti equi

voci e difficoltà. Ne esamineremo alcune più

giù , e forse non avremo a dolerci di queste

conghietture . Rivolgiamoci ora ad un' altra

parte della Filosofia pubblica d' Egitto ed

esaminiamo un poco la Geometrìa , la Mec

canica, l'Astronomia, la Medicina nelle qua

li i Sacerdoti non fecer molti misterj , e

quasi le lasciarono in preda ai profani .

Seu

il) Erodoto Lib. II. cap. 12?. Diodoro $.

lib. I. & VII. Plutarco lib. cit. Porfirio

de Abstin. lib. IV. 10.



Senzachè ora csrchiam vanamente, se i Ba

bilonesi i Fenicj o gli Egiziani foslero i primi

autori della Geometria, basterà dire che nella

più alta antichità gli Egiziani alzarono Je Pi

ramidi e gli Obelischi e le smisurate colon

ne e le travi marmoree de' loro Palagi , e

scavarono il Lago di Meride , e innumerabilL

canali e altre opere fecero meccaniche e idro

statiche e astronomiche , le quali non porean

farsi senza Geometria , donde sarà giusto co.:-

chiudere , che se non furono assolutamente i

primi padri di questa Scienza (i), siccome al

cuni scrissero, dovettero probabilmente esserlo

in riguardo della lor terra . Ma volendosi poi

rintracciare quale Geometria e quanta foste

cotesta , a certuni e sembrato essere stata as

sai misera cosa , mentre Pitagora e Talete ,

che aveano apparate tutte le discipline d' Egit

to , sacrificaron poi i loro Buoi per le in

venzioni di teoremi elementar; (2) . Ma per

chè è chiaro, che le raccontate stupende ope

re degli Egiziani e l' amplissima fama della,

loro Geometria e le antiche narrazioni che

tutta la Geometria di quei due Filosofi ri- <

conoscono dall'Egitto , non posson comporsì

con quella tanto misera idea che alcuni vor-

L 3 reb-

(1) Diodoro S. lib. I. Strabone Kb. XVII.

Giamblico e Porsirio Vita Pyraqh. R. Laer

zio lib. I. II. & V. Clemente" A. lib. I.

Strom. V. G. G. Vossio De Sc. Math.

cap. 13. .

(2) T. Burnet Archeolog. cap. Vili. Hist.

Univ. traduite de l'Anglois. Tom. 1. p.

396. N. Weidler Hist. Astron. pag. Ó4.

J. Brucker De Phil. .Egypr. §. X.



tebbono attribuirgli , perciò io voglio piut

tosto persuadermi che in que' ritrovamenti

di Talete e di Pitagora vi sia un poco di

greca millanteria , e così liberare la Geome

tria d' Egitto da tanta abitzione . Da que

lle medesime considerazioni tornerà agevole

a raccogliersi , che la meccanica e la Idro

statica e altre parti più utili delle Mate

matiche non debbero essere ignote in Egitto,

e se si riguarda la maestà la speditezza e il

profitto de' lavori egiziani , pare che alcune

tossero anche più perfette che ai nostri giorni

fton sono , e meglio applicate agli usi e ai co

modi pubblici. Ora se il genere di vira degli

Egiziani per una parte richiedeva che fosser

Geometri , per un' altra parte domandava che

fossero Astronomi . Si è osservato che i Sel

vaggi che vivon di pesche e di cacce , non ten

gono veruna cura dell'Astronomia, perciocchè

non ne hanno bisogno. Ma gli Agricoltori

che abbisognano assai del Sole della Luna e

degli andamenti delle stagioni, han dovuto i

primi rivolgersi a! Cielo e incominciare ad es-

lère Astronomi . Tali furono gli Egiziani, i

quali per le innondazioni dei Nilo ebbero una

certa loro Agricoltura , bisognosa in partico-

lar modo delle osservazioni celestine oltreac-

ciò misero molto amore alla Divinazione che

nella sua parte maggiore si credea nata dalla

cognizione del Cielo , ed ebbero perciò un nuo

vo bisogno di Astronomia . La purità del lo

ro Orizzonte, la opportunità del sito, la vi

cinanza dell' Equatore ve gl' invitò maggior

mente e ne aggevolò il camino. Quindi ve

diamo che l'Egitto assai di buon ora fu terra

di Afa000111' > anzi vennero a fama di essere

stati
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stati gl' inventori dell'Astronomia (i), di che L

lodatori de' Caldei grandemente si dolsero ; ma

preser poi alcuna consolazione , quando udi

rono che quelle due Genti avean potuto es

sere Astronome da se . A conotcere gli avan

zamenti di questa scienza in Egitto, e da ri

cordarsi , che gli Egiziani in rimotiifima anti

chità alzaron que' loro gran sassi che si dico

no Obelischi, e gli nominarono raggi del Sc

ie de' quali avean la figura, o dita del Sole ài

cui segnavan l'annuo corso , imperocche e

molto ben fondata opinione che quegli Obe

lischi fosser gnomoni, della qual cosa se man

cassero altre prove , basterebbe il sapere che

Augusto dietro l'esempio degli Egiziani desti

nò il grande Obelisco di Campo Marzio ad

esser gnomone (2). Con questo ajuto regola

rono la rivoluzione annua del Sole , e giun-

ser fino a fislarla a 365. giorni e quasi sei ore,

e la insegnarono a Platone, e adEudosso(j).

Le Piramidi altro meraviglioso monumento

egiziano, oltre gli altri lor usi, erano anco

ra macchine astronomiche , il che dovrà pa

rere assai strano a coloro che vilipendon quel

le moli immense , come figlie solamente del

dispotismo dell'ozio della superstizione e del

l' 4 1»

(1) Platone in Epinom. Aristotele Metaph.

lib. I. D. Laerzio lib. I. S. II. Manilio

Astron. lib. I. Piodoro Sic. 1. c.

(2) Plinio lib. XXXVI. cap. 14. if. Giosef-

fo adv. Appionem lib. II. V. M. Daviler

Dict. d'Architecture V. Obelisque.

ff) Strabene lib. XVII. Memo, de l'Acc. des

Inscript. Tom. XIV. V. A. Goguer orig.

des loix &c. P. II. lib. III. cap. i. art. 2,
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la vanità C1) • H ^t0 ^ aÙ*a' chiaro . Quan

do gli Astronomi Francesi vollero esaminare

la variazione o l'invariabilità de' poli della

Terra e de' meridiani , andarono da una par

te a visitare le osservazioni fatte da Ticone

ad Uraneburgo, e dall'altra le Piramidi d'E

gitto. Il Picart esaminò la meridiana di Ti

cone eia trovò in errore (2) . Il Chazelles mi

surò le Piramidi del Cairo, e vide che i quat

tro lati della maggiore corrispondevano esar-

tiffimamente ai quattro punti cardinali dell'

Orizzonte (3) . Gli Astronomi borono atto

niti che l'Egitto avesse riuscito meglio di Ti

cone, e diedero tante lodi all'Astronomia Egi

ziana, che furon riputate un poco soperchie.

Dopo queste magnifiche prove potrà parere,

ma veramente non sarà inutile aggiungere

che quei vecchissimi Astronomi conosceano le

diverse nature delle stelle, che diceano suoco,

« de' Pianeti che diceano Terre ettrree ed abi

tate (4) : che intendeano le vere cagioni e i

calcoli degli ecclissi della Luna e del Sole, e

gli prediceano esattamente (5) '. che aveano

composte teorie per ki ritorno periodico del

le comete, e tavole astronomiche delle rivo

luzioni de' pianeti e de' loro movimenti diret

ti retrogradi e stazionari, e quello, che può

sarci lo stupore più grande, si erano persuasi,

il

(1) Philosophie de P Histoire eh. XXL

(2) Accademie des scienc. Anc. Mem. Tom.

VII.

(3) Accad. des sciences 1710. Hist. p. 149,

(4) D. Laerzio Proem. 2. Proclo in Timsum

Plat. Kb. I.

(5) Laerzio 1. c. Diodoro S. lib. 1.



il Sole essere il centro de' giri di Venere e di

Mercurio, e forse ancor della Terra (i). Co

sì stando l' Astronomia di Egitto , io non so

vedere, perchè i dotti Burnet e Weidler e

Bruckero (2) abbiano voluto deprimerla e

?uafi metterla a niente , ora supponendo fal-

amente, che gli Egiziani fossero schiavi fo-

Jamente di tradizioni astronomiche , ora che

fossero inesperti in geometria, senza cui l'a

stronomia non può sollevarsi , ora facendo vio

lenza con interpretazioni contorte ai racconti

de' citati Scrittori , ora tenendo troppo con

to delle astronomiche invenzioni di Talete e

di Pitagora che finaì mente dall'Egitto avean

prese le cognizioni più belle. Ma non e que

sto il primo esempio di dotti uomini che vi

cini a verità facili a raggiungersi vogliono al

cune volte senza sapersi ne come nè perchè,

attenersi piuttosto ad errori diíficili . Non è

però da negarsi che gli Egiziani con la indo

vinazione e con gl' incantamenti prosanassero

questa bella ed utile íacolta. Sono già notii'

'loro studi intorno agli instussi delle stelle ne

gli eventi futuri , e intorno ai caratteri ma

gici , ai talismani , ai prestigi , ed altre simili

vergogne dell'ingegno umano (?) : e fon por

L s no-

(1) Diodoro 1. c. V. Aristotele Meteor. lib.

1. cap. 16. Plutarco de Plaç. Philos, lib.

III. cap. 2. Macrobio in Somn. Scip. lib.

1. cap. 19. Vitruvio lib. IX. cap. 4. V.

A. Goguet lib. cit. Par. III. lib. III. cap.

2. art. 2.

(2) T. Burnet Archeol; phil. cap. Vili. N.

Weidler Hist. Astronom. 1. c. J. Brucker l.c,

(?) E. Conringio De Med.Herm. Cap. XI.

e



*otiíìimi que' loro maghi , infelici competito

ri di Mose. E' stato scritto che gli Egiziani

introdussero queste stoltezze anche nella lor

medicina (i) , d' onde alcuni hanno dedotto

che fosser medici affatto plebei , e si aggravò

questa accusazione con la memoria d'una leg

ge egiziana per cui era ordinato .che si medi-

easse secondo le regole antiche da illustri ed ot

timi artesici con ingegno e con diligenza e con

lungo uso osservate e scritte in un codice sacro,

secondo il quale curandosi l' infermo e mo

rendo , il medico non incorrea pena veruna ;

ma se curando a voglia sua, il malato peri

ra , allora la morte del medico era la pena

«iella morre dell* infermo (2) . Da questa san

tissima legge, la quale se non toglieva i mali,

toglieva ahnero dai Medici il capriccio e la

temerità, gli accusatori della Medicina Egi

ziana deducono che era un' Arte Empirica e

servile , nemica del raziocinio e de' nuovi espe

rimenti (5) , Io fon d' altro avviso . I pre

giudizi magici e superstiziosi non mi movon

per niente. Sarebbe assai facile raccontare i

pregiudizi e talvolta le ignoranze e le inezie

ci Medici che furono riputati eccellenti . Non

mi move pur quella legge, la quale tanto e

lontano che togliesse il raziocinio e I' espe

rienza

e Pietro Federico Arpe de Talism. & A-

muletis .

(1) Plinio lib. XXX. cap. 2. Scholiast. in

Ptolom. Tetrabibl. . lib. VII. V. D. le

Clerc Hist. de la Medie. lib. I. cap. 5.

{2) Diodoro 1. c.

(?3 E. Contingio lib. cit. cap. X. J. Bru-

cker 1. c.
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rienza, che anzi l'Arte salutare affidava alle

mi artefici. Mirava sólamente quella legge a

liberare la Medicina dagli azzardi e dalle

ignoranti audacie tanto funeste agli infermi ;

e il senso di lei era : Se il Medico non ha

niente di nuovo e di buono , ufi l'antico :

se ne ha, e ben fiusto che la sua novità sta

certa. Si tratta della vita de' Cittadini; e se

è certa , non dee temere di assicurarci col

pegno della sua vita . Quella legge adun

que non escludea dalla Medicina i certi ra-

aiocinj e gli esperimenti sicuri , ma esclude*

i dubbj i temerari e i pericolosi , e da essa

non solamente non e da raccogliersi , che.

la Medicina fosse misera in Egitto ; ma piut

tosto, che illustri ed ottimi Medici con s in

gegno con la diligenza e col lungo uso aves

sero già provveduto a quasi tutti i casi .

L'antichità e la celebrita de' Medici Egi«

ziani mi conferma in questa opinione . Iside,

Oro , Api , Apolline , Ermete , Esculapio era

no chiarissimi nomi in Egitto e fuori . Altri

innumerabili debbono essersi perduti nelle te.

nebre de' secoli , poichè troviamo l'Egitto es

sere cognominato il Paese de' medicamenti e de'

medici (i). Mi confermano i sommi uomini

Orfeo , ed Onomacrito , e Crisippo di Gnido,

e Pitagora , e Democrito , ed Eudosso, che ad

apprendere la medicina navigarono in Egit

to (2) . Mi confermano i molti ed urgenti bi

sogni, che gli Egiziani aveano di quest' Arte,

L 6 grande

(1) Omero Odyss. IV. D. Laerzio in Platone

(2) V. Gli Storici della medicina le Clerc ,

Goelikio, Sdhulzio.

 

'so ts illustri ed otti-
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grande essendo in certe stagioni la insilubrità

dell' aria e dell' acqua, e grandi le malattie (i).

Mi movono ancora i sovrani medicamenti d'E

gitto . La dieta il purgante il vomirivo il

cristiere il salasso probabilmente nacquero in

quella terra , o certo vi furono praticati so

lennemente (2) , e con tale circospezione ed

arte, secondo che Isocrate scrisse, che si usa

vano con quella sicurezza, con cui si usava

no i cibi quotidiani (?) . Il Nepewe famoso

ne' versi e negli Elogj di Omero, era un me

dicamento d' Egitto per cui si dissipavano le

malinconie e si dimenticavano i mali (4) . Non

è inverisimile che quell' antico Nepente sia

l'Oppio, che a questi dì fa tanto onore alla

Medicina. Quando si voglia tenere per favo

la, che Api fosse inventore della Notomia in

Egitto, e che Ermete edAtoti scrivessero al

cuni libri di quest'Arte , siccome autori non

ignobili dissero (5) , e quando sia favola an

cora

(0 V. M. Maillet. Descr. del'Egipte. M.

Ganger Voyage de l' Egipte . A. Goguet

lib. cit. P. II. lib. III. cap. 2. arr. I.

(2) Erodoto lib. II. 77. Diodoro lib. I.Non

, parlano però del salasso , onde è stato cre

duto, che gli Egiziani noi conoscessero .

Ma Plinio racconta lib. VII1, cap. 27. che

il salariò s' imparò dall' Ibis uccello dell'

F"irto, onde è molto verisimile, che i pri

vi a conoscerlo fosser i medici egiziani.

'' ) In Busirid. Laudat. p. 32 ì.

U OdiíT. IV. Diodoro 1. c.

(5 ; Giulio Africano , ed Eusebio appresso'

G. Sircello pag. 54. 55. Clem. A. strom,

lib. VI.



Cora, che pli Egiziani imbalsamando i loro mor

ti divenissero eccellenti Notomisti , siccome di

cono, che Galeno affermò (1) , certamente non

e favola che i Tolomrnei affine di perfeziona

re la Notomia in Egitto ordinarono, che si

attendesse ad incider cadaveri in Alt.ssandria,

ove fiorì una scuola chiarissima di medicina (2).

La Botanica non fu esclusa dagli studj d' E-

gitto, e lasciando altre prove, l'antichissima

arte d' imbalsamare i cadaveri e quasi render

gli eterni , nota già tra gli Egizj fino dalla

prima età e sconosciuta allora a tutte .le al

tre Genti (?) domandava una lunga e ragio

nata osservazione de' vegetabili (4) . Le Mum

mie ornamento non inutile de' ricchi Musei

possono essere cadaveri di Principi antichi , co

me le Piràmidi , ma d' ordinario fon cadaveri

di Egizj sepolti nel tuso sotto l'arena, e tal

volta più antichi delle Piramidi istesse . Noi

con tutta la nostra grande Botanica siam be

ne lontani da questa eccellenza . La Chimica e

stata creduta invenzion degli Egizj , e dalla

dissoluzione del Vitello d'oro nell'acqua e dai

geroglifici e da altre ambiguità si sono rac

colti argomenti molto leggieri (5) . Noi adun

que nel silenzio di tutta l' Antichità non ri-

pu-

(1) Introducilo seu medicus , libro attribuito

a Ga'eno .

(2) Plinio lib. XIX. cap. 76.

(3) Gen. cap. L.

(4) Erodoto lib. II. 86. 87. Diodoro l. c.

(5) Olao Borrichio Jacopo Tollio Michele

Majero difesero questa sentenza. E. Con-

ringio e tutti i buoni conoscitori stettero

per la contraria .



pugneremo alla opinione di coloro che ferma

no le prime memorie di quest'Arre ai tempi

di Costantino, e trovano le sue prime origini

tra gli Arabi , e conchiuderemo , che ancor

senza Chimica la medicina d' Egitto è molto

degna d'onore. Ippocrate e altri antichi Me

dici Greci furono e sono grandi e onorati , c

non conobber Chimica niuna .

Rimane da esaminarsi la Scienza de' Costu-

lìii e delle Leggi per metter P ultima mano

all'immagine della esteriore Filosofia dell'E

gitto . Già si è veduto con alcuna verisimi •

glianza, che la Teologia Egiziana conosceva

una qualche Mente eterna e sovrana , e una

qualche immortalità degli Animi e i premj

e i castighi dopo la morte , e questo fi vedrà

forse compiutamente , quando prenderemo a

rimovere certe difficoltà , che mirano a con

vincer P Egitto di opinioni prossime all' A-

teismo , almeno nella interiore dottrina . Col

fondamento di questi sommi principi sappia

mo , che pub comporsi alcuna buona forma,

di Legislazione e di Morale. In fatti l'Egit

to ebbe fama di esser il Domicilio di queste

Facoltà . I nomi di Mercurio di Mnevete di

Se/ostri di Boccori di Amasi furono immor

tali per questi studj . I maggiori Uomini di

Grecia investigarono quelle dottrine con in

credibile avidità e i Legislatori le usarono (i).

Stringendole in breve , erano di questa sostan

za . Anderan dopo morte nel celeste e divino

consorzio coloro, che i paterni Iddii e i Ge

nitori

(i) Isocrate in Busirid. Land. Cicero Di

nat. Deor. Lib. III. Diodoro Lib. I. Stra-

bone lib. X.
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nitori avranno onorati ; che niuno avranno

ucciso e frodato; e di altre inespiabili colpe

saranno innocenti (i) . I Parricidi fieno traf

itti in tutto il corpo da canne acute , e in

volti nelle spine sieno gettati nel fuoco . I Pa

dri uccisori de' Figliuoli non vadano all'ulti

mo supplizio,. ma tre di e tre notti tengano

abbracciati i morti figliuoli . Gli altri Omi

cidi, e quei che trascurano d'impedirgli sof-

fran la morte (2) . Quella Città , nel cui di

stretto si trova un uom morto 0 per ferite

o per morsi di coccodrilli o di fiere, porti il

dispendio d' imbalsamarne il cadavere e sep

pellirlo con la pompa maggiore . Merita pena

uno siato , che non tien cura della vita de'

Cittadini (3) . Si puniscano di morte gli

spergiuri , perchè disprezzano la maestà de

gli, Iddii e i vincoli della società (4). I ca

lunniatori abbian la pena dovuta al delitto

imposto ai calunniati. La vaga Venere sia del

le bestie. Il matrimonio e le sue leggi si os

servino. L'adultero sia battuto con mille col

pi. Si recida il naso all'adultera. Il violato

re di Donna libera sia fatto Eunuco (5) .

L'inumano costume di gettare i figliuoli su-

non sia Giudice del luo Servitore , nè il po

tente e il ricco condanni il debole e il po

vero

(1) Porsirio de Abstin. lib. VI. cap. 10.

(a) Diodoro 1. c.

(2) Erodoto lib. II. cap. po.

(4) Diodoro 1. c. '

(5) Diodoro I. c. Chron. Alexan. p. 45.

Cedreno p. 19.

(6) Filone de Legibus specialib. p. 794.

perstui sia ri
 

fando (6) . Il Padrone



vero . La Natura £ comune , e la Legge e

signora di tutti . I custodi e gli amministra

tori della giustÌ7ia debbon esstr cercati tra i

più sapienti tra i più costumati e tra i più

acclamati dalla Nazione . La Rettorica e gli

Avvocati non entrano in Egitto (i). La Giu

stizia accompagni i morti al Sepolcro . Prima

di ricevere gli ultimi uftizj si ascoltino le ac

cuse e le difese, e i Giudici difiniscano . La

nobiltà non si metta in conto di lode. Gli Avi

e il Sangue sono pompe false , indegne della

sapienza d' Egitto . La sola virtù nobilita gli

Uomini . I Monarchi istessi non fieno elènti

da questo giudizio (2) . Così fono le Leggi

primarie e le massime più follenni della Mo

rale Egiziana . Ma alcuni che fanno trovare

il nodo nel giuoco , opposero , questa esser

la parte buona di quella Morale ; esservi pe

rò ancor la malvagia , nella quale eran per-

Hiesfe le nozze dei fratelli con le Sorelle sen

za eccettuar pure i gemelli (5), e i latrocini

non solamente erano tollerati ; ma anche pre

miati, perciocchè era statuito, che si donasse

al ladro la quarta parte del furto (4) . Ag

giungono, che quei tanto vantati precetti non

erano finalmente altro che ufficj comuni del

naturale diritto , e che gli Egiziani erano

avari furbi sleali aggiratori e screditati oltre

modo per malvagità di costumi (5) . Io non

ri-

Ci) Diodoro 1. c.

(2) Diodoro 1. c.

(?) Filone 1. c.

(4) Diodoro 1. c. A. Gelilo N. A. lib. XI.

cap. 18.

(5) Platone de Leg. lib. IV. J. Brucker 1. c.
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risponderò alcune ristessioni alquanto prolisse,

che non sono del mio istituto, e diro breve

mente che la perfezione sta nella sola legge

di Dio : che le leggi degli Uomini acquistano

lode , quando le loro imperíezioni fon po

che , che gli ufficj chiari e comuni a tutrf

le della Morale Filosofìa, e che le scostumatez-

ie non sono argomenti di principi malvagi .

Oltre questa pubblica forma di morale ne su

supposta un' altra , arcana invilippara tra le

imoosture dei Sacerdoti, i quali custodivano al

cuni libri di Leggi e di regia ragione, attri

buiti a Mercurio (i). Ma i medesimi suppo

sitori di questi misteri morali insegnano, che

quei Libri di Mercurio sono infelici centoni

raccozzati intorno all' età d' Alessandro e van

tati da recenti Sacerdotelli Egiziani (2) . Don

de e giusto dedurre, che quegli arcani di Mo

rale non appartengono all' antica e sincera

dottrina , e fono al più fanatismi per buona

fortuna ignoti e perduti delle età guaste d'E

gitto . Coloro , che nei Geroglifici cercarono

vanamente una Morale nascosta, non voglio

no essere ascoltati.

§. XXIII. A. Goguet lib. cit. Par. III.

lib. VI. cap. 2.

(i) J. Brucker 1. c.

(2) Ivi. §, VII. . .

compongono la

 

più stabi-

CA-



CAPITOLO XIII.

investigazione del Sistema arcano d' Egitto.

TRA le visioni e ì Romanzi che in luo

go di svolgere l' arcana sentenza d' E-

gitto, la invilupparono maggiormente , par

ve , che tre opinionr avellero alcuna serietà e

fossero degne di essere 'esaminate , mentre le

altre furono per pubblico giudizio condanna

te al disprezzo e alla dimenticanza . La pri

ma di queste opinioni affermò , l'Egitto avere

conosciuto un Sommo Iddio signor d' ogni co

sa , il quale è tutto quello che è , e che sarà ,

il cui peplo , ossìa •vestimento non su scoper

to ancora da niun de' mortali (i) . La se

conda accusò gli Egiziani di non avere cono

sciuto altri Iddii fuori delle stelle e di questo

Mondo visible, e de' famosi uomini morti, e

di esser un Popolo di Atei (2). Queste due

opposte opinioni , per tacer ora di altri lor

vizj, hanno questo comune, che prendono il

lor fondamento dalle narrazioni di alquanti

«'•,•, •* , Scrit-

(1) Plutarco de Isiride & Osiride . Oroapol li

ne e Giamblico appresso R. Cudwort sy-

stema Inteli, cap. IV. §. 18. G. Oleario

De Reb. gestis Pauli in urbe Athenar. §.

XVII.

(2) Cheremone presso Eusebio De Prapar.

Ev. lib. III. cap. 4. V. anche lib. I. cap.

Diogene Laerzio lib. I. 10. V. J. F.

Reimanno Hist. Atheis. Sect. II. cap. 1.

t P. Bayle Reponse aux Questions d' 1*1

Provincial. & Contin. des Pense'es fur les

Cometes in diversi luoghi*



Scrittori, i quali o si voglion supponere ini

ziati nei misteri d'Egitto, e quindi non ida

presumersi , che violando la religione del giu

ramento e il sacro silenzio del santuario , con

manifesta empietà tradisser l' arcano : o non

erano iniziati, cerne la maggior parte di eiB

certamente non era , e quindi non portano

conoscere l' interiore segreto . Laonde o essi

parlano solamente dell' esiciiore sistema d'E

gitto , o l' intima dottrina confondono con

l'esterna, o indovinano e fingono , e perciò

fragilissimo è il fondamento di quelle narra

zioni . Il dotto Bruckero disse di altri inco

medi di quelle due sentenze , non disse di que

sto, che per avventura era il mapgiore. Egli

intanto immaginò una sua opinione la quale

partecipando della prima e della seconda sen

tenza , partecipò ancora l' incomodo comune

ad ambedue . Egli adunque dai ragguagli di

Diodoro di Plurarco di Laerzio , e fino di Òroa-

polline e di Filostrato uniti e consolidati con

le sue per altro modeste conghiettnrc raccoU

se il desiderato sistema arcano d'Egitto , e l'a

dornò cruci itamente , e lo espose molto a di

lungo (i). Noi lo stringerem brevemente in

questa sostrnza . Fino dai tempi antichissimi

d'Egitto i benemeriti uomini furono colloca

ti tra gl'Iddii '. Ma non è da credersi, tanto

alieni da .ogni ragione essere stati que' vecchj

Egizj , che adorassero numi adatto mortali . In

quella deificazione adunque dee nascondersi

l' opinione , che i loro Eroi fossero partecipi

della Divinità, e che le parti del Nume co

mune risedessero in loro , mentre viveano, «

lì-

(i) Lib. cit. §. XIV. e sejg.
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riternassero dopo morte alla celeste origine

donde erano uscite . Per le bellezze e per le

benesiche nature del Sole delle Stelle de' Pia

neti e da credersi , che tenestèro il medesimo

discorso , e conchiudessero, che una universale

Divinità ripartita in Genj in Demoni in Iddii

animasse e regesse tutte le membra dell'Uni

verso . Questa primitiva dottrina fa poi orna

ta con abbigliamenti filosofici e con eleganza

d' Istorie e di favole. Osiride Re antico di

venne figura del principio attivo delle cose e

del Nume immerso e stretto essenzialmente

nel Mondo e animatore della natura. Iside sua

Donna fu il simbolo della materia, e il loro

indissolubile connubio significò la congiunzio

ne di questi due etemi principi. Da quelle

nozze nacquero Oro e Tifone fratelli nimici,

e P uno su usato per immagine del Mondo e

della produzion delle forme , e T altro della

ripugnanza e imperfezione delia materia .

Quando i Persiani sigr.oreggiaron l' Egitto ,

v'introdussero le dispute dei due Principi e le

quistioni de' beni e de' mali, e Tifone fu ado

rato come uno di quegli Iddii, che si onora

no, perchè danneggino meno. I Greci anch'

elfi introdotti in Egitto turbarono quel siste

ma con le idee di Pitagora e di Platone. Dall'

Universale spirito del Mondo fu molto age

vole, che gli Egiziani diducessero la immor

talità degli Animi essere il ritorno di queste

particelle di Divinità alla loro sorgente ; e

perchè gli Animi alloggiando nella materia,

varie macchie contraggono , perciò dover es

ser purgite con la metempsicosi prima dei.lo

ro ritorno. Così il valente Bruckero con l'au

torità de' suoi antichi Scrittori e più delle sue

conghietture si argomentò a disotterrare il si
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stema arcano dalle ruine d' Egitto . Ma pos

so io bene lodare il suo desiderio , non posso

la sua fortuna. Oltre la debolezza della Au

torità e la confusione dell'arcana e della po

polare dottrina , di che dianzi abbiam detto,

e oltre il licenzioso arbitrio delle conghiettu-

re,e molti altri difetti che ognuno di perse

potrà facilmente vedere, io considero primie

ramente, che Plutarco, di cui fi fa tanto con

to nel prefato sistema , chiaramente insegna ,

nei sacri istituti egiziani niente esservi alieno

dalla ragione, niente savoloso, niente nato dal

la superstizione (i) . Donde io raccolgo, che

nella esposizione dell' arcano non è da pren

dersi lume dalle irrazionalità, dalle favole, e

dalle superstizioni esteriori d' Egitto ; molto più

perchè non e asfatto verisimile , che tanta au

sterità si usasse nel l' ascondi mento dell'arca

no; e poi coi simboli d'Iside e d'Osiride e

di Oro e di Tifone fi aprisse tale adito al San

tuario , che il Bruckero dopo quattri mila

anni abbia potuto con quelle scorte svelare

agevolmente tutto il segreto . Mi confermo in

questo viemaggiormente , perchè le innumera

bili Divinità e adorazioni popolari d'Egitto

non solamente non mostrr.no, siccome il Bru

ckero votrtbbe , che l' intimo segreto stesse

nella Divinità diffusa per tutto ; ma mostre-

rebbono anzi l' opposito , perciocchè nella co

siffatta supposizione tutti gli Egiziani sareb-

bono stati particelle di quella universale Di

vinità , e conseguentemente tutti sarebbono

stati Iddii , e non e costume, che gl' Iddii s'a-

dorin l'un l'altro . Io fono dunque propenso

a

(0 De Iside & Osiride ,
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a credere, ciie tra l'interna e la esterna dot

trina vi fosse d'ordnario poca o niunx con

giunzione, e porto anzi ferma opinione , che

i SacerdoriTe i Sa pienti d' Egitto fi facessero

beffe del Dio Cane e del Dio Eue , come a

Roma Catone e Cicerone rideano del Dio

Peto e del Dio Stercuzio . Vediamo ora se

questo nodo si potesse per buona ventura scio

gliere con altro artifizio . E' già fermato tra i

Dotti , ' le smisurate antichità egiziane essere

tenebre e sogni , e i più ragionevoli conven

gono , i figliuoli e i Nipoti di Noè dopo il

diluvio essere stati i primi abitatori e popola

tori d'Egitto . Adunque gli è ancor giusto

convenire , che la esistenza e la unità di Dio

e la immortalità degli animi e altre idee sin

cere di Religione dalla semiglia di Noè deb

bero trasfondersi ne' primi Egiziani . Abbiamo

di sopra veduti alcuni indizj di questa trasfu

sione , e ponessimo ora vederne altri nel no

me di Ihaho, o Ibabnu , che attribuivano al

Dio eterno , e in quelle' celebri iscrizioni egi

ziane che accompagnavan le Statue e i Templi

de' maggiori Iddii : Io sono quello che è . Io so

no tutto quello che efifle e che sarà . Ma non

vogliam noi usar queste cose , che potranno

parer tolte dalla dottrina esteriore. La natu

ra del nostro argomento domanda, che andia

mo per vie più recondite . Gli Egiziani miste

ri d'Iside famosi per somma ;intichità e per

nascosta sapienza potreb'iono fornirci le co

gnizioni arcane , se fosse permesso guardarvi

per entro . Ma ogni loro memoria e sepolta

nelle tenebre del silenzio e de' tempi. La buo

na sorte però ha voluto, che si possa vedere

alcuna luce nei Miller j É'eusini , i quali se-

çondochè Diodoro di Sicilia scrisse e provò ,

erana



erano pissiti dall' Egitto in Grecia verso i pri

mi tempi d' Atene ed erano i misteri medesimi

d'Iside (i).Or noi sappiamo, che i più ele

vati Romani mal soddisfatti delle opinioni

pubbliche e delle dispute de' Filosofi intorno

alla natura degl' Iddii , udita la fama , che i

Misterj d'Eleusi nascondevano profonde verità

di questo argomento , vollero essere iniziati in

quelle famose ceremonie. Perlo silenzio giu

rato, che era il primo rito della iniziazione,

tutti tacquero, e si corse pericolo, che i Mi

steri di Cerere in Grecia fossero ignoti , come

quei d' Iside in Egitto . Ma il benesico Cice

rone , che fu uno degl' Iniziati e forse il mag

giore , o perchè non fosse amico della tacitur

nità , o perchè riputasse vano un giuramen

to, che offendeva la verità , lasciò scorrere al

cune pesanti parole , come uomo , che mostra

di non voler dire, e dice abbastanza per leg

gitori che pensano e ragionano. Le sue gra.

vissime parole fon queste . Spiegati e ridia- W.

masi a ragione i Mister) dì queila (anta ed

augusta Religione Eleusina si conosce la natura

delle cose piuttosto , che degl' iddii (2) . Per quei

Mister) noi abbiam conosciuto i princip) dellm

•vita, e non solamente la regola di vivere co»

allegrezza , ma ancora di morire con migliore

speranza (?) • Nei Misteri Eleusini adunque

niente si parlava degl' Iddii di Roma e di Gre

cia, e-quindi il Politeismo era escluso da quei

misterj . In essi però dovea parlarsi di Dio , sì

perchè erano una santa ed augusta Religio

ne ,

(1) Diodoro lib. I. Apuleio As. aur. lib. XIi

(2) De nat. Deor. Lib. I. 42.

(j) De Legibus lib. IL 14.
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ne , quale non avrebbe potuto essere fe'nzz

Divinità ; sì perchè investigavano le nature

delle cose e i principj della ,vita , dalla qiúle

investigazione non può essere escluso l'esame

della Divinità ; sì perchè insegnavan la resp

ia di morire con migliore speranza , la quale

senza Divinità non può ottenersi . Ma sicco

me abbhm detto la Divinità Eleusina non

era quella, che le Genti stolte ripartivano e

diiïipavana in molti Iddii . Dunque la Divini

tà Eleusina era indivisa ed una ; e se tale

tra ne' Misterj di Eleusi, che erano il rivolò,

tale dovea essere nei Mist'.rj d' Iside che era

no il fonte . Due altre notizie potranno va

lere a compiere questo scoprimento . La pri

ma è, che nelle Feste di Cerere Eleusina la

più luminosa e appariscente Immagine era

corteggiata e adorata da figure , che esprime

vano il Sole e la Luna (i) . La seconda è,

che Apuleio Uomo Africano e molto versato

ne' misterj d' Iside rappresenta dapprima la

gnora degli elementi , suprema ira i Numi ,

Regina de Mari , primo ed unisorme sembiante

degl'Iddii e' delle Dee il cui unico Nume eoa

immagini mohisormi e con riti varj e con nu

mi diversi è venerato da tutta la Terra . In

di essendo egli iniziato nelle isiache ceremo

nie onora la sua Deità in questo tenore . Te

adorano le potenze superne e le inserne ti ser

vono , Tu ruoti l' Universo , Tu illumini il

Sole , Tu reggi il Mondo, Tu calpesti il Tarta

ro,

(i) Clem. Al. Adm. ad Gent. Eusebio Prap.

Ev. lib. IV. V. G. Meursio in Graecia se-

nata e M. Pitiche Hist. du Ciel. TomJI.

Deità sacerdotale come

 



»„• alla tua voce gli Ajìri rispondono , te

stagiorti ritormno , gli elementi ubbidiscono , i

Nxmi fi rallegrano (i). Per tutte queste ra

gioni mi par di vedere con molta verisimili-

tuiine, che il segreto de' misteri Eleusini ed

Isiaci si rivolgesse intorno a dottrine non" di-

spregevoli della esistenza della unità della

provvidenza di Dio e della immortalità da

gli animi intesa per durazione di sostanza ,

non per ristusso nel fonte comune , e intor

no alle vere speranze della vita futura e al

le regole delle virtù e de' vizj e ad altr»

leggi di felicità adombrate nelle gravi paro-

1* di Cicerone . Io non ardisco affermare ,

che la misteriosa Filosofia d'Egitto da que

sta magnifica idea della Divinità raccogliesse

la creazione delle cose : dico bene non essef

possibile di niun modo, che mettesse insiem»

la sublime idea della unità e della sovrani

tà di Dio con la eternità della materia, 9

con la emanazione del mondo dalla divinai

sostanza , siccome taluno immagino (2) . Mol

to meno ardirei affermare , che negli arcani

éi Egitto si ascondesse la Trinità (j), miste

ro augusto , che scende tra gli Uomini pei

sola rivelazione, e che troppo sarebbe profa

nato nelle case d'Iside e di Cerere. Ma con

tra questa nostra investigazione potrà esserf

«pposta , se così era nobile quella segreta

M dot-

fi] Apuleio Afin. Aur. lib. XI. .

(2) J. Bruckero 1. c. .

(3) A. Kircher Obel. Pamph. & in Sphingf.

R. Cudwort syst. Intell. Cap. IV. Ç. 18.

V. G. L. Mosemio ad L e, Cudworti 9

'i i. Jwcker l. c $. XYlr
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dottrina , perchè dunque nasconderla ? Si pub

facilmente rispondere , che la verità cono

sciuta da pochi è costretta a tacere e nascon

dersi , quando l'errore e pubblico dominante

ed armato : fuori della Cristiana Religione

i martiri della verità furono sempre pochi .

Dopochè dunque il Politeismo divenne la

Religione Signora d' Egitto , grande era il

pericolo di chiunque insegnava là verità con

traria all' errore comune . Quindi s' intende ,

perchè gl' Iniziati ne' Misteri d' Iside custo

dissero il pericoloso segreto con tanta auste-

zità , e quindi si pub anche intendere, che

l'arcano Isiaco non potea essere il Pantei

smo , perciocchè questo sistema , che ripartiva

la Divinità da per tutto , potea essere favo

revole al Politeismo d' Egitto , e perciò non

era mestieri asconderlo con quei sì grandi ri

gori . Porrà ancora esser opposto , che Scrit

tori gravissimi videro in que' misterj le im-

Îiosture e le profanazioni esecrande (i) . Ma

e più belle instituzioni vanno degenerando

per vecchiaia . Noi porrestìmo mostrare So

cietà lodatiiCme nate e cresciute nel rigore

e nella virtù , e invecchiare nella malvagità .

Quindi la distinzione de' tempi risponde ab

bastanza a questa opposizione . Mi avviso io

dunque di poter finalmente raccogliere, che

l'arcano d'Egitto il quale per sì lunga età

sii l' affanno e il delirio di tanti, sia pur giunto

in qualche verisimil guisa a scoprirsi. Ma se

avverra, che. queste verisimigHanze non piac

ciano a ceni Ingegni difficili , io ho diritto

di

(O V. G. Meursio in Eleusiniis e^Gio. Fi

lippo Pfeiffer Aariq. Gnec. lib. !. «!i• 43i



dì domandare, che íe ardite interpretazioni di

quegli , che neli' arcano Egizio cercano il Pan-

teilmo, debbano piacer molto meno. Chiude

rò questa investigazione con un opportuno av

viso , che ho serbato a questo luogo , ed e

comune a totte le Filososie, che costumarono

i simboli e gli arcani . Gli e dunque bene e

maturamente da avvertirsi, che i racconti de

gli antichi Scrittori vaglion solamente a. co

noscere i sistemi esteriori, quando non abbia

no qualche singolarità, che manifesti l' arca*

no ; e così mentre noi abbiamo usato di qua*

fte autorità nella esposizione delle dottrine

Caldee e Persiane e dì altre Scuole barbari

che, non abbiamo intese) di oltrepassare, ove

non si e potuto , i limiti delle esteriori dot

trine , lasciando 1' arcano nelle sue tenebre ;

e mentre altri con siffatti argomenti han cre

duto di rompere il velo de' misterj , noi

confessiamo, che hanno contuse le forme di

verse e hanno abusato della loro credulità e

dell' altrui . Da questa grave considerazione

dobbiamo raccoglier; , che quando certi libe

ri Pensatori con tanta esultazione declamano,

tutta l'antica Filosofia deirOriente del mez

zodi del Settentrione estere stata maestra del

la Divinità confusa con la natura , e della

sostanza unica , e dello Spinozismo prima

dello Spinoza , non fanno veramente altro. ,

che alcuni esempi i i quali pur troppo non

mancano in veruna età , estendere a tutte, e

abusare di poche testimonianze ora equivoche,

or male intese, or prive di autorità , e così

palesare la negligenza del loro esame e la

perversità de' lor desideri . Benedetto Spinoza

con quella sua fronte , che non seppe mai ar

rostire , disse un tratto , che area preso il

M • su*
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tao sistema dalla piti antica Filosdfia , * vtha

fella di Libertini estete sfrenatamente uuel-

Ja voce , e inferno tutta V antichità . Così

questi iiomini le più volte ragionano .

CAPITOLO XIV.

DelU FiJosofia Etiopica e Libica.

L* Ingiusta fortuna de' Libri ha voluto che

molti sten conservati, la cui perdita era

.guadagno , e molti altri sieno smarriti ,• che

erano tanto degni di essere immortali . Per

questa sciagura avviene tuttodi, che noi giu

dichiamo ardimentosamente e male dei carat

teri delle Nazioni, e se accaderà che i nostri

pochi libri buoni vadano a male , e i molti

cattivi resistano alle forze del tempo, so-cer-

;to,che seppure i posteri saranno umili a t»i

.nella precipitazion tle' giudjzj condanneranno

«'incredibile ignoranza la nostra Età ,\e sarà

ingiusta la loro condanna . Già è perduto

3uello, che delle colè d' Etiopia scrisse Dio-

oro di Sicilia Autor grave, e quello rimane

che ne scrisse Fitostráto Istorico leggiere e fa

voloso della vita di Apollonio. Ma noi guar-

derem bene di non giudicare de' costumi e

della Filosofia degli Etiopi sulla fede di que

sto Romanziere , e solamente consentiremo

alquanto alle sue narrazioni , ove non dissen

tiranno dall' autorità di Scrittori e di libri

migliori , che alcune cose sparsamente dissero

tii questo argomento . E poichè s' incontrati

tenebre e difficoltà insuperabili , noi lascere

mo ai pazienti investigatori delle cose ignote

quelle amene quistioni, se gli Etiopi, che si

dicean figliuoli del Sole, fossero più antichi



tfeglí Egizj ^ o sosser colonìa addotîrlnata in

Egitto , o piuttoíio nell' India : se sieno essi

inyentori de' Geroglifici prima degli Egiziani:

se l'Etiopia avesse il suo Zoroastro : se i Fi-

•losofi Etiopi vivessero in società o dispersi

>per gli des*rtl : se dormistèro sotto le coltri

o sotto il Cielo (i); delie quali ricerche ía-

jebbe da prendersi poco pensiere , quando an

gora fosteto agevoli a desìnirsi . Faretno noi

.dunqne miglior senno a flabilire , che per con-

•senfo degli anticbi Scrittori moite ufanze e

•dottrine furon comuni agli Etiopi e agli Egi-

*j . Giove Ammone , Ercole , Pane , Iside , rVIc-

•roe furono Numi nell' una e nell' altra Ter-

.ra, e i Re vi furono cangiati in Iddii ;. eb-

tiero le medesime forme di caratteri e di sta

tue , il medesimo metodo enigmatico ed arca-

iiìo , i naedcsinú Sacerdoti filoscfi e maefiri ,

con questo solo divario , che i Sapienti d' E-

tiopia non amavano la pulitezzza e i vestimen-

. tl sacerdotali d' Egitto , ma si mcstravano

ignudi , onde cerne quei dell' India , erano det-

ti Gimnosofisti (2) . Da queste similitudini fi

è dedotto, o gli Egiziani esíere flan ammae-

strati dagli Etiopi , o questi da quegli ;equin-

di si c presà speranza , che l'EtiopicaFiîoso-

. . fia

(1) V. G. Marsamo Can. Chr. Sec. XIII.

S. Bochart Geog. Sacr. P. I. lib. IV. cap.

•76. Giobbe Ludolfo Comm. ad Hist. JÉ-

tiop. p. 6?. J. Brucker de Phi!. JEtiop.

(2) Diodor. S. lib. III. Plinio lib. VI. c. 2p.

Strabone lib.XVILEusebio adv. Hieroclem.

cap. 51. S. Girolamo in Ezech. lib. IV.

cap. lj. Filostrato libu. VI. c. 5. e seqq.

Luciano de Astrolog. D. Laerzio lib. I.S. 6.



fa possa essere illustrata dalla Égizìana . Io

non voglio essere avverso a questa buona e

comoda speranza. Laonde io penso, xhe seb

bene gli Etiopi nelle esteriori ceremonie ono

rassero molti Iddii, alcuni de' quali erano an

che malesici , e alcuni mortali , adorassero però

nella arcana disciplina la suprema una ed im

mortale Divinità cagione di tutte le cose ,

nella guisa, che abbiamo veduto, che gli Egi

ziani costumavano . Strabone lo afferma ri

solutamente (i) ;e quindi mentre egli in aU

tro luogo racconta , alcuni avere estimato ,

che gli Etiopi fossero Atei (2) , anziché di

struggere la Religione d'Etiopia , la confer

ma , perchè e già noto che gli Idolatri eb

bero il mal uso d' infamare con la calunnia

di Ateismo di adoratori d' una sola suprema

Divinità i Won e pure inverilìmile , che gli

Etiopi insìem con gli Egizj conoscessero nel

miglior senso la immortalità degli Animi , dac

chè insegnavano , niente di malvagio esser da

farsi , e doversi esercitar la fortezza , e non

temere la morte (3) ; le quali massime sup

pongono oixlinariamente la persuasione d' un*

altra vita . Pare ancora , che per connession

di principi nel sistema della natura e della ge

nerazione delle cose dovessero gli Etiopi es

sere simili agli Egiziani ; ma certamente fu

rono similisíìmi negli studj dell'Astronomia ,

che ancor essi per le innondazioni del Nilo ,

per l'Agricoltura, per la divinazione, per la

po-

Ci) Lib. chat. p. 8i2.

(2) Pag. 77ti.

(?) Diogene Laerzio 1. e Filolbato lib. III.

cap. içs . * .
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positura csel loro Paese sotto la Zona torri

da, e per la serenità e costanza del i ro cli

ma coltivarono seriamente , di tal che furo

no detti . inventori della Scienza del Cielo e

maestri degli Egiziani , che pur contendeano

di questa gloria con la stessa Caldea , e anche

riputato il padre e il più antico maestro dell'

Astronomia (i) . E certo convien bene, che

questo Atlante fosse grande Uomo oltre mi

sura in quegli antichirTìmi di, perciocche die

de il suo nome a gran monti e a grandis

simi mari , e fu detto marito della figlia dell'

Oceano e padre delle Pleiadi , e fu rappre

sentato come un atleta musculoso, che por

ta sulle spalle il Cielo, le quali allegorie al

ludono a quello che più chiaramente fu scrit

to , lui aver conosciuto tutti i seni e le obli

quità de' Lidi e tutte le profondità del ma

re, e avere insegnato le fasi della Luna e gli

ecclistì del Sole, e la ssera, e le origini de

gli Uomini e degli animali e de' fuochi e

dell' acque (2) . Fuori di questa generale idea

degli studj d' Atlante e de' Libj tutte quelle

altre faticose ricerche della sua precisa età e

de' suoi fratelli e parenti , e se fosse antico co

me Abramo, o più giovane di Cecrope,e se

•gli sia lo stesso che Enoc, o più tosto Mose,

il quale avendo assunto Gios«e a sostener par-

(1) Luciano I. C.

(2) Omero Odyss. I. Virgilio JEneid. I. &

IV. Cicerone Tusc. V. S. Agostino lib.

Vili. cap. 9. Eusebio Pra:par. Ev. Ub*

III. c'a.. Diodoro 5. W>. Ilii
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te del governo giudaico , parve ad alcuni (i),

che dovesse essere Atlante, che invitò Èrcole

a sostenere il peso del Cielo , e cosiffatte air

tre intemperanze erudite non meritan pure

di essere raccontate . Questo è ciò, che può

dirsi dell'antica Filosofia Africana. Il rima-

uente di quella grande Penisola era popolato

parte da mercatanti da marinai da conquista.,

tori e da soldati , parte da vagabondi e da sel

vaggi,! quali anzichè presumere in Filosofia,

sapeano appena di essere Uomini . Noi tor

neremo in altri tempi ad esaminare alcune di

quelle Genti, e vedremo, che peggiorarono in

vecchiando , e che la puerizia fu la loro piìi

bella età.

FINE.

(i) D. Unto Dea* Ev. top. IV. - «



DELLE OPERE

PI AGATOPISTO CROMAZIANO>

V О L U M s И.

ÍSTORIA D'OGNI FILOSOFÍA

Volume П.





DELLA

ISTORIA

E DELLA INDOLE DI OGNI

FILOSOFIA

D I

AGATOPISTO CROMAZIANO.

Volume II.

NAPOLI MDCCLXXXVII,

Presso Giuseppe Maria Porcelw

Negoziante di Libri , e Stampatore dell*

Reale Accademia Militare.

Con Licen\a de' Superiori.





CAPITOLO XXIX.

Della Filosofia di Eraclito.

A scuola Gionica , e la Italica , e la

Eleatica, delle quali abbiamo scritto

tutte le antiche Sette di Grecia. Se a stabi

lire Li verità di queste origini , basta , che

un Filosofo ne abbia ascoltato un altro , e

poco poi rileva , che lo abbia negletto , e

abbia costituito un nuovo sistema sopra fon

damenti diversi o contrari , forse , che le

prefate successioni potran tollerarsi ; ma se

per fermare la origine d'una scuola da un al

tra, è pur mestieri , siccome io credo, che sia,

che gli statuti primari sieno conservati , o per

fezionati , e che le mutazioni sopravvenute mi

rino a consolidare , e non gii a mettere in ruina

le basi de! primo edifizio , io non so certa

mente vedere , come quelle successioni sieno le

gittime . Lasciando qui stare altri esempi , che

potranno vedersi appresso, si vorrebbe, che le

Scuole di Eraclito di Leucippo di Democrito

fossero nate nel seno della Filosofia Eleaticai

perciocchè questi uomini ebbero qualche di

mestichezza ora con Senofane , ora con Zeno

ne, ora con alcun altro di quella gente. Mi

perchè sappiamo , che coltivarono altre op

posite amicizie, e ascoltarono , o immagina

rono sistemi molto diversi , io non so con

sentire a questa arbitraria discendenza , ed

 

tenute le Madri di

A *



amo meglio distinguere le Scuole di Eraelito

e di Democriro dalla Eleatica , e partirte ia

fcmiglie separate .

Eraclito adunque mto ad Efeso ascoltò ui»

poco Ippafo e Senosane. e, a'.tri Filosofi viag-

giando dall'ACa e dalt'Iíalia Cno ai monti

di Atlante, e moTto più , che glt arrri ascoltò.

ed esplorò se medesimo,e disse di estère il so

lo maestro di se stesso (i);la quale sentenz»

pub -parere crgogHosa r e pub essere vrna es,

pressione delia vera scienza dell' uomo , K\-

tornato alla patria la trovb invidiosa ed av-

yersa a!!e buone Leggi e ai meriti de* chiarf

Giureprudenti , e la disprezzb corne un ar-

mento ; e veramente una Patria e una Città,

che neglige ed offende i valenti uomini , me

rita di esser trartata come un ammafib di saslt

popolato da cadaveri . Con querFocchio H no-

iìro Filososo adirato guardb Eseso , e ínsinga-

to un tratto a prender parte nel maestrat»

lifiutb il governo di pesTìmi Cittadint, e ri.-

ttratofi appresso al Tempio di Diana gioci>

a dadi coi fanciullr , e a quei cadaveri citra-

dini , che derideano qu'esta puerisirà , di che

vi rneravigliate{à\ftè) Uomhii ptrdutì ? Non £

ferse mìgltor eosa diìettarst con gfrnnocsnù ,ckt

amminifirar la repvtbblìca convoi? Altreacer-

bità disse contro gliEfesini, e per animoalio

e per temperamento melancçnico crescendo1

in lui viemaggiormente il disprezzo e l'odio

degli uomini abòandoaò la Patria , e firifuggì

nel-

(i) Laerzio e Suida in Heracfite . Clemente

Aless. Stromat. Iib. I. Plutarco Adver. Co-

loten. Proclo in Tima:um. V. J, Casau-

bono ia 1. c. Laertii -



relie selve e nei monti, e divenne misanrro-

.po (i). Con questo odio egli castigò severa-

«nente i disprezzatori ddlaFilosofia e suoi ; i

.quali peníarono di rifarsi odíando lai > ma pli

odj de'Filosòfi sortó'castighì , dove gli odi del

ie genti plefeee sofio premj . Cerro , che la so-

íitudine dovrebbe essere il migliore e forse P u-

nico ricetto delia fèlicita . Ma pare, che Era-

.clito non la trovasìè nel suo deserto , poichè

dicono , fche portando seco le sue rnolripllci

non seppe essere nè veramente solitario , ni

fèTice (2) . Ma si vuole , che questo gran pian-

to così come il gran riíb di Dcmocritofit.rto

favole iretoriche nate dalle severe esecrazio-

ni delTuno, e dalle irrisioni dell'altro Filo-

íbfo contro le umanc malvagitì . Non è pi-

tò favcla , che Eraclito mangiando erbè e

vivendo .adisagio, insermastè d'idropisia, on

de fosse stretto a ripatriarsi eparlare coi Me-

dici, e corne (disse loro ritenendo l'atrocità.

amcor nel bisogno ) corne trtmutereste voisin

pioggiainsiccitàl Un infermo così enigmrifico

su negletto dai medici , ed egli percsò a me-

dtcarsi da se rnedesimo . Coperro di letame (T •.

chiuse in una stalla di buoi,ovvero si espcse

ai raggi del sole , e forse sanò o ferse, morì

nel giorno appresso , corne variamente fa scrit-

A 3 , ta

(1) Laerzio 1. c. Plinio lib. VU. cap. ip.

Clemente Aless. 1. c.

(2) Luciano Virarum Auctio. Eliano lib.

VIII. cap. ij. Seneca de Tranquill. cap.

4. & de Ira Lib. II. cap. 19. e altri

niolti 1

 



to(i). Se i Medici intendeano il suoenìgm»

e usavano altro , che letame , egli era nella me

desima ambiguità . Furono divulgate alcune

Epistole a suo nome, le quali, se sono genui

ne , mostrano , che egli .riputava assai misera

la sorte d'un idropico nelle mani de' Medici

d' Efeso . Primamente , egli dice in una di

quelle Epistole , fi adunarono per la insermità

mia i medici neW arte e nella natura impe

riti , or quella medicina approvando ,. or quel-

V altra risiutando , e ignorandole ambedue .

Domandai la ragion del mio morbo e nonsep

pero dirla, Conobbi, che non ess, ma la sor

tuna sanava gs rnsermi . Questi smpj menti

scono un'arte, che non hanno , e curano quel

lo , eh* non conoscono , e a nome deli arte uc

cidono gli Uomini , e recano ingiuria all' arte e

alla natura . Turpe opera è prosessare ignoran

za, ed è più turpe ostentare una scienza men

dace. Si delettan della bugia e acquistan ric

chezze per srode. Sarebbon migliori se mendi

cassero . Moverebbono a pietà ; laddove com*

sunesti e bugiardi movono a sdegno , Niun di

costoro è medico ; tutti sono impostori ingan

natori e venditori ài fissismi per denaro [2] .

Così erano i Medici Efesim : i nostri vo

gliono essere altra cosa ; e noi vogliamo

più di essi medesimi. Per lo stesso abborri-

mento, degli Uomini, io credo , che Eraclito

scrivendo quel suo libro della Natura , in cut

trattò dell' Universo della Repubblica e della

Teologia, lo empiesse avvisatamente di figure

(1) Laer I. c. . .

[z] V. Lubino Epist. Phil. e J. Stank;oHt-

raclitus .



ambigue e di voci Inusitate e di costruzioni im

pedite e di nodi e di oscurità procurate , onde

ottenne ii nome di tenebroso e il disprezzo del

maggior numero de' Leggitori . Questo libro

giacque negletto nel Ternpiodi Diana Efesina.

Fu poi letto e divulgato un poco da un certo

Cratete,* dal tragico Euripide ,, e in fine fuori

di pochi frammenti andò perdutosi]. Da

•questo smarrimento e dalla menzionata oscuri

tà,» cui alcuni aggiungono ii linguaggio poe

tico [2] ', e nata noa contrarietà d' interpre-

fazioni , da cui non so se potremo liberare U

dottrina di Eraclito . Tentiamo quest' opera,

e prima mertendo insieme tutti gli antichi

ragguag'i , troviamo, che i capi primarj di quel

la dottrina erano , che un Fuoco universale è

il principio, da cui tutte le cose si fanno, e in

•ui si .risolvono (3) : che questo Fuoco può an

cor nominarsi Aere , Esalaziom , Psiche , 0 Ani-

VU (4) , che il Fwn o l' Atta o la Psiche è un

A 4 corn

ai] Larzìo 1. c. Clemente A. in Protr. Ta

ziano adver. Gra?c. V. G. A- Fabrizio

Bibl. Gia*. Voi. 1. E. Stesano Poes. Phil.

E. Menagio in S. B. Laertii,

{2] V. Giraldi e Voffio presso T. Stanlejo

Le.

(3) Aristotele Metaph. L. I. cap. 3. Cicero

ne Acc. quast. lib. IV. 37. & ole N. D.

lib. III. 14. Plutarco de Pl.Phiíos. lib. I. /

cap. 3. Laerzio 1. c. Clemente A, Strora.

lib. V. Stobeo Ecl. Phy. lib. I. Lucrezio

de R. N. lib. I. 6^6.

(4) Ariflotele de anima lib. I. cap. 2. Plu

tarco 1. c. Sesto £iap. Adver. Math. lib.

IX. s. jót.
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eomposto di corpuscoli o di atomi mimitissi.

mi indivisibili semplici incomposti eterni (i):

che non vi e quiete ed ozio nell' universo , e

sono in moto eterno le cose eterne , e le mor

tali in moto finito (2) , che quell'eterno Fuo

co è Dio e l'eterno e necessario suo mo

vimento per cui si produce il mondo , è il Fa

to il quale è una sostanza raggionante artesice

ed Anima dell' universo (4) : che le particeli*

minime hanno movimenti contrari a guisa di

arieti , e laguerra e l' origine dell' armonia (5):

che così agitati i corpuscoli diversamente

s' inviluppan fra loro e così dal Fuoco cofìi-

pato si forma l' aere , dall' aere addensato V ac

qua , e da questa la Tetta (6) , e si costituisce

quell' uno famoso nella Scuola di Eraclito : Ex

■ mi-

(1) Plutarco de P1. lib. I. cap. ij. Strobeo

Ecl. Phy. cap. 17.

(2) Aristotele 1. c. Plutarco de Plac. Iib. I.

cap. 73'. Stobeo 1. c.

(3) C!em. Aless. in Protrept. Tertulliano

contra Marcionem lib. I. cap. 12. Stobeo

Ed. Phys. c. 1.

(4) Aristotele de Anima lib. I. cap. 7. Laer

zio Plutarco e Stobeo V1L ce. Teodoreto

Terapeut. Iib. VI.

(5) Aristotele ad Nicomach. lib. Vili. cap.

2. Laerzio 1. c. Proclo ad Timaeum lib. I.

(6) V. G. L. Mosemio ad Cudwort p. 125.

n. 2. variano un poco nella esposizione e

nell' ordine di queste generazioni Aristote

le de Anim. lib. I. c. 2. Clemente A'.

Strom. lib. VI. Plutarco de PI. Phil. libi

I. cap. 3. ....



•rtmilus unum , & ex uno omnia (\) : Che vi

è nella natura un' altro moto di su/ione pro

dotto dal fuoco intestino, onde i vincoli del

la mole ancora indigeila fi rallentano , e sor

gono vapori diversi , da cui la varietà de' cor

pi risulta, e i' Sole e la Luna e le altre Stelle

sono come Stuse rivolte a noi con In parte

concava, in cm ricevono le evaporazioni ; e

1' Anima del Mondo, e le anime de' Bruti e

degli Uomini sono anch' esse evaporazioni

affini (2): Che questa divina e comune Ani

ma ricevuta dagli Uomini per ispirazione i

la origine della Logica e il criterio del vero,

quello essendo degno di fede il quai piace a

tutti , .e quello essendo dubbio, che viene dai

sensi (?) : che fi vuole attentamente distin

guere . il Fùocs cerno composto dai corpuscoli

minimi \ c il Fuoco elementare risultante da

certa .modificazione del primo Fuoco ,. e così

ancora l' Un,v?rso non satto da niun degli Iddìi

e degli Uommi , e che su e sarà suoco sempre

vivo, \ da d stiniuerlì dal Mondo generato e

sottoposto a dissoluzione [4], Di questo modo

stanno i placiti, di Eraclito dispersi ora io un

luogo , ori,in un altro de' libri antichi . Ma

i nostri moderni investigatori gli accostarono,

e ne tennero un grande esame , mosser cento

A 5 que-

i

(1) Aristotele de mundo cap. 3. Stobeo Ecl.

Phy. cap XVII.

(2) Laerzio e Stobeo 11. ce. Plutarco 1. c. &

lib. IL cap. 17. & 25. & lib. IV. cap. j.

Sesto Empirico adver. Matli. lib. VII.

(3) Sesto Empirico adver. Math. lib. VII.

S. 1 16.

£4] Clemente A, Strom. ìib. V.
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questioni . Bomandaron. primieramente , che

ha quel Fuoco universale e in qual senso

sia detto un Iddio . In secondo luogo , che

significhi il Tato ragionante e demiurgo . In

terzo se i corpuscoli minimi nella. Cosmogonia

di Eraclito Ceno gli Atomi , e s' egli cono

scesse un Autore esterno dei lor movimenti.

£ in fine quali sostanze fieno gli Animi degli

Uomini , e l' anima del mondo , altre quistio-

ni minori si lasciano per amore di brevità .

Goffredo Oleario scrisse due egregie disserta

zioni intorno al principio e alla generazione

delle cose secondo la mente di Eraclito , e

pensò di rispondere a tutte quelle domande .

E' giusto ascoltare questo valente investiga

tore dell' antica Filosofia . Afferma egli adun

que , quel principio, che Eraclito nominò Fuoco,

o Aere o Psiche, non essere già un fuoco un

aria un vapore somigliante a quel , che vedia

mo , ma essere così detto per esprimere le

particelle minime ed indivisibili della materia

agirare da continuo e rapidissimo movimento,

le quali particelle furono chiamate da Eraclito

e da Epicuro Atomi , e altrimente da altri

' Filosofi cultori della medesima Filosofia cor-

e molto più antica di Eraclito e contempo

ranea di Mosco e di Orfeo.. Per quel Fuoco

dettò da Eraclito un Iddio e un amasio eter

no etçrnamente agitato non distruggersi già

la divinità ne confondersi con la materia : ma

intendersi piuttosto , i corpusculi minimi es

sere un Iddio in larga significazioni; , ed es

sere prodotti nella eternità e mossi e gover

nati da una Mente Divina, che Eraclito no

minò Foto , e lo descrisse come una sostanza

tntsl-

 

da Leuctppo Somatia e Monadi,
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intelligenti , e movente , * componente , e pene-

trante s Universo . Il dotto Uomo aggiunge

la bella lode di Socrate, il quale delle oscure

Opere di Eraclito disse : le cose, che ho intese,

sono sorti , penso , chesaran tali ancor quelle , che

non ho intese ci) :e ciò che rileva ancor più,

racconta le lodi che i Padri della Chiesa dis

sero e quasi profusero per onore di Eracli

to, a talche vi ebbe finanche chi lo eguagliò

ai Cristiani (2): le quali cose da Uomini gra

vissimi non si sarebbono dette, se Eraclito sof

ie stato nell'Armento degli Atei (?) . Forse

il dotto Uomo lodato portò opinione, che le

Epistole divulgate sotto nome di Eraclito po-

teano essere spurie, e quindi non tenne con

to di esse in questo proposito ; ma poichè la

pretesa supposizione di quelle Epistole non è

provata abbastanza , alcuni vorranno osserva

re , che in esse Eraclito si difende dall' accu-

sazione di Ateismo . Euticle , egli dice , fi

gliuolo del sacrilego Nicosonte me tanto mag

giore di luì in sapienza supero con la petu

lanza della sua lingua, e mi accusò di empie

tà , .percée ferissi r.eW altare il mio nome ,

quasi arrogando di essere un Iddio. Così dagli

empj son condannato di empietà , e sentendo.

degli Iddii diversamente da ejji apparisco un .

empio ai lor vethi. Se i ciechi sossero interro

gati , che sia la vista rìsponderebbono esser la

cecità , Ma insegnateci , 0 rozzi Uomini r

A 6

(1) Laerzio in Socrate.

(2) Giustino M.Apolog. I. pro Christ. Athe-

nagora e Clemente A. apùd Olearium .

(2) G. Oleario Diss. de Principio Rerum &

de Rerum TiiNESEl ex «ìente Heraciiti.
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quai fia eotesto voflro Iddio che racchiudett

nei templi ? E quais pista fia cotesta vostra

di collocare Iddio n?He tenebre ? ognun sentf-

rebbs vergcgna di ejsere chìamato uomo di sas-

so ; e voi tenete verisflmo e lodevolijflmo a

Dìo , che fia nato da ma tupe . Non sapete ,

e ignorant! , che Iddio non è sattizio, e non

ha principio nè circpnserenza , e P Universo

è ií suo tempio . Se voi fiete ignoranti , la

ignotanza vostra non des effere la rnia empie

ta . lo son pio , che Jolo conosco Iddio .

Voi emp'j e temerarj , che riputate Iddio quel

che non è . Ferse non vi sarebbe Iddio , se

non vi sojssro altari .' o sorse per altari di-

verrebbe Iddio co.'ui , che non è ? Saranno î

sasfl testimonj delia Divinisa ? 11 Sole e la

Luna e il giorno e la notte e le ore e le opere

sono i suoi testimonj . Iddio penetra ogni so-

'sjtanza percoter.do , mescendo , sctoglisndo , con-

densando , sondendo , e le coje alte deprime e

le infime solleva (î) . In un altro luogo di

?uelle Epiflole il Filosofo nostro scrisse così.

1 pprpo declinando per morbo ^discenderà ove

il saio lo trae ; ma PAnima /ton dijcenderài

imgerotchè immortale volerà sublime in Ciilo.

:'Txti Je celesti case mi riceveranno , e accuserò

gi'i Efesrni (1). A questi^cbe pure potrebboa

parère splendidi argomenti , venne incontro

il vâlente Eruckero e alcun altro con lui ,

e mostero assai dubbj contro la Teologia di

\ Era-

(1) :Epiflá?A Iî ad Hermodornm & II. ad

Amphidamantum apud T. Stanlejum m

Heraclito .

(2) tpilt. I. ad Amphid.



Eraclito e studiarono di volgerla a ma!e(i).

Dissero adunque, che Aristotele numerò E-

racliro tra quei Filosofi, che ammisero un

solo materiale principio , e lo riprese acre

mente, perchè nel suo sistema tralasciò la ca

gione ejficiewc [2] . Opponendo questa auto

rità, videro , che i moltiplici inganni di A-

ristotele nel raccontare le opini, ni de' Filo

sofi porean metterla a niente, onde soggiun

sero, che vivendo ancora gli uomini Eraclitei,

quando Aristotele scrisse , egli non avrebbe

ardito di mentire in loro presenza , e che

tutti gli Antichi consentono in questo co,n

Aristotele. Io so, che se il dotto Oleario vi

vesse, porrebbe rispondere , che noi vediamo

ogni giorno gli uomini calunniare gii altri

uorhinj ; tuttochè fieno ancor vivi , e poco^

lontani ,e talvolta ancora presenti: che Ati^"

slotele. lcriveva forse a Stagira , o a Pellay*

6 ad Atene , e i Discepoli di Eraclito veri- ^

iimilmente erano ad Efèso , e un gran marey*!

gli divideva da Aristotele : che le Scritture. '

di quei Discepoli seno perdute e non possia-.";'

rno sapere, che per avventura non rispondetfj'r;

fero alle calursftie Aristoteliche : che nonsensi^,

bra poi vero , che tutti gli altri Antichi consea-T.;

tissero con Aristotele in questa attribuzione,.

mentre molti vi ebbero, che attribuirono ad

Eraclito il Fato, come sostanza intelligente ,

e movente , in cui stà tutta la forza deh'

Oleario . Vide ancora il Bruckero y che potea

eflèr risposto , Eraclito contenendosi, nei li

mili

(t) Bruckero de secta Heraclitea . G. F. Bud-

deo de Atheismo & superst. cap. I. §. 20,

[2] Aristotele Metb. lib. I. cap. 25.

A



miti di Fisico , avere forse potuto insegnare

le sole cagioni naturali e non già le sopr*.

naturali , delle quali perchè tacque , non

giusto dire , che le negasse . A questa grave

eccezione egli risponde , che i difensori della

ortodossa di Eraclito affermano , lui nume

rare Iddio stesso tra le cagioni naturali . Soit

chiaro, che questa risposta non piacerà aniu-

no , e perchè grandemente onoro V Uomo

dottissimo , ho per fermo , che non possa

piacere a lui stesso . Senza disputar di pa

role , e di questioni incidenti basterà ai buo

ni Apologisti di Eraclito , ch'egli abbia co-

nosciuta una sostanza o un Fato ragionante

e artefice dell' Universo . Si nomini poi que

sto Fato cagione naturale o sopranaturate ,

poco leva. Dopo la dubbia autorità di Ari

stotele il Bruckero afferma a maniera di con

seguenza , che il Fuoco di Eraclito non era

diverso da Dio : che anzi il suo Dio era la

sorza nascosta nel suoco, la quale bastando al

l' intento , sarebbe stoltezza chiamare a soc-

.. corso un inutile Principio esteriore : che il

Fate non era altra cosa , che la forza o il

movimento del fuoco istesso :"che gli Animi

umani sono anch' essti agirati continuamente

da quella forza come particelle di quel fuoco

e d' Iddio : e finalmente il Bruckero con

chiude il materialismo di Eraclito , perchè

Cicerone insegnò , che niente stando e niente

tssendo sempiterno , st distrugge ogni diviniti,

nel qual luogo è molto strano , come non

íìesi avvertito , che Cicerone non la opinio

ne di Eraclito , ma di Democrito ripren

de fi]. In questa tenue forma di argomenta

i/ine

[i] Cicerone de N. D. Ub, I. iz#



zione non è meraviglia , che îo non senta

persuasione niuna, mentre il Bruckero mede-

fimo confessò di non sentirla , e ci permise

facoltà di eleggere un poco di pirronismo in

questa scabrosa investigazione (i) ; e noi per

vero saremo propensi a questo partito non

tanto per la licenza del Bruckero , quanto

perchè Cicerone ci ammonisce ad abbandona

re questo tenebroso Eraclito (2) , e Lucrezi*

10 dice un Uom vuoto e satto chiaro solamen

te per P oscuro linguaggi» (j) ; molto mag

giormente poi perchè niente abbiamo di Era

clito salvo, che frammenti dissipati ed espo

sti a talento di narratori , 0 arditi , o invi

diosi. Tuttavia non sappiamo usare intera

mente di questo diritto , e vogliamo avven

turarci piuttosto a dire, che nel mezzo alle te

nebre di Eradico si posson vedere tre scorte,

11 Fuoco, il Fato, e l'Anima del Mondo. Il

primo è un nome 0 un simbolo della materia

universale . Il secondo è una legge ragione

vole di moto , o una sostanza ordinatamente

movente . La terza è una evaporazione o un

prodotto della materia così agitata . Del Fuo

co non vi ha molta qujstione . Del Fato ve

a' ha , perchè si può disputare assai se sia so-

.stanza propriamente detta e distinta e divèrsa

dal Fuoco , o sia piuttosto la sostanza del

Fuoco medesimo considerato sotto una ferma

legge di moto. U'Anima del Mondo anch'essa

non è senza quistione ; imperocchè secondo

alcuni può essere una evaporazione corporea

(1) J. Brucker 1. c.

{2) Lib. cit. 14.

(3) De Rer. Nat. lib. 1. Í40.
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risultante dal moto di susione degli elementi,

e secondo altri una sostanza separata e incor

porea, da cui gii animi de' bruti e degli Uo

mini scaturiscono , e secondo altri quella e

questi potrebbono essere Enti diversi esistenti

da se . Io medirando su queste variazioni , ho

immaginato meco inedesitno , che la discordia

possa comporsi mediocremente per questo mo

do . Se vogliamo attenerci ai soli ragguagli

degli Antichi e usar certe facilità , che muti

no gli equivoci in chiarezze adornate di un

poco di arbitrio , potrem dire, che secondo

Eraclito ogni cosa era corpo ; che il Fuoco

era la materia, il Fato era il movimento di

essa , il Mondo ne era un effetto , ì' An ma

di lui n'era un altro, il quale si ripartiva ad

avvivare i bruti e gli Uomini , ed empiea di

Demonj e di spiriti ogni cosa . Ma se voglia

mo ancora udire il sovraccennato Socrate , e

i Padri , e prestar qualche fede alle Epistole

attribuite ad Eraclito , noi siamo stretti a con

fessare , ch'egli conobbe Iddio e gli Animi

umani in un senso assai comportabile . Ino'tre

se noi v.'rrem riguardare , che per narrazione

d'alcuni Eraclito non volle esser discepolo di

ninno , e fu un novatore contrario ai ma

stri antichi, che aveano insegnato un Princi

pi) esneiente , noi propenderemo alla prim*

sentenza . Ma se guarderemo la narrazione di

altri , che lo dissero scolare d'Ippaso, il quale

al Fuoco aggiunge Iddio , parrà , che ci voglia

Giacere la feconda spiegazione . In questo bl-

nciamento di sentenze a un di presso eguali

da un lato e dall' altro, io reputo il migliore

partito sciegliere dalle due parti quel, che pub

mettersi insieme e comporre questo sistema .

L'universo è un eterno atamano, corporeo di

par



particelle minime, al quale presiede il Fato Io-

stanza divina , che lo muove regolarmente e

• ragionatamente. La natura o corporea o in

corporea di emetto Fato non è dihnita,come

non è pure, le egli abbia prodotto eternamen

te Je particelle minime, o pure ambedue coe

sistano egualmente da tutta l' eternità . 11 Mon

do visibile, e la sua anima , e gli animi uma

ni sono evaporazioni o prodotti delle parti

cole minime e del Fato combinati insieme .

Verisimilmente questi Animi rappresentati co

me vapori del commosso ed igneo universo ,

sono riputati corporei, ma però susKstenti do

po la morte. Queste poche nozioni io raccol

go con qualche probabilità dagli equivoci di

scordi d'una tanta disputazione . li rimanen

te del sistema Eracliteo , se le cose esposte íi

nora stanno , e palese abbastanza da le mede-

fimo : se non istanno tutto Eraclito dee lom-

mergerlì in una disperata oscurità .

La etica di Eraclito era così distratta in

opposte sentenze, come la sua Cosmogonia .

Da un lato parve , che egli il sommo carat

tere della divinità collocasse nella virtù , e

dall' amore o dall' odio di questa diduceift

i premj e le pene delia vita futura , e la

gloria o l'infamia della presente (i) : c che

le umane leggi raccogliesse dalia Legge di

vina [2] . Dall'altro lato parve, che in 0-

gni desiderio della natura e nel beneplacito

dell' Uomo ponesse la virtù e il sommo Be

ne

(0 Heracliti Epist. I. & II. ad Hermodo-

rum, & I. ad Amphidamantum apudStan-

lejum 1. c.

[»] Stobeo Sera. CCL.
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re (i): clie la giustizia mettesse a niente tra

gli uomini, se non vi fosse il supplizio , e

le Leggi {*) : che il vegliare e il dormire .,

« il vivere e il morire estimasse il medesi

mo (j) : e che portasse opinione appresso la

morte rimaner cose non aspettate (4). Altre

sentenze morali furono adunate dallo Stanle-

jo , nelle quali si vede molta inconst.rnza e

poca singolarità (5) >• cosicchè non meritano

particolare ricordazione .Gli uomini atrabi-

iari diffidan di tutto e fono disposti gran

demente al Pirronismo . Eraclito era di que

sto carattere , I sensi non írano buoni testi-

monj per lui , e quella sua ragione divina e

comune in cui mostrava di confidarsi , era

sottoposta a molte eccezioni . Onde con tut

ta questa fidanza solea dire , che gli Uomini

dopo aver molto appreso non sanno , ben

che lor sembri sapere , e sono sempre igno

ranti delle verità più necessarie (ó) . Il per

chè io non credo , che sia suo quel detto ar

rogante , che quando era giovane nient* sape»,

•quando fu Uomo niente ignorò (7) . Con que

sti principi non è meraviglia che Eraclito

assennasse e negasse e fosse oscuro e sospefo

nel sistema teologico « fisico , e le sospen-

(1) Teodoreto Therapeut. Lib. XI. Stobeo

I. c. Suida V. Heraclitut ,

(2) Clemente A. Strom. Lib. IH. «

(3) . Plutarco Consol. ad ApoUonium .

(4) Clemente A. Strom. Lib. IV. Teodoreto

Therap._ Lib. VII.

(5) V.."5tan!ejo Hewlitus.

(6) Clemente A. Strom. Lib. II. & V.

(7) Laerzio in Heraclito.



fieni sue trasfondesse nella Morale . Dopo

questa così ambigua investigazione e dopo

queste scoperte non molto liete io voi m

quasi adirarmi contro coloro , che senza tan

te fatiche ora dicono velocemente che Eracli

to era un Ateo, ora un Ortodosso, ora che

il suo Logos era il Verbo eterno (i) . Noi

ascolteremo queste affermazioni , quando sarà

dimostrato , che le arditezze fon prove .

CAPITOLO XXX. .

Velia Filososia di Leucippo e di Democrito .

PEr 1a rivoluzione delle cose del mondo

ho io spesse volte Ietto e anche veduto

che quei Regni e quelle Repubbliche e quelle

Città , che un tempo erano piene di uomini

srngolari , furono popolate appresso da uomi

ni frivoli , e che per 1' oppofito in terre in

fami per ignoranza nacquero ingegni sublimi.

Abdera Città marittima di Tracia avea gran

fama di flolidità-, a modo die per significare

la maggiore pigrizia d'ingegno solea dirsi in

provverbio Ingegno Abderitano (2) . Tutfavol-

ta nel mezzo d' un tal popolo alquanti Uo

mini valenti ebbero origine ; e sopra ogn' al

tro Leucippo e Democrito , che stanno tra gli,

ingegni maggiori dell'Antichità , furono det-

. ti

(1) Eraclito nominò il Fato Logos . V. Cle-'

mente A. Strom. Lib. V. G. Oleario 1. c

J. Brucker 1. c. • .

(2) Abderitica mens V. Erasmo e Manuzi»

in Adag. e P. Bayle Art. Abdere . i" •



ti cittadini di Abdera (t) . Di qnesti due Uo

mini fi vuole ora trattare con qualche dili

genza, come di quegli, che se non furono gl'

inventori del sistema degli Atomi e della Fi

losofia corpuscolare , siccome alcuni scrissero,

certamente ne furono i promulgatori e i mae

stri più ordinati di quanti altri poterono es

sere prima di essi .

Leuciopo ascoltò Zenone e alcun altro Fi

losofo Eleatico ; ma non gli piacque le loro

magnifiche sottigliezze , e rivolto alla osser

vazione ed alla esperienza insegnò la Fisica e

ne scrisse un'opera (2), di cui rimangono al

cuni frammenti , dónde li può raccogliere, che il

suo sistema era di questa ragione. L'Univer

so è infinito, vale a dire è costituito da un

vuoto infinito in grandezza e dacorpuscoli in

finiti in numero , i quali indivisibili per soli

dità perfetta e quindi nominati Monadi , 0

Atomi, e varj per figura e per moto si aggi-

tano nel vuoto e si avviluppano insieme e com

pongono mondi infiniti ; e questi componimen

ti sanno , aggirandosi con moto di vertigine

e facendo vortici, donde risulta, che gli ato

mi più snelli scorrono verso il vuoto, o come

alcuni interpretarono, verso la circonferenza,

e gli altri avviticchiati insieme formano nel

centro ammassi globosi , i quali dapprima fon

cinti non sò da quali tonache o membrane ,

e poi

(1) Laerzio in Leucifpo e in Democrito, ove

però altri danno aftre patrie a questi Fi

losofi. E. Men.igio in I. c. Laert'u.

(2) Laerzio T. c. Tzetze Chil. V. 980. Pseu-

dorigene Phil. cap. 12, V. Fabrizio Vol. I.

' Bibli. Grx.
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e poi o stando saldi divèrgono globi come Ix

Terra , o disseccandosi per sorza di moto , si

accendono e divengono Stelle, e cjueste gene

razioni de'Mondie le loro corruzioni scroo-

pere di certa non ispiegata N:cesstà [i]. Noi

abbiamo esposti questi dogmi di Leucippo con

quel poco di chiarezza , che abbiamo potuto,

e quel poco è stato pur molto, mentre Dio

gene Laerzio , da cui fon raccontati , si av..

volge in tale incoerenza e perturbazione , che

Tommaso Burnet lo disprezzò come un nar

ratore poco íilosofo 0] . Se non vogliamo

parlar tanto risolutamente, diciamo almeno,

«he Laerzio domanda interpreti molto arbi

trari per ottener qualche connessa significa

zione . Noi lo abbiamo secondato quel tanto,

che la istorica schiettezza concede . Altri lo se

condarono più oltre , e dissero di vedere in quel

la narrazione , che Leucippo conobbe lo sfor

zo de' corpi mossi in giro per discostarsi dal

centro , e fu maestro de' Vortici prima di Car

tesio [:.]. Ma dacchè io sb, che la similitudi

ne di voci equivoche non bastano a íotmare

la similitudine delle dottrine , così non credo,

che i Leggitori attenti vorranno ricevere que

sti arbitri; anzi mi avviso piuttosto ,che ve

dendo un infinito Vuoto nel primo sistema ,

e ogni

[i] Laerzio L c. V. Plutarco P1. PhiT. lib.

II. cap. 7.

[2] T. Burnet Archxolog. pitti. Kb. I. cap. 12.'

(?) D. Uezio Censura Phil. Cartesiana; cap.

8. P. Bayle 1. c. M. Pluquet Fxam. du

Fatalisme Tom. I. E. Corsini Disi. II. ia

Plutarchum de Pl.Phil. J. Rrucker deSea*

Ekatica $. XVIIL
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er o^ní cosa piena nel fecondo, e nell'ut» le

particelle più agili trascorrere alla circonferen.

»a, e nell* altro affiggerti al centro , neghe

ranno 1* azzardata somiglianza dei due sistemi.

Píon peranno perb negare, che da queste im

mature dottrine di Leucipoo non desumessi

Democrito il suo rinomato sistema , che poi

ampliíicato e consolidato da lui * fuecessiva-

mente corretto da altri poti divenire il rudi

mento della Fisica migliore e la delizia de' som

mi Filosofi. Ma prima di passar oltre e buo

no avvertire, che quella Discesiti da Leucip-

po imposta alla generazione delle cose non fu

da fui difinita , e potrebbe significare egual

mente o una necessità essenziale dejla natura

o una conseguenza di leggi stabilite da qual

che prima e distinta Cagione . Non sari inu

tile ancora avvisare , che Cicerone spedita

mente affermò ; non per influsso di alci*»» na

tura , ma per concorso sortuito di corpuscoli*

quali levigati , e quali aspri , e altri rotondi,

attri angolati altri curvati e quasiadunchi ave

re Le nei ppo composto il Cielo e la Terra (i).

Ed e per ultimo da considerarsi, che Aristote

le raccontò di Leucippo come avendo osser

vati alcuni corpi ora muoversi , ora starsi sen

za , che altri corpi esterni vi abbiano parte ,

nominò quei primi coroi animati, e definì, la

loro anima essere un stuido composto d'infi

niti corpuscoli rotondi , agili ., mossi con in;

credibil velocità, e simili al fuoco , i qu*'1

dispersi nell* aria sono bevuti per la respir

atone, e forman la Vita e l'anima degli an[i

(i) CictrOM de N. D. lib. I. 24.
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malt (i). Queíb perplefle fenrenze, che do-

vrebbono parère fotropofte a qualche eccezio«

rte, nceveranno , \o credo, alcuna luce dalla

efpofizione de' plací ti di Democrlto , ai quali

ora poíTíamo accoítarci .

La, nafcita , la folitaria medirazione , il ri-

trovamento di poche cofe nueve , la rinno-

Trazione delle antiche1, qualche viagr^io , qua!-

¿he difputa, qualche fatlra , e la morte fo-
g-liono eíTere le epochs pacifiche delle vite dev

grandi Filofofi . Ma la iílorica, o piuttetta

la retorica licenza aborrl quefta femplichà,c

amb rneglio adornare gli Üotnini Filofofi cod

quel genere di abbigliamenti , con cui i! Ro

manzo arfornb t Paladini » gli Eroi , e gi'Iddit

frgli délia rifcaldata immaginazions edellafeb-

bre poética. Leucippo , ficcome abbiamo vedu-

tos fu libero mirabilraente da quefta perfecu-

zione . Ma il fuo fcolare Democrito ne fu ag

gravate olrre mifura,e parve,che i Roman-

Zieri pentiti ai avere eccetruato it maeftro, vo-

kfler quaíi rifârfi fopra il difeepolo . Scrifle-

ro adunque, o piít veramente finfero, che la

fuá ricchiíTima famiglia pote banchettar lar

gamente Го fmifurato efercito di Serfe (2) r

che in premio di tale banchetto il Perfiano

dono Mighi e Galdei per iftituzione del fàn-

ciulio Democrito (j) ; che queíli invaghitö

delle meraviglie ftraniere vide moite e lonra-

ne terre e diffipo ana fnüfurata eredità с tor-

... *

Ci) Ariftowte de Anima lib. I. c*p. г. &

Metaph. lib. t. cap. 4.

(2) V. Maífimo lib. VIIL cap. 7. п. 4. V,

P. Bay te Art. Denverite . . :

(j) D. Laerzio in Democrito.

 



*4

nò a casa ricca di Filosofia e bisognoso di pa

lici) : che lesse un suo libro agli Uomini Àb-

deritani presti a condannarlo come dissipatore

e a luogo della pena n'ebbe in dono cinque

cento talenti (2) ; vale a dire quei buoni Uo

mini per un Libro , che non intendeano , die.

dero un denaro , che non aveano : che indo

vinò molti casi suturi, onde su riputato divi-»

no , e fu nominato Sapienza e Filosofa (?) :

che per meditare col raccoglimento maggio

re, o com' altri disse, per non guardar donne

o per non vedere la buona fortuna di cattivi

cittadini alloggiò nei sepolcri e in altri luo

ghi oscuri , e giunse fino a privarsi degli oc

chi con uno specchio ustorio (4) , non sapen

dosi per altro come un cieco potesse poi scri

vere libri , e disegnar le figure matematiche,

e far le tante sezioni anatomiche e le espe

rienze fisiche raccontate dagli Antichi (5) :

che non apparve mai in pubblico senza mol

to ridere ; serio costume nel vero , e degno

della

(1) Laerzio !. c.

(2) Laerzio L c. V. Entico Sculzio Hist. Med.

Per. I. Sect. II. cap. 7. §. 50. e J. Bru.

citer de Secta Eleatica §. XIX.

0) Laerzio i.c. Plinio lib. XVIII. cap. 28.

35. Clemente A. Strom. lib. VI. Suida ia

Democrito. Eliano lib. IV.

(4) Cicerone Tusc. disp. Lib. V. Plutar

co de Polypragm. A. Gellio N. A. lib. X.

cap. 17. Tertulliano Apolog. 46. Luciano

rn Philopseud.

(5) Laerzio Le. Seneca Ep. 90. V. P.Bayle

1. c. T.'StoIlio Hist. Phil. Moral. Gent.

§• 101.



Je Ha Filosofia [i] : che amò l' Alchimia e rag

giunse la pietra filosofica e l' oro potabile ,

famose torture d' inpegni oziosi e leggieri [2]:

che esercitò la Magia intesa per quell' altra

vana calamità d' uomini pazzi e malvaggi[j]:

she divulgò quella bella opinione delle don

ne mestruate e scapigliate e scalze , le quali

così disposte faceano perire tutti i bruchi del

seminato e del giardino [4], e quell' altra del

la lingua di rana imposta lui petto di Donna,

che dorma, onde avveniva, che ella rivelasse

lOgni segreto, e quell'altra ancora del mesco

lamento de' sangui di certi uccelli , donde na

sceva un serpente , nel quale, chi aveva co

laggio di mettere il dente e mangiarne , inten-

dea subitamente i colloqui degli uccelli [5] :

e assai altre vanità più affacenti alla grossez

za di Abdera , che alla sottilità di Democri

to . In fine col medesimo genio romanzato-

re su raccontato, che in grazia di certe feste

.della sorella sua differì prima la morte colPo-

dore del pane caldo o del mele , e poi l' ac-

B .'celerò

{1] Seneca de Ira lib. II. cap. 10. & deTran-

quillitate cap. 15. e altri molti

{2] Olao Borrichio de arte Chem. p. 69. Al

cuni libri di questo argomento girarono col

nome di Democrito e furono provati sup

positizi da E. Coringio de Herm. med. lib.

I. da G. A. Fabrizio Bibl. Grax. Vol. I.

e da altri.

£5] Plinio lib. XXIV. 17. & XXX. Y. V.

Pietro Bavle l. c. n. "

[4] Plinio lib. XXXII. 5. ,

b) Plinio lib. XXIX. 4. & X. 4p. V. P.

Bayle 1. c. n. I.
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celerb col digiuno (i);evi fu chi francamen-

te lo collocò nel numero de' celebri uccisori

di se ûtfíi(z), Quando io riguardo coteste in-

verisimili dappocaggini attribuite seriamente

ad uomini illustrj, mi naeraviglio assai , che

l'ingegno Visiyoto fia tanto yasto,ed antico.

Gli è dunque giusto andar liberando la fàlo.

íbfica Istorja dalle iœpurezze favolosee rieon-

durla alla natural dignità . Mettendo l'animo

in questo intendimento , mj pare di potercon.

«kirre la istoria di Democrko alla seguente

probabilità . Per suo proprio testjmonio fiorì

questo egregio Filosofo nell'età già avanzata

di Anassagora (j) : visitò la Persia V India l* E-

gitto l' Ètiapia , ma non e ben fermo se mai

visitasse Atene , o se piuttosto la disprezzasíe,

il die veramente parrebbe assai íltano (4) ;

molti maeftrj vide e aícoltò , e sopra tutti Lcii,

cippo , e insieme con lui la liatura e 1* ossec.

vazíone ; molto meditò , siccome i grandi uo

mini costumano , nel silenzío nella solitud.ineí

nelláoscurità; moite meraviglie disse e operò

conghietturandoed esper.imentando moite ve-

rità discoperse e molti pregiudizj rimosseeda.

rise il mondo pieno d' errori ; .onde altri lo ri-

{)utaro»o ora divino, ora mago, altri lo vi-

ipeser come uno stolto (5) ; scrisie assai Jibri

e più altri li surono fatti sçrivere da Autori

.cre

{1) Laerzio ). c. Ateneo lib. II. Suida 1. c,

'(•2) Lucrezio de R. N. Rb. III. io>çz.

(3) Laerzio 1. c. V. T.. Stanlejo D&nocrhus,

(4) Laerzio, Eliano, Suicta 11, cc. Clemente

A, Strom. L. h

• (ç). Laerzio 1. c. Luciano Vitanauctio EH*

co lib. IV. * .'



creduli , o forse ancor fraudolenti ; alcuni nu

merarono le sue scritture con troppo lusso (i):

alcuni altri con qualche sobria diligenza (2);

ina o poche 0 molte , che fieno , andai on tut

te perdute ; visse lunghissima vita (5) e se pros

simo a morte cadde in alcuna bambolaggine ,

lì dee mettere in conto di Democrito torna

to fanciullo per vecchiaia ; mentre gli Anti-

dii , comechè discordanti in molte particola

rità , convengono in questo comunemente , che

Democrito ebbe un ingegno eccelso e íatto a

qualunque grande impresa , e una forza sin

golare di giudizio , una eloquenza acre e viva

ce , una somma varietà ed estensione di scien

ze e una costumatezza degna d' un Filosofo

grande (4) . Quando pure si voglia sminuire

un poco la pompa di questo elogio , rimarrà

sempre tanto da componer la immagine d' un

uomo eguale agli altri vantati nella lontana

antichità. A questo modo, secondo che io re

puto , si può ricevere la istoria di Democri

to senza, che la savola ci stringa a ridere . Su

perati questi inciampi neila guila migliore, ri

volgiamoci ad oggetti più elevati .

Da Leucìppo raccolte Democrito i fon

damenti della sua fisica . Ma sebbene consen

tisse col maestro intorno alla infinita gran

dezza dei Vuot'i e all' infinito numero degli

Atomi , e intorno ala varietà delle loro fi-

B 2 guiç,^

.s

(1) Laerzio 1. c. Gio. Grisostomo Magneti»

Democritus rsviviscens . T. Stanleja. I. c. .

(2) G. A. Fabrizio 1. c.

(j) Laerzio Le. Luciamo de Longa:vis . Con

íormo de Die Natali . ••«.."

(4) V. G. Magneno 1. c.
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gure,e alla solidità, per cui sono indivisibili

e alla necessità, che gli agita in guise idonea

a componer Mondi infiniti (i) , gli è però

da sapersi , che ora aggiungendo , ora dichia

rando fece parecchie mutazioni , delle quali di

remo alcuna cosa per disegnare una immagi

ne più distinta di questo famoso sistema . Ora

dell infinito suo Vuoto Democrito difinì , che

era un non Ente , il che dicendo non volle

pia insegnare, che il Vuoto sosse un nnlla ;

ma solamente , che non fesse un Ente come

è il Pieno; mentre al Vuoto e al Pieno con

cesse egualmente le loro particolari esisten

ze (2). U Vuoto di Democrito era dunque esi

stente , e se così era , non dovea eslere un

niente : e dovea in oltre considerarsi come co

sa distinta e come principio di maniera diver

sa dal Pieno , perciocchè questo era principio

componente tutte le cose, quello era princi

pio in senso di requisito necessario al movi

mi. Fto e alla composizione de' mondi (3) .

Questo così necessario Vuoto non avea però

luogo niuno entro agli elementi del Pieno o

vcgliam dire negli Atomi , iquali sebbene do

sati di estensione , siccome pareva, che conve

nisse ai principi delle cose estese, erano però

omogenei e solidi a tal segno , che non ammet

tendo vuoto e penetrazione alcuna , risulta-

, ' va"

(1) Aristotele Phy. lib. I. cap. 6. & de Gen.

ck'Corrup. Hb. I, & de Cacio lib. III. cap.

4. Cicerone de Finibus lib. L cap. 6. e

de N. D. lib. I. 24. Laerzio 1. c.

(2) Aristotele Meraph. lib. I. cap. 4. V. T.

' Stanlejo 1. c. e J. Broker. 1. c.

"'_(;) Cicerone 1. c. .
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vano attualmente indivisibi!i . Donde si rac

coglie la soluzione d' un misero argomento ,

che immagina divisibili tutte le cose estese l

le quali però difese d*l!a perfetta solidità po-

ttan bene sotfrire le divisioni immaginarie , ma

sfuggiranno le attuali . Fu domandato , che

fosse questo Vuoto di Democrito, e fu rispo

sto essere Iddio , in cui tutte cose si muo

vono (1); il che potrebbe apparir bello e si

mile ad un pensiero riputato magnanimo di

certi nostri Filosofi, i quali dissero lo spazio

essere la immensità di Dio. Alcuni però opi

narono , l'eterno Vuoto, e gli eterni Ato

mi, e l'eterno lor movimento escludere ogni

Divinità ; e questa sembra la più comune o-

pinione, della quale diremo; poichè avremo

compiuta la descrizione degli Atomi . Le gran

dezze e le figure diverse erano le due proprie

tà di questi corpustoli. Il dolce e l'amaro,

il caldo e il freddo, il bianco e il nero non

erano qualità loro , ma idee degli Uomini ec

citate dalle varie combinazioni de' predetti cor

puscoli (2). Donde s'intende il senso di quel

famoso affbrisino di Democrito : tutto ejjer

opinion? e idea suori d;l Vuoto e degli Atomi

di che alcuni abusando , lo numsrarono net

popolo de' Pirronisti,(?) . Non e però inveri-

fimile , che altre due proprietà si attribuisse

ro agli Atomi nel sistem i di Democrito . L'

B 3 una

(1) Francesco .Grandis Diss. Phil. ô.Crît. L

V. G. G. Morosio Polyhist. T. II. lib. II.

Par. I. cap. 7.

[2] V. ]. Brucker §. XXI. p. 17.

(?) Daniele Uezio della Debolezza dello spi

rito umano . P. Bayle art. Dsmocritt ,



una era il maggiore o minor peso di essi se

condo la lor mole diversa (i). L'altro era

uno spirito di vita e di sensazione , o vo

gliane dire un'Anima, da cui ciascun Atomo

era avvivato (2) .. Se però questa proprie

tà inalidita tra gli Atornisti prima , e com«

alcuni credono , ancor dopo Democrito , fos

se Anima pensante , o piuttosto un princi

pio di moto e di calore , e se questa no

vità fosse idonea a produrre le difficoltà

nel sistema atomistico , anziche a sminuirle ,

siccome Pietro Bayle esulta tanto profusa

mente , non pare dichiarato abbastanza (.j) .

E noi pare nemmeno quell'altro avviso, che

Democrito ponesse la facoltà del conoscere e

del pensare in ogni particolare Atomo , coste.*

chè l'anima fosse un solo Atomo , siccome il

sottile Pluquet immaginò (4) . Dalla gravità

degli Atomi nascea il loro necessario movi-

uel quare niente e alto nè basso , niente pri

mo nè mezzano tic ultimo ; ma perciocché,

variamente gravitavan quegli atomi , scorrea-

no ancora con varie velocità , e gli uni rag

giungevano gli altri e gli percoteano e si av

viticchiavai con loro, e nuovi aramassi e mo

vimenti producevano , massimamente quello

di rotazione per cui parve, che Democrito vo

lesse comporre il Sole e i centri de' suoi Mon

di

(1) Aristotele de Gene. lib. I. cap. 8.

(zl S. Agostino Ep. 58. ovvero 118. Plu

tarco de Piac. Phil. lib. IV. cap. 4.

(3) V. P. Bayla Art. Democriti P. eLencip*

fi E. \

(4"> Examen du Fatalisme T. I. Democriti.

 
linee rette nell'infinito spazio ,



di innumerabili (i) . Ma sebbene questo mo

vimento circolare fia staro ricevuto con mol

to savore , e siasi usato per base di celebri si

stemi moderni , io però non so bene intende

re come Democrito lo facesse nascere nel suo

sistema (2). Comunque ciò sia per le diverse

combinazioni infinite degli infiniti Atomi si

generavano infiniti generi di cose e Mondi

infiniti , de' quali altri somigliavano il Mon

do nostro, altri eran dissimili , altri erano sen

za Sole e senza Luna , altri ne aveano in mag

gior numero e grandezza , alcuni mancavano

di animali e di ogni umore , alcuni crefcea-

no , alcuni erano in vigore , alcuni andavano

a. finire , e ven' era di quei, che eran già mor

si , e si andavano disponendo a rinascere . In

somma il vario peso e movimento , le varie

figure , e le situazioni e combinazioni diverse

degli atomi sormavano la meravigliosa varie-

B 4 tà

(1) Aristotele de Ca:lo Lib. III. cap. 4. Ci-

, cerone de Fin. Lib. I. 6. & Aè'cad; Quaest.

Lib. IV. 38. Laerzio 1. c. Sesto Empirico

adv. Math. Lib, IX. S. iij. ,

(2) Plutarco de Plac. Phil. Lib. I. cap. 4.

s'ingegnò di spiegare la origine di quel

moto circolare , ma infelicemente secondo

l'avviso mio ; e non si sà poi se quella

spiegazione fosse di Democrito , o sua ;

L'Autore de' Principi della naturi secondo

le opinioni depji antichi Filosufi affermò,

che il moto Democritico non era per linee

rette, ma per curve ; il che" .se par con

sentaneo a qualche passo di Laerzio e di

Stobeo , non pare già consentaneo a tutti

gli altri riscontri . v "



tà de' Mondi e l' immenso spettacolo dell'U

niverso (i) . Qui molti dotti Uomini tanno

molte e gravi interrogazioni , e vorrebon sa

pere se una Necessità e un Fato rigoroso cor

rompa il sistema di Democrito ; se Dio ne si*

escluso; e se gl'animi fieno anch' essi compo-

posizioni fatali di atomi . Tentiamo se vi e

alcun modo di soddisfare a queste dotte curio

sità, nelle quali appare affai voglia di quistio-

aare . E dapprima se vogliamo attenerci a

Laerzio e a Stobeo il rapido e altura! moto

degli atomi è una nscess\tà ed un sato , per

cui i mondi furono prodotti [2] . Ma questo

dicendosi e non altro, fecondoche io estimo ,

non pare, che si statuisca palesemente una as

soluta essenziale e indipendente necessità . Im

perocchè rimane ancora a sapersi ," se Derno-

crito quel necessario e fatai moto supponeiie

indipendente e improdotto nella materia ia-

genita , oppure lo supponesse impresso da ca

gione esteriore ; nella quale seconda supposi

zione rimarrebbe ancor vero , che fatta quella

impressione la materia dovrebbe per necessità

muoversi secondo le leggi del moto , ne vi sa

rebbe colpa di Fatalismo niuno . So, che al

cuni egregi Filosofi usano qnesta supposizio

ne medesima senza taccia di Fatalismo . Ora

per lo smarrimento de' Libri di Democrito e

per lo silenzio degli Antichi non è noto quale

delle due supposizioni egli usasse . Quindi il

suo

(1) Aristotele 1. c. & de Gen. Lib. I. o 2.

?. 7.. Cicerone Accad. Qua:st. Lib. IV. 17.

Plutarco de PI. Phil. Lib. II. cap. I. Laer

zio 1. c. Pseudorigene Phil. cap.' XIII.

[j] Laerzio 1. c. Stobeo Ecl. Phy. Lib. 1. 8.

f



suo satalismo nmane alquanto ambiguo . Ta-

luno potrebbe ancora avventurarsi a rimuo-

vere V ambiguità in fevor di Democrito , os-

servando che Laerzio no» raccontò già , che

Democrito nominasse necessitè il moro in ge

nerale, ma sòlamente il moto circolare [i],e

che Stobeo scrisse la ntceflità e il Fato , ossia

il moto essersi esaltato da Democrito coi no-

mi sublimi di Giustizia e di Prowìde,iza\i\.

Ma noi non vogliamo presumere di oltrepai-

íare i limiti delia dubitazione . PasTìam dunque

ad ascoltare altre querele . I solenni investiga-

tori delie antiche Filososie Samuele Parcke-

ro [}] Pietro Bayle [4] Gianfrancesèo Bud-

deo [5] Tommaso Stanlajo [6] Jacopo Bru-

ckero (7) M. Pluquet (8) e più altri nomi-

nati da Gianfederico Reimanno (9) attribui-

rono risolutamente a Democrito il Fatalil'mo

e l'Ateismo. Gli argomenti di questi valenti

Uomini sono presi dalla supposizione , che il

inovimento degli Atomi , e il componimento

delie cose fosse una essenziale e naturale e

aflòluta necessita senza intervento niuno di

esteriore cagiene ; la quai supposizione ab-

biam già veduto, che vaglia. Far.no ancora

B 5 gran

1] Laerzio I. c. Seg. 4s.

"2] Stobeo I. c.

De Deo & Prov. Disp.J. sec. 10.

4] Art. Democrite & Leucippe .

(5) De Atheis. & superst. cap. í. 17. &'

de Spinozismo ante Spinozam §. IX* •

(6) T. Stanlejo Dsmocritui .

(7) De Secta Eleatica §. XXI. XXIL

(8) Examen du Fatalisme l. c.

(9) Hist. Athe. cap. XXXIIL §.>



gran tbrza fopra la eremita attribuita da Dtft

mocrito agli Atomi e al moto. Ma abbia-

mo alt rove avvertito , che non fempre quei,

che diflero le cofe eterne , le diflero anche

irnprodotte e indipendenti . Aggiungono poi

alcune parole di Cicerone , le quali vengono

a quefta foftanza. Democrito con certi cot-

pufcoti fabbricb »7 Cielo e la Terra fenza

opera di altra natura , ma per certo сепсоф

fortuito (i) e difíe farfi tutte le cofe per ne-

cejfuà , vuol dire per gravita naturale (2) . E

fi avvolfe in un grandiffxmo errare cuando mi-

fe riel numero degl' Iddii le immagini e i loro

circuit:, e quilla natura, che trammanda le im

magini , e la fcienza , e la intelligenza noflra,

con le quali fentenze соЛ tolfe affatto Iddio

che non lafcio di lui niuna opinione (?). Vf

cilil ancora nella natura degli Iddii Democrite

grande Uomo tra i primi \ con le cui fonti Ipt-

curo irrigb ifuot orticelli ; itnperocchè pensb

che nella Uniwrfità de/le cofe fteffero immagi

ni dótate di .divinità , e i principf e le mentí

che fono vèi: medtfimo Univerfo diffe effere Id*

dii , e- a'ncotá cene immagini animate , che »

fbgliono: givvare o nuocere : e certe fmifurutt

'. Jm'magini 'i tanto grandi che Waiverfo Mondo

vbbwcïbàho eflrinfecamente ; le quah inezte fc-

' no'-plù-degne delIa Patria dt Demerito , che

di Demo-criio- ifleffo (4). Ma laíciando di op-

porré/átMcerone la incoerenza fuá onde lo-

da D'e'mü'ctato come un grande Vomo e poi

1 op-

(i) '£>e Ifi-.D. Lib. I. 44«

(2) De'Fat'o .

(3) Dé Ñ: D. Lib. I. i*.

(4) Ivi 4J.-

 



Popprime di fante stolidira,e lasciando anche

la inadeguatezza e la confusione delle idee e

delle parole , il che potrebbe parere sacrilego

ai religiosi grammatici , avvertiamo piuttosto,

che Cicerone fu già da gran tempo ripreso

di avere qui contrafatta la mente di Demo

crito per meglio impugnarlo (i);c che usan

do migliore esame le Immagini insegnate di

questo Filosofo erano di due ragioni . Altre

venivano dagli oggetti esteriori alia mente c

formavan le idee (z) , e queste Democriro

onorava col nome di cose divine . Altre era

no grandi Nature composte di atomi , le qua

li apparivano agli Uomini e ragionavan con

loro e prediceano il futuro e alcune noceano,

alcune giovavano (?) . Queste cose distinte su-

ron confuse, .e nacque un infelice miscuglio.

Ma fatta la debita separazione si potrebbe

forse conghietturare , che quelle prime divine

Immagini non tran lontane dalla fantasia di

Niccolò Malebranche , allorche pensò , che ve

diamo tutte le cole in Dio : nei .qua! sistema

le nostre idee fono cose divine ,aifti'pure so

no Dio medesimo; e questo appufÌSe\par quel

lo istesso , che Democrito dicea . E' 'iíòsì'Vflán-

do , Cicerone accusò falsamente Democrito.

di stolidezza, e molto più falsamente .ih^.te-

ismo (4) . Le seconde Immagini di D'emotírtÇo,

o erano , siccome io credo , una içíi&míè''3ei

Genj , dei Demoni , e degli Iddii .vjlìgàS'" fc'!*'

B 6 /{genti.

(1) Sesto Empirico adv. Math. IssarJI. ie'ct/ 7.

(2) Plutarco de PI. Phil. lib. iY\isfo '

(j) Sesto Empirico lib. IX. G: L.

Mosemio in Cudwort Syst. Inteì IV pi 84p.

(4) V. P. Bayle art. Democrite. P. ,'

 



Genti antiche, li che non prcva ateismo ; o.

erano fantasmi d' Indovinatori e di Maghi

Egizj e Persiani ascoltati da Democrito , il

che proverebbe piuttosto superstizione , che ate

ismo ; o erano gigantesche compofizion di A-

tomi , il che niente apparterrebbe alla Religio

ne di Democrito. Ma se Cicerone per dottri

ne non bene esaminate fu contrario alla Teo

logia di questo Filosofo , altri vi ebbero , che

gli furono alquanto favorevoli , e raccontato»

di lui come insegnò , Iddio essere una mente

ignea ed essere l'Anima del Monde , che sog

giornava nella sfera del Fuoco (i) . Tutta

questa studiata disputazione e rivolta a mostra

re, che l'Ateismo e il Fatalismo di Democrito

non è poi così evidente , come alcuni promul

garono . Ma non per questo si vuol già libe

rare la sua dottrina da ogni errore ; che an-

2i e verisimile astat ,, ch'egli quel suo Iddio,

animatore del Mondo componesse di Atomi

levigati e rot«ndi„che per lui erano gli ele

menti del Fuoco ; imperocchè e fermo eh' egli

parlando dell' Anima , insegnò essere composta

di atomi ignei idonei a penetrare per tutto

e muovere viepiù gli altri atomi (2); e quin

di allorche disse, il suo. Dio Anima ignea dsl

Mondo , par certo , che volesse comporlo al me

desimo modo e destinarlo all'uífizio istesso di

penetrare e muovere l' Universo . Questo e

veramente errore gravissimo ; ma non è da

dirsi, che sia Ateismo nell'animo di chi loso-

sten-

(1) Plutarco de P1. Phif. Kb. I. cap. 7. Ci

rillo Aless, contra Julianum lib. I.

(2) Aristotele de Calo lib. I. cap. 2. Laer

zio 1. c



stenne , sebben possa divenire a sorza di con

seguenze. Non e giusto con le conseguenze ,

che noi vediamo , opprimere coloro , che non

sepper vederle . L'anima secondo Democrito

era anche solubile e mortale (i);e fu detto

parimente , che così egli ancor riputasse la di

vina Anima universale (2) . Al che io non so

consentire , perchè gli Atomi ignei esistendo

e movendosi per necessità di natura , se mai

erano impediti in qualche picciol angolo , do-

veano esercitare la loro attiviti nel rima

nente dell' infinito Universo , e così la divina

Anima motrice era sempre in salvo .

Ascoltiamo ora alcune altre sentenze fisiche

di Democrito, che fuggirono dalla esposta se

rie del suo sistema , e non era sode il mal

grande , che fossero sfuggite . Disse egli adun

que , che il Sole è grande ed è composto di

levigati corpuscoli aggirati da vertiginoso mo

vimento , e la Luna è simile a lui , ed ha pia,

nure e monti e valli (3) , le quali proprietà

io non so dire come possan consistere , se la

Luna simile al Soje è un vortice igneo agita

to rapidissimamente . Secondo altri però la

dottrina di Democrito fu , che il Sole era una

pietra piana rovente e la Luna un igneo fir

mamento (4) . Sono anche sentenze attribui

te a Democrito, che quanto le Stelle fon più

vicine alla Terra , tanto meno possono estere

por

si) Plutarco de P1. Phil. lib. IV. cap. 7.

(2) Sesto Empirico adv. Mith. 1. e.

(j) Cicerone de Finibus lib. I. cap. 6, La

erzio 1. c. Plutarco de PL Phil. lib. IÏ.

cap.

(4) Plutarco lib. cit. cap. 20. & aj.



pórtate dal turbine ríe! Cielo (r)r cfie le co

mete fono molti pianeti , che avvicinandofi ap-

parifcono infierne e fembrano un folcorpo(í),

che la Terra dappríma era mofla su e grtí

per fuá Ieggerezza,ma por adenfata ftette (?).-

ch'eMa e larga a fímilitudíne d' un defco e

concava nel mezzo (4) : che le acque fono

Ja eagione de'rremuoti (j) :che il mare fem«

pre fminuifce e finalmente mantherâ (б) .- che

gli Uomini nacquero dall'acqua e dal limo (7).

Se (i afcoltano pazientememe moltiflïme de-

finizioni dell'Uomo , arrímale difficile a deñ-

jiirfi , fi pub ben anche afcolrare Democrito .

Egli dicea, Г uomoeflerequeHo, che noi tutti

fappíamo (8) . Qnefla derinizione, che e fiara

derifa molto , non fembra poi tanto peggiore

dell'altre, percîocche la eflenza dell'uomoenei

numero dr quelle cofe,che fi fenronda tnttï.

e non fi fanno defcrivere da niuno , Sono

ftati ferbati da Sefto Empírico alcuni Canoni

logic! dr Democrito in quedo fenfo . Delle

cofe efifieriri e feníibili nienfe e vero fuori

degli Atomi e del Uuoro , e noi non altroab»

biam, che opinioni , fecondo çhe le cofe fi

offrono e ci nmovono , e non fappiamo vera-

men-

(0 Plutarco da PI. РЫГ. ПЬ}- И. cap. 15-

(2) Ariflotele de Meteor. Lib. I. cap. 6.

(?) Plutarco de PL Phil. lib. III. cap. 1?.

e altrovey

(4) Ariflotele de Cxlo lib. II. cap. ij.

(5) Plutarco lib. c. cap. iz.

(6) Ariftotele Meteor, lib. II. cap. j.

(7) Cenforino de Die natali cap. 4.

(8) Seflo Emiirico Pirrhon. Hvpor. lib. II.

cap. j. & adv. Math. lib. VII. S. г6$.



mente nulla, e la «rita e fommerfa inpro-

fondo po2zo. Sono due i geneii di cognizioni:

Tuno genuino , l'altro tenebrofo : e nel vero

fon tenebrofi argomenti la vifta, l'udito,l'o-

dorato , il tatto . La cognizion genuina fegre-

ta e difficile« il noftro rifugio, ede la fcorta

del vero (i) . Per le quali dotrrine apparifce

ben chiaro , che Democrito voile riprendere

coloro, che penfavano efiftere fuori di noi il

caldo e il freddo, il bianco e il пего, edaltre

fifïatte quautà fimili alle noftre idee,quando

veramente non altro efiflea , che vario combi-

namento di Atomi fvegliatore di quelle idee

e conofciuto fôlamente per fatica di genuino

difeorfo , per lo coi único ajuro la fegreta ve-

rita potea trarfi dal рогго . Donde fi confer-

ma la falfità di quefla imputazione già ri-

fiutata dianzi , che Democrito, il quale arTer-

mb anche più del bifogno , fofle un dubita-

tore perduto.

Tutti i Filofofi pretefero in Morale , e De

mocrito non trafcurb quefta gran parte di

Filofofia. Ma rimangon di lui fulamente fen»

tenze difperfe , fia perche egli feguendo Tufo

di quelle età non abbia intefo ad un compo-

nimento ordinate , fia perche i pochi fram-

menti difuniti , che ci giunfero , abbiano

feompofta ogni connefîïone . L' Evtim'ia , ov-

vero Ataraxia , poichè con varie parole no

mina la medefima cofa (2) , fu Г argomento

maggiore délia fua Morale. E di quefto

i'criffe

(1) Sefto Empírico adv. Math. lib. VII. f.

134. & lib. VIII. f. 1?Ç. *2J.

(2} Cicerone de Finibus lib. V. Laerzio I.e.

V. E. Menagio in 1. c,v Laertii .
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scrisse un libro Tlipì EuSvpìeci , cne si Ieg-

gea ancora al tempo di Seneca (i). Era

questa Evtimia il tranquillo stato dell' Ani

mo libero dal timore dalla superstizione «

da ogni turbamento , e questo staro era 1' ul

timo fine dell'Uomo (2) . A tenore di questo

.principio ottima cosa e all' Uomo , egli di-

cea, vivere le più volte nell'allegrezza, e di

rado nella tristezza, al che si giunge non po

nendo i piaceri nelle .cose caduche , e tenen

do maggior conto dell'Animo , che del corpo,

e amando la mediocrità , e abbtrrendo gli

ecceiTì , e stringendo i desideri , e mirando al

Ímssibile , e godendo il presente , e fuggendo

e pubbliche e private opere , che superano

le nostre forze , e seguendo più la convenien

za , che l'abbondanza, e considerando molto

i più miseri di noi , e poco quei falsi beati,

che sono la meraviglia e l'invidia del volgo,

e liberando l' animo dai perpetui terrori di

coloro, che per la vita infelicemente condot

ta flngon bugiardi avvenimenti dopo la mor-

^te. Guardati ( egli seguiva adire ) dai pia

ceri di Venere , che sono brevi epilessie , e

e dalle voluttà del ventre , che fon corti di

letti accompagnati da lunghe cure . Tu do

mandi la sanità agi' Iddii , mentre avendola ,

tu la perdi nelle dissolutezze . Impara la fru

galità della vita peregrinando il pane e il

letto foli' erba sono dolcissimi rimedj alla

fame e alla fatica. Colui bene ocdinò la vi

ta, di cui bene sono ordinati i costumi . Nen

temere più gli altri , che te stesso , ne peccar

meno

fi) Seneca de Tranquill. cap. s.

(2) V. i citati Cicerone Laerzio e Seneca.



meno dove t! vedono tutti , che dove non ti

vede ntuno . Son cari a Dio gli odiatori del

le ingiurie e delle violenze . Altri precetti

morali, che sentono assai del commune , si

possono leggere nei sermoni di Srobeo e nell*

Etica di Democriti adunata dallo Stanlejo e

dallo Stollio [1] . Ma non si può tacere di

alcune sentenze sue , che soffersero grave ri

prensione . Egli per timore di conturba

re la sua Evtimìn parlò male della propaga

zione e della educazione de' figliuoli come

di opere piene di pericolo e più accompagna

te dalla molestia , che dal piacere [2] . I fa

mosi nimici delle Nozze potranno trionfars

in questa autorità . Ma gli amici la diranno

degna d'ua ozioso Materialista. Un' aitra

sentenza di Democrito fu , che la onestà , o

disonestà delle azioni non i nella loro natu

ra , ma viene dalla legge e dalla instituzio-

ne ; e un' altra fu ancora , che la Legge a

niuno avrebbe vietato di vivere a sua vo

glia, se l'un Uomo non fosse proclive a fa

re ingiuria all' altro (}) ; nelle quali senten

ze espresse per altro con parole soggette a

significazioni diverse su trovato qualche seme

di Obbesianesimo . Non dee piacere , che en

triamo in questa contesa ; la quale seim !a

guida de' Libri di Democrito ci trarrebbe a

sicuro smarrimento.

CA-

[1] T. Stanlejo Hist. Phil. Democri'tus cap.

X. G. Srollio Hist. Phil. moral. §. io?.

(î) Stobeo Serm. LXXVI.

(?) Stobeo Semi. CXXXIX. V. J. Brucker

L c. §. XXIII.
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CAPITOLO XXXI.

De' Ceiloquj di Democrito e tT lppocrate , e

del sistema fisico e teologico e di

altre egregie dottrine di questa

gran Medico ,

A sollevarci un poco dall'austerità di que

sti racconti , non dovrà essere importu

na una molto piacevole avventura di Demo

crito , la quale per certa stranezza sua fu ac

colta, e accarezzata grandemeufe , e ornata di

tutti i fiori della Rettorica e di tutti gli in

gegni della impostura , e così abbellita corse

una assai nobif fortuna. Siccome suol tutto

di accadere, che un dotto Uomo sia riputata

stolto dagli ignoranti , così fu narrate , che i

grossolani Abderiti imposero questa taccia al

loro Concittadino Democrito , perchè non imi

tava le loro fatuiià , e ardiva ancor di bes-

forle . Ma così grossolani com'erano , estima-

ròrt pure la virtù di lui ed ebbero pietà del

la supposta disgrazia sua, il che vediamo, che

altri grossolani non iànno . Scrissero adunque

«na studiata lettera al sommo Medico Ippo-

«rate , e il nostro Uomo Democrito. , diflero ,

è in pericolo e la Città nostra con lui . Egli

i insirmo per troppa sapienza e dimentico Ti

tutti e di se stesso passa la notte e il giorno

in vigilia e le cose grandi e le piccole deride,

niente estima la vita , esplora e scrive gP in

sernali segreti , finge F aere pieno d' idoli ,

ascolta con intento orecchio i canti degli uccel

li , canta egli ancora , racconta com egli viag

gia talvolta nella ìmmensttà ; e vede innume

rab'li Democriti simili a lui , e vive perdendo^

ti corpo insiem cen la mente . Onesti fino '



nostri timori . Vieni , • IpPocrate , » noi e la

Patria nistra conserva . Avrai gloria e d.na-

re . Vieni col Padre Esculapio t coi figliuoli

di lui che militarono a Troja . Nè la terra

nè le cime de' monti surono mai cosi sertili

di rad'd di erbe di fiori e di medicamenti

contrarj alla pazzia , come ora sono per la sa-

nità di Democrito . A Queste eleganze degli

Uomini grossolani di Abdera Ippocrate rispo

se . Sono beati i popoli che intendono , i va.

lenti Uomini e non le torri e le mura esser; i

sostegni delle Città . Le Arti sono doni degli

Iad'i , e gli Uomini sono opere della natura .

Gli Iddii t la natura dunque mi ch 'amano a

risanare Democrito , ed io ubbidisco e mi af

sretto . Io non ricevo denaro . I Medici che

prendon mercede , una libera Arte metton in

serv'tù . L' avarizia è un morbo peggiore della

fazz a ; e vorrei io bene , che tutti i Medici

concorressero a risanarla • Io non vàglio a-J-Ti-

Z'.a nella mia casa , e non raccolno guadagno

dai mali degli Uomini. Così scrisse Ippocra-

te medico veramente singolare , e raccolti

semplici medicamenti e satro un sogno , in

cui gli apparve "Esculapio e la Verità amica

di Democrito e la Opinione Signora di Abde

ra, navigò. Giunto al porto vide i lidi co

perti di tutti gli ordini di persone , e su ac

colto come un Nume . Visito Democriro so

pra un alto colle per densi pioppi ombroso ',

che era il suo soggiorno. Il solitario Filosofo

rozzamente vestito scalzo pallido magro bar

bato sedea sopra un sasso all' ombra d' un pla

tano ed era circondato di libri e di molti ani

mali tagliati . Ora leggea , ora meditava , ora

scrivea, ora esaminava le viscere degli anima

li, ora passeggiava e molto spesso ridea. Ippo-

crate



cran: fi accostòedopo scambìevoii corresie De

mocrito' tenne taie discorso delie stoltezze de,

gli Uomini e delia giustizia del suo ridere,e

diíputò anche in Medicina con .ianta gravi ti,

che Ippocrate n'ebbe meraviglia e conchiufe,

Democrito essere sopientissìmo e stoltissimi gli

Abderitani , e riromò a Coo ammirarore di

D-'mocrito, e dicono anche scoiare ( 1 ) , QUí;"

sto e l'argomento di quelle celebri epistoledegli

Abderiti ad I ppocrare , e d'Ippocrate ad essi ea

Demageto , e a Democrito., e di Democrito  ad

Ippocrate, lequali.suion unite aile Opere d'Ip-

pccrate iste(so e riputate sincere da aotti Esti-

nutori (2) e í'purie da altri Estimatori dotti

egualmente (?) . Io credo che la brevistimi

elposizione delia sostanza e delgeniodi quillí

coiítole bisti a conoscerne la impostura. Chi

vorrà leggerle potrà conoscerla maggiormente

Queste Epistole qualanque sieno c' invirano a

dire primierarnente , che il caraftere diNatu-

raiista e di medico atrribuito in esse a De.

mocritJ , si vede conferrnato. per altri riscon;

tri ; iaipLrocchè abbiam ricevuto da antichi

Scrittori, ch' egli compose assai libri del Fuocot

de' Suoni^dsìle Fiante , delie Pietre ,de* Metal-

li , delie Pesti , del Prognostico , delia Dietà , dil.

le Cagioni , delie malattie (4) , e abbiam letto,

. . ch

(1) Celso Hb. I. Proem.

(2) T. Stanlejo 1. c. cap. VI. Cristiano To-

masio Hlst. Saptent. & stult. T. II. Cri-

stoforo Magneno Democritus revivisc. p.24*

(j) G. Scaligero Ep. 506. E. Manasio ad

c. Laertii D. Clerico Hist. med. P. I. !i&'

III. cap. ? 1. C. A. Eumanno Act.Efud. 1 7 1 .7 ,

(4) V. i citati piesso T. Stanlejo {. c. cag.



h' egli avea tratti succhi da tutte l'erbe e

paseata la sua vita in esperimenti sulle pietre

e su le piante , e avea trovato il segreto di

ammollire l' avorio e di comporre smeraldi ,

e che tenea quella utile opinione , non esser

vi segni abbastanza sicuri o delta proífima o

della già accaduta morte d'un uomo (i) , della

quale dottrina se mai la nostra età vo'esse van

tarsi come di suo ritrovamento , veda ora, che

Democrito la insegnò ben piti di venti secoli

prima di noi . In secondo luogo da quelle Epi

stole prendiamo occasione di parlare d'Ippocra-

te amico e forse discepolo di Democrito , ed

uomo di rama fama e sapienza che^a Isteria

della Filosofia potrà accoglierlo tra suoi, nè la

Istoria della Medicina vorrà ingelosirsi , anzi

dovrà così piacerle, che il maggior suo medico

volesse ancora esser Filosofo come dee dispia

cerle , che altri minori spesse volte non sieno.

£' mefiieri , dicea il sommo Uomo , che la Fi

losofia entri in Medicina, e la Medicina in Fi

losofia, perchè il Medico filososo è pari agli

Iddii (2). Parole memorabili , che dovrebbero

essere ícolpite sulle porte di tutti i cedici ,

e scritte in fronte a tutti i libri di Medicina.

Questo famoso Isolano di Cco , che è una

delie Cicladi , a lato di Padre discese dagli

Asclepiadi nipoti ed eredi della Medicina di

Esculapio , e a lato di madre fu il dicianno

vesimo trai discendenti di Ercole già discepo lo

del

8. e D. Clerc. Hist. medie. P. I. lib. II.

cap. 6.

(1) Petronio Seneca e Celso presso D. le Clerc

1. c.

(2) Ippocrate de decenti Habitu.



¿el medico Сhi«me,e Medico ancli'eglí .On

de per certa guifa Ippocra'e nacque medica e

trovb nella fuá cafa le tradizioni e lee-feme-

meridi della Medicina. Non firiposo egli pe

ro oziofamente fu'le domeftiche antorità , e

volle anzi che fofsero fortopofte all'efame ai

difcorfo ed alia Filofofia ; ma poichc cerri Fi-

loíofi ardimentofi aftidati a fiftemi immagina-

T) corrompeano la Medicina e diftruggeano gli

uomini a forza di troppa Filofofia , il giufto

e moderato Ippocrate fi oppofe a tanra bal

danza, onde fu detto, che divife la Medici

na dalla Filofofia (i) ; il che s' interpreto come

fe l' aveñJ att'arro (cacciata ; madifcaccio egli

fulamente le pompe e le fuperffoità,e quel lo

ргеГе di lei che era meftieri , e la contenue in

giufti confini . Lafcio , che i Filofofi immaginaf-

iero a lor voglia e dilputafscro della univer-

fale ed aflmta natura , ed egli fi reflrinfe ad

efolorare filofofande la natura particoiarede l'

Uomo e di altre cofe arïacenti alla fanità e

alla vita: iludió il principio, i fenomeni, le

leggt délia Economía animale , le influenze

délie ftagioni , le variazioni dell' aria , le qua-

lità e i dominj dï' venti , le fituaz'ioni de' Pae-

fi,le indoli délie acqae e degli a:imenti,usb

e raccomando lo ftudio délie Marematiche

nell'utile ricerca del:e forze che coftituiícono

Г equilibrio de' folid^ e de' liquidi, e fempre

e fapientemente cong'mnfe infierne il ragiona-

xnento e Г efperienza (2) . Ma venendo a

qual-

(1) Celfo prefso D. le Clerc. P. I. lib. III.

cap. I.

(2) V. i libri d' Ippocrate de Alimento , de

natura humana, de locis in Homlne , de

cor



.qualche anaggior parricolarirâ , Tppocrafe aí-

cea, che Ja Natura /ola bafla agii animait per

ogni cofa J e tien luogo di tutto ; e sa per se

medeßma quello che è lor necesario fenza che

rt'tuno le infegtti , e fenza che abbia apparat«

da altri ; che ella « gu*fl¿ «d e accooipagna-

ta da moite facoltà a maniera di Ancelle , le

.quali tutto атттфгапо ne cwpi degti anime-

ti , e/ mandano H fangue e gli fpiriti e ti ca

lore , e danno Ijt vita e il fentîmento , e nudri-

fcono ed aumentarlo turte le pañi.. II modo di

operare della natura è pono da un taro -neU'

attrarre quello che è buono e convenient e ri-

tenerlo e prepararlo ; e dall' altjo lato nel ri-

gettare il fuperfluo e il dannofo dopo averio fe-

parato dall' utile. Gltre a ció vi è nelle co

lé una incltnazione a congiungerfi o gllontanar-

fi fecondo la naturale amicizia o contrarieti

loro, e vi è una ajfinitâ tra le parti diverfe

del corpo , per la quale prendono interese re

ciprocamente e /i dividono in comum i malí e

i bent ; ed è mafíima grande , che tutto con

corre , tutto con/ente e tutto eofpira infierne

nel corpo per la confervazione dell* Economía

ünimale . Queíio e cib che Ippocrate nomi-

nava Natura , la quale , fecondo lui , e il

medico vero, che guariíce le ma'attie ., * ¡I

▼ero principio, che conferva la fanità , ed el

la trova le vie della guariaione fenza £ono-

fcerle , e ficcome nói moviamo gli ocAi e

parliamo fenza penfare al modo ; cosí ella fa

jquellojche deefarfi fenza precetto álcuno ; ed

ella

•corde , de offíum Natura ., de Venis , de

Humoribus, de aere3 locis , & aijuis, Ep.

a<l Tra-fsalum Fi!.
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ella è la norma e la configlîera del medico

fenza cui tutti i rimedj o fono dannevoli о

inutili . Con quefti principj e con aífidue of-

fervazioni Ippocrate giunfe a quella eccellen-

za che non fu agguaçliata ne prima ne poi,

e dalla ottantefima Olimpiade o da quel tor

no fino a quella prefente abbondanza di Me

dicina, egli fu il padre il imeitro e il princi

pe de' Medici ragionatori , e ogni buona con-

ghiertura dimoftra , che quena paternità e

quefto magiftero e quefto principaro vuol

perfeverare ancora un gran tratio ( i ) .

Ma febbene tal foífe quale abbiam raccon-

tato, la idea délia Natura d' Ippocrate , al-

cuni perb anno portata opinione , ch' egli

talvolta ufciife dai limiti fuoi , e amplificaife

la immagine délia natura e ne componefie un

vafto fiftema in quefto tenore . Nel tempo, che

tutte le cofe erano confufe e commoiïe , il

Calore immortalc , che intende afcolta vede

e fente tutto il prefeate e il futuro , íi levo

in alto nella maggior parte fua, e quefb fu

l'Etere ; un'altra parte di lui tenne il luogo

ínfimo e fu la terra fredda e fecca , che ha

molta parte di calore e molti movimenti .

Una tçrza parte occupb il mezzo e fu l'aria;

una quarta fié proiTima alla Terra e fu Pac-

qua . Tutte quefte cofe , eíTendo agitare da

_un movimento circolare , la porzion di ca

lore rimafto nella Terra e divifo in luoghi

diverfi ove più , ove meno , la difleccb , e fi

formarono certe membrane o tonache entro

le quali eíTendo lé materie rifcaldate come

per una fpecie di putredine , e la parte pi«

pin-

Ci) V. D. Le Clerc. 1. с
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pingue e meno tímida eflendofi abbrugiata ,

íi compofer le oíia ; e la parte piti gluíino-

ía e fredda non avendo potuto accenderfi ,

compofe i nervi i tendini e i legamenti ;

e cosí per queíto meraviglioib método íi

va fpiegando la formazione delle vene dei

liquidi, deile middle, del cervello, de! cuo-

re e deüe altre parti degli animaü , e fi af

ferma aurorevolmente , che d3 qiiefto Fuoco

immortale viene la produzione dell' uomo e

l'eííer fuo e l'Anima , e la fanità , e la ma-

lattia, e i beni , e i mali , e la vira e la mor

te (i). Da quefte domine Niccolb Girolamo

Gudlingio raccolfe , che Ippocrate era Ateo (2).

Ma la fciagura fu , che le prefate dottrine

erano prefe dal libro deCamihus, ovvero de

Principiis , il quale non avea fama di opera le-

gittima d'Ippocrate , fecondo , che Girolame

Mercuriale raccontb (?) , e cosí tutto quel gran

fundamento dell'Ateifmo d'Ippocrate potreb-

be rifolverfi nel vuoto d'un libro fuppofitizio.

Jl perché molti accorfero alia difefa efcrifler

magníficamente della Teología d' Ippocrate ,

riputando per avventura troppo ílrano , che

un medico íi abbaílaiTe fino a perfuaderfi dél

ia medicina , e non voIeíTe poi abbaíTarfi a

credere in Dio (4) . Tuttavolta e giuflo of-

C ' fer-

(1) Ippocrate Lib. de Carnibus , o piuttofto

de Principiis V. D. le Clerc. 1. с.

(г) Otia P. II. art. Hippocrates Atheus .

.(?) Nella fuá Edizione dell' Opere d' Ippo

crate .

(4) Gianandrea Schmidio de Theologia Hip-

pocratis . R. Cudwort Syft. Int. cap. 3.

§• 8. G. A. Fabrizio Bib!. Greec. Vol.

XIII.



fervar quelIo,cne in altri libri nonsospettîfo

scritto da Ippocrate in questo. propoíìro . Si

legge adunque , ch'egli ínfegnb , ta Legge «íTer

la Signora di tutto : quello, che prima non

era , non potere rìè nascere , ni perire ; le cofe

aumentarsi e sminuiríì î la generazione essere

mescolamento e la morte sepaTaztone ; ìe uma-

ne e divine sostanze fopra , e sotto e da nn

lato alP altro sciatnbievolmente aggirarsi e

compiere la fatal sorte e ií comime e mu-

ruo fine , e qaesto farsi , o che si voglía , o

che non ft voglia per iegge di natura e per

divina necesíìtâ . I corpi e gli arrrmi crelco-

re per giunta di parti ; e gli animr T che

fcno temperamenti di acqna e di fuocs ,

entrare e congiungersi ail" uomo , e per va,
rj giuochi di questo suoco sorgere lv animo

e la mente e la prudenza e ii moto i e l'ac-

crescimento e la diminuzione, e il cangiamen-

to , e il sonno e la vigilia > e governarsi

ogni cosa ; dagli Iddii cort certo ordrne es-

ïeríì costituita tutta la natura , ed essi sera-

pre rettamente estflere(i). Gli accorti e mo-

cesti Uomini Mosemio e Bruckero viciero ia

queste sentenze d* Ippocrate grande ambiguitì

di parole e di cose , e fofpesero ogni giudi-

zio (2) . Io lodo questa temperanra T e ardi-

ico solamente proporre una mia conghíettu-

ra;

XIII. G. F. Buddeo de Athe. & Supersì.

cap. I. §. 20. Andrea Goelicke Orar. &

Hist. Med. P. V. Daniele Triìlero Hip-

rico Bibl. anc. .e mod. Tom. XV. e altri.

(1) Ippocrate de Genitura & de Dia;ra .

(2) C. L. Moseaaio ad cap. 3. §.8. Cud-

wor-

 

accusatus . G. Cle-



ra , alla quale rinunzio tostoche mi avveda

ii qualunque sua menoma intemperanza . Ri

cordandomi io dunque di quella voce già

divulgata , che Ippocrate fosse discepolo di

Eraclito e di Democrito , e vedendo ntlle .

sue raccontate sentenze , il Fuoco e la Ne

cessità ragionante , e la Legge , e il molo cir

colare , e altre siffatte dottrine insepnnte or

dall' uno , or dall' altro di quei due Filosofi,

io mi so.qo indotto a sospicare , che ippo

crate congiungesse insieme alquante idee di

Suei due , e ne componesse il suo sistema .

nvaghito di questo sospetto incominciai a

nominarlo conghiettura , e mossi un altro

passo dicendo meco medesimo , sarebbe lieta

fortuna dopo aver presa luce da Eraclito e

da Democrito , renderla loro per mezzo d"

Ippocrate stesso. Ora è chiaro , che ippocra

te avendo parlato della Natura , afferma ,

che gl Iddii con certo ordine rutta questa na

tura costruirono ; adunque egli conobbe so

stanze regolatrici e maggiori di tutta la na

tura medesima ; e quindi non e impombile ,

che lo stesso conoscessero Eraclito e Democri

to , i cui sistemi dal nostro egregio Medico

•furono composti in uno . Io abbandono con

tranquillo animo questo pensamento mio al

la diffidi fortuna delle conghietture ; ma pu-

W in grazia di questa ultima sentenza sua

iion posso a meno di perdonargli le tenebre

e anche gli errori delle altre. Se i Censori

dell'Antichità sossero nati a Coo venti seco

li prima di noi , e avessero passata la lor

C 2 vita

word . J. Brucker de Sesta Keraclitea §.

VI. i9.



vita a sanar gl'infermi della Tastajia , delta

Scitia , a della Grecia , credo , che in Teo

logia avrebbono dette e scritte oscurità mag

giori d''Ippocrate .

Non posso ancora dividermi dal Padre de'

medici senza rendere alla sua Morale qnell'

intero onore , che non ho potuto rendere alla

sua Teologia per la oscurità delle cose , e alla sua

Medicina per la imperizia mia e per la distanza

dell'argomento. Egli volea dunque , che la

Medicina avesse grande venerazione per gl' Id,

dii , e che i Medici tenessero la cognizione della

Divinità fortemente impressa nell'animo e fos

sero poi senza superstizione , modesti , pazienti,

pronti al lor dovere , onesti , casti , gravi , stu

diosi , docili , diligenti , non invidiosi , non in

giusti, non avari, non ciarlieri , non comme

dianti ; ed è ben degno di eterna ricordazione

quell'uso suo onestissimo e lodatissìmo di strin

gere i suoi Discepoli a giurare, che riguarda-

lebbono il loro maestro come un Padre e \

figliuoli del maestro e gli altri condiscepoli co

me fratelli: che osserverebbono il governo più

mile a i loro infermi : che non darebbon

giammai ad Uomo deb mondo droghe mor

tali ne farmachi per aborri : che rerrebbon

segrete le cose udite e vedute nelle altrui

case : che non sarebbon cagione di giuste que

rele : e che eserciterebbon la loro arte come

ad onesti Uomini conviene (1). Sb, che al

cuni de' nostri Medici leggono e osservano

questi aurei documenti , e sò, che moiri gli

leggono senza osservargli , e mi duol di sa

pe"

(i) D. Le Clerc. Hist. de la Medicine P. I.

Liv. III. eh 2p, & j2.



pere , che il numero maggiore rie gli legge

ne gli osserva.

CAPITOLO XXXII.

Della Filosofia degli Scolari di Democrito .

DEmocrito a tenore del suo sistema do

vette immaginare , che negli Uomini ple

bei e negli Uomini di alto affare si potesse

eguagnente adunare un selice assortimento di

atomi, e forse più agevolmente nei primi, co

me quegli , che abbandonati quasi affatto a se

stessi , eran meno corrotti da' pregiudizi , e da

educazioni contrarie alla natura , e se no»

aveano gii equivoci ajuti , neppure aveano

gli ostacoli indubitati. Per la qual cosa parve,

che questo Filosofo si dilettasse di raccogliere

i discepoli suoi dalla abbjezione del volgo; e

certamente Protagora e Diagora , che ebbero

la grande celebrità nella sua Scuola , furono

raccolti a questa guisa , secondo che la fama

racconta . Protagora fu un Abderitano porta

tore di pesi , il quale in un di, eh' egli era

carico d'un fascio connesso ed equilibrato con

buon ingegno e quasi geometricamente , si av

venne in Democrito , e col componimento

del suo fascio fece meraviglia ad un tanto

Filosofo , che avea saputo componcre l'Uni

verso . Democrito lo interrogò , e n' ebbe

risposte lodevoli, e voi siete destro a far be

ne, gli disse ; accostatevi a me e venite a

cose maggiori . Lo alirrfentò e lo assunse alla

Filosofia e lo accettò abitatore de' Mondi in

finiti (i) . Protagora così elevato divenne

C 3 pri-

(i) A. Gellio N. A. lib. V. cap. j.



prima elegantissimo. parlatore « maestro nel'*

eloquenza , .a tal che ottenne il nome di Lo

gos e accumulò ricchezze insegnando V arte

del dire, e recitando le scritture sue per de

naro (i). Indi trattò la Filosofia , nella qua

le ebbe gran nome e poca fortuna. Diede le

leggi agli Uomini di Turio , scrisse della Repub

blica, delia Discipline, delle VirtU , dei Precetti

dell' Ente T ossia della natura, delle Cose inser

te, e altre opere per le quali non sappiamo,

che sopportasse molestia (2) . Ma avendo poi

divulgato il suo Libro degP Iddii ,\\ cui prin

cipio era.' lo certamente non posso statuir degli

Iddii se sieno 0 non fieno ; imperocchè la scmms

incertezza delle esse e la brevità, della .vita uma

na vietano, che si sappia. Ptr queste dure pa

role fu accusato di Ateismo e sbandito datut-

ra l'Attica, e i suoi libri furono investigati,

e tolti a quanti gli aveano e pubblicamente

abbruciati; ed egli morì naufrago fuggendo in

picciol barca le galee ateniesi sparse per tutto

il mare (?) . I suoi libri sono perduti , ma per

quanto si può raccogliere da pochi avanzi per

la lor dispersione e per se medesimi non ab

bastanza precisi , pare che il suo istituto fosse

di centradittore arguto e di pronto disputato

re

(1) Platone in Theaeteto & in Protagora .

Laerzio in Protagora . Suida V. Frotago.

ras . A. Gellio ì. c. Quintiliano lib. III.

cap. I.

(2) V. Laerzio I. c. e T. Stanlejo Prctago-

ras e G. A. Fabrizio Bibl. Gra.c. Vol. I.

(?) Cicerone de N. D. lib. I. Sesto Empiri-
Jco adv. Math. lib. VII. Suida 1. c. Filo-

strato Vit. Sophist. lib. I. e altri.



ie per tntte le parti ; imperocchè egli pieno del

sistema del suo maestro riputando , che la ma

teria composta di Atomi fosse in perpetuo stus

so e cangiamento , stabilì , che la stuente e

mutabil materia, era pronta a divenir tutte le

cose, che appariscono : che i sensi anch' essi mu

tabili per le diverse lor positure diversamente

riceveano le impressioni : che essendo essi 1' ani

ma e l'uomo , ed essi soli i depositar) delle

immagini, «rada dirsi , l' uomo essere la misu

ra e il criterio delle cose, e quindi mutabili

•essendo e le cose e i sensi , due esser sempre le>

ragioni contrarie e potersi disputare per l' una.

parte e per l'altra col medesimo fondamen

to (i)- Queste dottrine posson significare un in

tero pirronismo, e possono ancor significare i»

grave opinione di Democrito intorno alle qualità,

non esistenti fuori de' sensi così come appari

scono , e potrebbono anche signifisare un am,

plificamento soperchio della opinione del Mae

stro condotta dallo Scolare ed una dubitazione

intemperante. Io inclino a questo avviso , per

che vedo , che Proragora estese i suoi dubbi al

la esistenza degli Iddii , intorno a che Demo

crito amb meglio esser in errore, che in dub

bio . Ne mi può esser detto, che Protagora

potè dubbitare della esistenza degli Iiìdii di Gre

cia e non già d' una Filosofisa Divinità ; per

chè avendo egli detto , che la ragion del suo

dubbio era la incertezza deUe cosi e la br:v:-

C 4. ti

(i) Platone ìnTheaeteto & inCratylo. Ari

stotele Mer. lib. III. cap. 5. & Hb. X. cap.

6. Cicerone Accad. Q. lib. IV. 42. Sesto

Empirico Pyrrh. Hypotip. lib. I. cap. Jîi

Laerzio 1. c. e altri .
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tà della vita, 'non vedo come questi due im-

Î»etiimenti potessero stringere a dubitare degli

ddii di Grecia , quando a conoscere la loro

assordita bastava un momento di raziocinio e

di tempo . Penso io dunque , che Protagora non

a torto meritasse le ire d' Atene , e meriti piìl

giustamente le nostre.

Diagora fu un altro misero Uomo , che De

mocrito invaghito del suo ingegno trasse dal

la ciurma degli schiavi e sollevò alla Filoso

fia . Egli non era Ateniese nè Mi lesto , ma era

Melio, vuol dire nativo di Melo, che è tra

le Cidadi, o di Melia che è Città nella Ca

ria (i) . Amò dapprima la Poesia, e convien

bene , che l' amasse assai , perchè sendogli rubati

alcuni suoi versi , ne fu dolente oltre ogni misu

ra e dolendosi freneticò Strinse il rubbatore in

giudizio, il quale negò il furto con giuramento

e deluse V accusatore . Diagora, che avea can

tato ne' suoi versi , un Genio e la Fortuna aver

satte tutte le cose , e che era un divoto Poeta (2),

rimise la sua causa nella vendetta del Cie

lo ; ma il rubbatore recitò i versi non suoi , e

n'ebbe lodi in luogo di pene, e trovò la feli

cità nel delitto. Il divoto Verseggiatore si adi

rò, e perula sua Poesia non vendicata negò la

Provvidenza , e dicono anche Iddio , e gli com

pose contro i Sermoni Frigj , o com' altri gli

dissero i Discorsi rovesciatori delle Torri , e mos

se tal guerra a tutti gl' Iddii , che ne infamò

il culto , ne divulgò i misterj , ne dissuase i sacri

fici e le adorazioni , e dovunque gl' incontrò gli

co-

(1) V. P. Bayle art. Diagoras B.

(2) Sesto Empirico adv. Matb. Iib. IX. s. jj.



coperse di beffe e di oltraggi (i) . Se rriancavau

legna per cuocer rape e legumi , egli mettea in

pezzi la statua di Ercole , e sa bollire le nostlte

pentole, o Ercole , dieta ; questa sta la tua tredice

sima satica (2) . Se nel pericolo di naufragare

era ripreso di esser egli come nemico degli Iddii,

l'aurore della sciagura, mostrava altre navi agi

tate dalla marea , e naviga sorse ancor Diago-

ta , dicea , in quelle altre barche vicine al nau

sragio ì Se gli erano mostrati i molti voti ap

pesi al Tempio di Samotracia dai naviganti

salvati dalle burrasche ; ma qui, rispondea , non

sono dipinti coloro che afsogarono (}) . Per queste

feroci profanazioni gli Ateniesi lo chiamarono

a tribunale , e contumace lo condannarono con

terribil sentenza pubblicata per voce del ban

ditore e incisa incolonna di bronzo nella quale

era desinito, che qualunque uccidesse Diagora,

riceverebbe un talento , e due qualunque lo

conducesse vivo (4) . La Istoria e la Posterità lo

condannarono ancora , e Diagora Ateo furono

parole indivisibili. La sua Patria istesta diven

ne per lui un carattere di Ateismo ; ogni uo

mo di quella terra fu detto Ateo, e il calim-

niator Commediante Aristofane volendo no-

C 5 minar

Çi) V. í citati da P. Bayle D. E. F. I. c.

e da G. F.' Reimanno Hist. Ath. Cap.

XXXI. §. 8. Il suo Ateismo su anche at

tribuito ad altre cagioni .

(2) Atenagora in legar. Clemente A. Cohort.

ad Gen. Scoliaste di Aristofane alle Nuvole

At. III. Se. 1.

(3) Cicerone de N,. D. Lib. HI. 37. Laerzio

in Diagora .

(4) Suida Y. Diagoras.
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minar Socrate A teo , 1o cognominò Melìo (1).

Dopo tante prove Diagora fu tenuno perpe

tuamente reo di Ateismo e parve a buona ra

gione. Ma un valente Uomo tra gli Amichi,

e alcuni tra i Moderni assunsero l'Apologia

di Diagora, e ascoltiamo con quale fortuna.

L'Uomo antico affermò , Diagora essere stato

vituperato di Ateismo , solxn.ente perchè di,

legiò la superstizione gentile, e ne promulgò

gl' inganni (2) . Tra parecchi Moderni favore

voli a Diagora (3) ubo maiTimamente adunò

gli argomenti degli altri e i suoi in una pas

sionata apologia, e ci raccontò, che i libri di

Diagora perirono ; che i narratori del suo

ateismo fon troppo rimoti dalla sua età ; e

die i suoi disprezzi degli Iddii possono inten

dersi degli Iddii inferiori (4) . Fu risposto, che

se valessero le due prime eccezzioni , conver

rebbe gettare nelle tenebre quasi tutta l' an

tica Istoria filosofica dedotta non da Opere

coetanee, ma da Scrittori recenti appetto di.

tanta antichità ; e che quindi è giusto ripo

sarci a quelle narrazioni , che rimangono. Fu

aggiunto , che la terza eccezione non vale

per niente , poichè la ragione per cui Diago

ra rigettò gli Iddii si estende ad ogni Divini

tà ; mentre questa ragione era presa dalla ne

gligenza e tardità nel punire le scelleraggini.

In

(1) Lo Scoliaste di Aristofane nelle Rane ,

negli Uccelli , e nelle Nuvole V. P. Bay

le E.

(2) Clemente A. Cohort. ad Gentes.

(? ) V. G. F. Reimanno 1. c. e R. Cudwort

Syst. Int. p. p.

(4) N. Zimermanno de Aìheismo Diagora; ,



In fine fu conchiuso , che estèndo Ateo De

mocrito , dovea essere ancora Diagora suo sco

lare (i). Queste risposte possono essere tolle

rabili, salvochè l'ultima, sì per le cose det

te di Democrito , sì perchè gli Scalari non fon

sempre rigidi seguaci de' loro Maestri . Gli

esempi sarebbono in gran copia ; ma basti

ricordar quello di Protagora , di cui poco fa

abbiam detto . Se e lecito in questa oscurità

d' opinioni e di cose arrischiar qualche con-

ghietrura, io, dirò , non parermi inverisimile,

che Diagora negasse la Provvidenza degli Id-

dii , non la loro esistenza . Il poco pendere,

che avean preso delle sue Poesie era l' argo

mento della tanta sua ita . Egli adunque

freneticava contro la provvidenza , non con

tro la sostanza degl' Iddii ; e mentre tanto

gli scherniva , e gì' insultava , e gli vilipen

dei , mostrava di credere, che esistessero ; im

perocche niuno vuol fare onta e dispetto a

cose, che non esistono . Quale vi fu mai Uo

mo di così perduta ragione il quale dicesse

e scrivesse ingiurie e satire contro il niente l

Quei Popoli , de' quali leggiamo che oltraggia

no i loro Idoli quando non ottengono le gra

zie domandate , credon meglio che altri la lo

ro esistenza . E' vero che Cicerone e Atena-

gora affermano liberamente , Diagora aver

negato Iddio (2) , e fon pubbliche le voci

dell'Antichità, che lo proclamano Ateo; ma

io temo, che questa accusazione sia una con

seguenza dedotta dalla Provvidenza negata

C 6 piut-

(1) J. Brucker de Sesta Eleatica §. XXVI.

(2) Cicerone de Nat. D. Lib. L Atenagora

1. c.
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piutrostochè una espressa dottrina dì Diaspo

ra . Comunque ciò sia costui era un empio ,

che sentiva del frenetico assai , e che se non

era Ateo a rigore, eraperò vicinissimo a quel

la stolidirà . Non ostante questa empietà e

scritto, che Diagora dettò le leggi di Manti-

nea le quali erano giustissime ed eguali a quel

le de* Locri, de' Cretesi , de' Lacedemoni ,

degli Ateniesi (i).Al vedere un empio dive

nuto ottimo legislatore Pierro Bayle si ralle

gra , perciocchè avvalora con questo esempio

la sua opinione , che gli Atei possono essere

Autori e seguaci di buona Morale (2) . Sarebbe

vano e fuori di luogo disputare contro queiV

Uomo palesemente ingannato . Basta ammo

nir solamente i suoi amici, che non sapranno

provar mai , che Diagora dettasse le laggi di

Mantinea nel tempo della sita empietà, e non

fnuttosto prima, che le sue invendicate poesie

0 aveller condotto al mal passo.

Metrodoro da Chio , il quale andò confu

so con altri di questo nome , e dee pur esser

distinto , si erudi nella scuola eli Nesso uditore

di Democrito , ovvero nella discliplina di Demo

crito istesso (?). Nelle dottrine di questo Filosofo

abbonda la discordia indicibile . Ora ascoltia-

mo, ch'egli con ardimentoso animo affermava,

I' Universo essere infinito perchè eterno , ed

essere immobile perchè infinito ; le nuvole e

la pioggia formarsi di Aria condensata ; la piog

gia estinguere il Sole , e la succedente raresa

zione

(1) Eliano Var. Hist. Lib. II. cap. 22.

[2] P. Bayle 1. c.

(j) Suida in Democrito . Eusebio Prapar,

Evau. lib. XIV. cap. 16.
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zione riaccenderlo ; e quest'astro addensarsi per

iiccirà , e l' acqua somministrargli materia a

produrre le stelle (i). Ora a queste franche

inezie aggiungeva il Piene , e il Vuoto di De

mocrito (2) ; Ora insegnava il bene dell'Ani

mo essere la sorma e buona costituzione del

corpo e la speranza, che meriti fede nel sutu

ro (3) . Ora come pentito di queste audacie

si cangiava nel più umile di tutti i Pirronisti,

e veruno di noi, dicea, non conosce niente, e

nefsur conosce questo isteffo,che mente conosce (4).

Se così stanno i placiti di Metrodoro , si pub

ben dire di lui quello , che di molti Acca

demici fu detto da Cicerone: Costoro consejsan»

di non saper niente, e } oi afsermano anche troppo

e vantano di saper più , che non sanno (5) .

Io però sono in grave sospetto , che i Nar

ratori disattenti abbiano indotta questa tanta

conturbazione nella dottrina di Metrodoro, e

imimgino, che purgandola dalla stupida contra

dizione possa ridursi al vuoto , agli Atomi , al

la materia sempre stuente e variabile e alla

inesistenza delle qualità fuori de' sensi , che era-

, no le basi della Filosofia di Democrito nella

quale Metrodoro era educato. Epicuro com

pose

(1) Plutarco in Stromatis presso Eusebio l.c.

lib. I. cap. 8.

(2) Aristotele presso Eusebio I. c. lib. XIV.

cap. 19.

(j) Clemente A. Strom. I.

(4) Aristotele presso Eusebio 1. c. Cicerone

ar che dica il medesimo Acc. Qua:(t. lib.

V. 2j. Lierzio in Anaxarcho . V. P.

Bayle art. Metrodore.

(5) Áccad. Quaest. Lib. IV. $.
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pose il suo fistema leggendo i libri di Demo,

crito e di Metrodoro Chio , il che inoltri

ben chiaro , che que' due Filosofi si rassomi-

glavano affai (i)..

Prodico anch' egli da Chio secondo alcuni,

o da Cea secondo altri (2) . Ascoltò Protago

ra, ed ebbe sommo nome di eloquenza , e per

certa sua audace Filosofia incontrò qualche

fama , e poi estrema disgrazia. Quando egli

esercitò la Retorica e recitò dattorno le sue ,

Orazioni , ebbe molti e grandi Scolari , e tra

ajtri Euripide Socrate Teramene Isocrate (?),

e la Grecia accorse ad udirlo e pagò a caro

prezzo le panche del suo Uditorio , e niuno

ardi sbadigliare o dormire mentr' egli parlava,

perciocché è voce, che avesse certi antidoti re

torici contrari allo sbadigliamento ed al son

no (4) . Del quale segreto sarebbeaisai opportu

no, che si valessero quegli Oratori , che sanno

persuadere ogni cosa fuorchè la vigilanza , e

sembra quasi, che abbiano scritte le loro ora

zioni con l'oppio . Ma quando poi Prodico si

mise in Filosofia , i Greci senza bisogno di an

tidoti retorici furono desti, e lo condannaro

no a ber la cicuta come corruttore della Gio

ventù • Sesto Empirico e Cicerone dichiararono

la sostanza di questa corruzione . L'uno senza

molte parole raccontò , che Prodico era un

Ateo

(1) Laerzio lib. X. s. 2.

(2) Cicerone de Nat. D. Lib, I. 4.2. V. E.

Menagio in Laertii Protagoram e P. Bay-

' le Art. Prodicus .

sf) Plutone in Menone. Suida e Plutarco e

Dionisio Alicarnass. Vita Isocratis.

(4) V. i citati da P. Bayle, 1. c.



Ateo(i). L'altro, con un poco di circuito dis

se, che Prodico Ch io distrusse ogni Religione,

insegnando , le cose giovevoli alla vita essere

state dagli Uomini trasformate in Iddii (2) .

Io non sò come questa dottrina intesa degli

Iddii delle Genti possa convincer Prodico di

Ateismo, come alcuni troppo velocemente fi

persuasero (}) . Gorgia discepolo di Prodico,

celebre anch' egli per eloquenza divulgò opi

nioni molto peggiori del suo maestro senza ber

]a cicuta . Scrisse un Libro di quello , che non è,

ossia della Natura, nel quale affermò , ho;i es

servi niente , e se alcuna cosa vi è, non po

tersi comprendere , e se può comprendersi , non

potersi spiegare (4). Se questi non erano fastosi

paradossi d' un Retore superbo nelle fallacie

della sua arte , certamente erano freneíìe ben

meritevoli, se non di cicuta, almeno di sfer

za . Vi, e. memoria di un altro Prodico mae

stro d' Ippocrate , e di un altro suo discepo

lo ; ma s'incontra molta oscurità nelle inven

zioni mediche e fino nei nomi di questi Uo

mini (5) .

Anassarco Abderita è riputato Discepolo di

Merrodoro , e Cortigiano dj Alessandro (6);

le

(1) Sesto Empirico adv. Math. Lib. Vili.

(2) Cicerone 1. c.

(3) P. Bayle 1. 0 G. F. Buddeo da Atheis-

mo cap. I. §. zo.

(4) Aristotele de Zenonis Xenophanis &

Gorgia? sentemiis. V. Sesto Empirico adv.

Mar. Lib. VII.

(5) V. D. Le Clerc Hist. de la Med. P. I.

lib. IV. cap. 2.

(6) Laerzio in Anaxarcho .



le quali due cose non possono starsi insieme ,

perchè se Metrodoro fu scolare di Democri

to o almeno di Nesso Chio contemporaneo

di Democrito , certo , che An.issarco dovet

te esser più antico asfai d' Alessandro. Ma

non leva molto disputar di queil' Uomo , di

cui non rimangono altre memorie , salvochè

per una parte fu rimproverato di Vita pa-

rasitica, e voluttuosa e di cortigianeria, e di

tanta adulazione, che ad Alessandro aífannato

per la uccisione di Ciito giunse a dire: è le

cito e giujlo tutto quello, che sanno i Rè (l):

per altra parte parve lodato come uomo apa-

to sorte e felice, che di niente si commovea,

a modo , che non solamente seppe dire ad

Alessandro , che vantava d' esser figliuolo di

Giove , e che mandava pur sangue da una

ferita . Questo , o Rè , non è il licore , ci»

circola fer la sostanza degli Iddii , questo è

sangue ; ma ardi ancora dire al Tiranno di

Cipro, che lo iacea peshr vivo nel mortajo:

Tu sesti il sacco di Anost"arco , ma non pesti

Anajsarco (2) . Un Uomo, che sente met.ersi

in pezzi da grossi pestelli di seno dentro un

mortajo , certo , che non ha voglia e tempe

di recitar belle sentenze . Se Anassarco disse

quelle eleganti parole, le avrà dette, io cre

do, fuor del mortajo.

. .,. . CA-

(1) Luciano Parasit. Ateneo lib. VI. Ardano

Exp. Alex. lib. IV. Plutarco ad Prin. In-

doct. & .de Virt. mot.

(3) Ciceiore Tusc. Disp. lib. II. 21. & de

•N. D. lib. Ili, jj. Laerzio 1. c.



CAPÌTOLO XXXIII.

Bella Filosofia di Fpicur» .

ABbenchè Epicuro fiorine intorno alla cen-

ventesima Olimpiade , vuol dire molto

dopo l'età di Democrito e anche di Socra

te , io ho riputato bene non attenermi su,

Eerstiziosamente all' ordine de' tempi , e ub

idire piuttosto alla successione e similitudine

dell* dottrine ; imperocchè avendo Epicuro

irrigato i suoi orticelli con le sontane di De

mocrito, siccome da Cicerone su detto , noi

ora avvicinando questi due Filosofi , vedremo

speditamente di che convennero e di che dis

sentirono, e tacendo quello, in che il nuovo

Atomista consentì con l'antico , risparmiere-

no parole e tempo, e otterremo qualche bre-

Tità in un argomento già molto prolisso per

se medesimo. Garretto Borgo o Popolo. dell'

Attica fu Patria di quest'Uomo, che mosse di

se e de' pensieri e costumi suoi tante voci e

tanti dissidi • Andò fanciullo a Samo con suo

Padre Neocle , e sii prima ammaestrato da lui

e da alcun altro Grammatico nelle lettere de'

fanciulli . Egli domandò un giorno a que' suoi

dottorelli , qua! cosa e mai questo Caos di

Esiodo , poeta che voi lodate e interpretate

con tanta fiducia . Noi ignoriamo questa dot

trina, che appartiene ai Filosofi , risposero con

candore insolito alla baldanza grammaticale .

Allora il giovane Epicuro incominciò .id ab

bonir queste lettere, e si rivolse ai Filosofi di

Samo , ed e verisimile , che viaggiando a Co

lofone , a Lampsaco , ad Atene , e avendo

già preso più amore alle cose , che alle paro-

Te , ascoltasse i rinomati uomini di quelle ter

re



re e di quei dì [i] . TuttâTolra e sama, che

egli st vantasse di non essere stato scolare di

niuno fuorchè. di se stesrb , il che alcuni in-

tesero finistramente e 1' accusarono di maligni-

tà e d' ingratitudine ; altri interpretarono quel

vanto, corne una forte sentenza d'uom libe-

10, che vokmieri ascolta molti , e più volen-

tjeri ascolta se stesso , e fopra tutto ascolta

la verità e V arai e la fa suadovunque la tro-

v,i (2.) • E' stato ancor detto, che Epicuro per

for onta agli Stoici íuoi grandi avversarj , i

quali con le semenze altrui compone.ino il

loro sistema ed erano perpetui citatori , e i

loro libri erano centoni delie parole degli al

tri , assettasse di non citare niuno e di ragio-

nare e ícrivere da se e con le parole sue (3).

Io lodo queste fevorevoli interprctazioni dac-

chè sb per restimcnianza di taluno di quei me-

desirai , che riprendono Epicuro d' ingraritudi-

ne e di malignità, ch' egli confessò per lun-

go tempo di essere Filofofo Democritico (4).

Ponde appare , che egli non tifimà ogni ma-

S'"

(1) Laerzio in Epicuro . Suida Epicurus .

Eusebio in Chr. Sesto Empirico Adv. Phy.

Lib. II. V. P. Gassendo in Lib. X. Laer-

tii & de vita. & moribus Epicnri e Tom-

maso Stanlejo Epicurus e P. Bayle Art.

Enicure e J. Bnicker de Phi. Epicurea.

(2) Cicerone de N. D. Lib. I. 26. Plutar-

co : Non posse sutmher ,vivi secuvdúm EpU

curum . Sesto Empirico 1. c. V. Gassend*

de Vita & mor. Epkuri Lib. Y. e J.Bru-

cker U c.

(i) V. P. Bayle 1. c.

(4) Plutarco adv. Colofem.



çifterìo, e se talvolta nego di esser discepolo,

intese di non voler essere schiavo . Così Epi-,

caro liberamente studiando gli altri e se me-,

desimo e la natura , adornò l'animo di mol

te cognizioni e si tenne forte abbastanza per

levar cattedra e invitare la Grecia storidissì-

rca in quei giorni ad ascoltare i suoi nuovi

pensieri . I Platonici occupavano l'Accade-,

mia, gli. Stoici il Portico, gli Arisìotelici il

Liceo , e altre Scuole teneano altri celebri

luoghi. Epicuro comperò un Orto ameno, ed

ivi insegnò dottrine tacili e dilettevoli, e vis

se tranquillamente in compagnia dei Discep».;

li suoi, e così gli amò, che essi ancora ama

rono lui , e si amarono tra loro con una cer

ta cospirazione di Amore (i) . Gli altri Filo

lofi di Grecia divulgavano insegnamenti tan

to astratti e tanto severi , che nè altri , nh

essi medesimi le più volte sapeano intendergli,

e sopportargli . Ma Epicuro avvedutamente

esaminando il dilicato e voluttuoso genio de'

Greci ed esplorando il Mondo e l'Uomo ,

purgò la sua Filosofia dall'austerità e dalla

tristezza , e le diede un giocondo sembiante

di cortesia di facilità e di piacete , onde seb

bene da principio giacesse negletta e quasi op

pressa dall'autorità de' contradittori , ottenne

poi la grandissima moltitudine di seguaci dell'

uno e dell' altro sesso , non so'amente dalla

Grecia, ma dall' Asia e dall'Egitto medesimo,

il quale essendo già stato il maestro di Gre

cia , parve poi , che non isdegnasse di sotto

mettersi un poco alla disciplina d' un Bor-

gheg-

(i) Cicerone de Fin. Lib. I. 20. Seneca ep.

21. Laerzio 1. c.
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gheggiano dell' attíca (i) . Non tanto con di-

scorsi e con esercitazioni assidue Epicuro am-

maestrò la numerosa sua Scuola , ma dichia-

rò e sparse nel volgo le sue dottrine con una

copia quasi incredibile di Libri e di Epistole,

delie quali scritture rimangono solamente le

sue Rata ssntentia , ovveramente DiSiones

memorabiles , e quattro Lettere sue trasmeste

alla posterita da Laerzio (2) : i suoi libri del

la natura , degli Atemi ,e del Vuoto , dei Mon-

Hi , deiP Amors , delie Cose da cleggersì e da

suggirsi , degti Iddii , del Fato , de Ile virtò

del Fine 0 del sommo Bene , delta Vita e de'

Cofiumi , delia Santità , delia Pietà verso gl'

Iddii , ed altri astai andarono tutti aniente (3).

Così Epicuro scguendo la indolenza e la so-

brietà in ogni cosa fuorcliè nelle opere d' in-

gegno , corruppe viepiù il suo non sermo

tetnperamento , e fece il tristo guadagno di

morbi gravissimi, che lo misero a morte. Vi-

cino ali'eíìrerno passo scrisse ad Ermaco o ad

Idomeneo queste parole . Nel beato ed ultimo

giorno delia vita io ti scrlvsa . Ma tanù mor

bi di vescica e di viscere mi premeano , (le

niente fi pote» aggiungere alla loro granâex-

za . Frano pero tutti questi doleri ccmpe::fitt

daiP allegrezza dell' animo , che io sentiva per

la memoria delie ragioni e dei ritrovamenti

tniei , Tu con P amor tuo incominciato dalP ado-

le-

(1) Plutarco an recte dictum íìt occulte vi-

vendum . Apollodoro presso Laerzio 1. c.

V. P. Gastendo de vira & mor. Epie. lib.

I. & VII. ed E.Menagio Hisf.Mul. Phil.

(2) Laerzio I. c. -' '

(?) V. P. Gaífendo liU, ap. cit. cap. 10.
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Usanza verso me e verso la Filosofia disendi

i figliuoli di Metrad>ro (i) . Ordinò ancora

il iuo testamento censurato da Cicerone e tra

scritto da Laerzio , entrò in un bagno caldo ,

bevve vino , raccomandò agli Amici la me

moria de' suoi sistemi, e morì . Ebbe statue e

• immagini e sacrifici e ceremonie annue dopo

la morte . La sua memoria fu car^ , il suo

nome immortale , e la sua Scuola fu quasi

perpetua [2] . Ma non è da tacersi , che in

questa così corta Istoria de' costumi e de' fatti

di Epicuro, nella qua'e noi abbiamo trascu

rati speditamente gl' inciampi , vi hanno dub

bi e contrarietà e accusazioni senza misura ;

perciocchè mentre alcuni tra gli Antichi e

tra i Moderni lo dicono pio verso al* Iddii e

verso la Patria, casto, sobrio, modesto , be

nesico, e amico degli Uomini , altri vitupe

rano la sua empietà la craDola la iropudici-

,zia, e gli orti e le case di lui rappresentano

come tane di bestie immonde e come cloa

che di perduti costumi . Noi studieremo di sod

disfare a tante contraddizioni dopo , chî avre

mo esposta la Filosofia di quest' Uomo , per

la cui leggirtima spiegazione si risolve brevc-

. mente la parte maggiore di quei dubbi ; lad

dove prendendo a risolvergli prima di aver

conosciuta la sostanza della dottrina Epicurea,

si cade in molte ripetizioni , che sono le tor

ture di quei Leggitori svegliati , che hanno

più astari , che tempo . E pri-

(1) Cicerone de Fin. lib. II. }o. Laerzio l.c.

[2] Cicerone lib. I. II. IV. & V. de Fin.

Laerzio l.c. Plinio lib. XXXV. caD. 2. Ate

neo lib. VII. Lucrezia lib. III. V.P.Gas-

senda lib. II. cap. 4, de Vit. Epicu.



E primieramente ascoltiamo i pensamenti 'K

Epicuro intorno alla generale Fiiosofia . Que

sta Facoltà, offra questo studio dilla Sapienze.,

egli dicea, e posto nella energia delia ragione,

la quale meditando e disputando conosce la vi

ta beata, e ne gode. Ella insegna , che la bea

titudine stà nella tranquillità dell' Animo e nel

la indolenza del corpo, e ben più in quella,

che in questa , e dee quindi tenersi come la me

dicina, che fa e conserva l'animo sano, e la

tranquillità istessa è la sua sanità [i] . La so

la Filosofia riempie i suoi cultori di confiden

za, e gli purga da ogni vano timore , e chiun

que a lei serve giunge alla vera libertà (2).

Ne i giovani debbono indugiare a coltivar

questi studj , nè i vecchj stancarsi ; quegli per

abbondare di beni invecchiando , questi per ot

tenere nella vecchiezza animi gio ani e sicuri

nei futuri e vicini casi , Niuno e immaturo e

«iuno inabile ad acquistare mente sana, a chi

unque escusa la pigrizia , dicendo , essere trop

po tosto, 0 troppo tardi per filosofare , par

la così stoltamente, come colui, che dicesse,

il. tempo di bene e beatamente vivere 0

non essere ancor giunto o ester trappa ssa-

to (?). Il Filosofo niente abbia più solen

ne dell i verità . A lei vada per diritte vie ,

e niente finga, e niente finto da altri riceva;

non ascolti le Avole de' Poeti , ne compon

ga egli Poemi , rib ami le frodi e i belletti

degli Oratori , e non prendendo altro dalla

Gram-

[1] Sesto Empirico adv. Math. Iib. XI. s«

169. Laerzio 1. c.

(2) Seneca Epist. 8.

(?) Laerzio 1. c.



Gmmmaríca edalkKetoric.i , cìie Ta elocurio-

ne congrua e perspicua, usi il parlar semplice

e famiglìaree abboriscail panegtrieo e Piper-

bole (i). Alcunt Filosofánti niuna certe/ta

concedono alla verità e ditbitaíi sempre e di

tutto : altri pertsano di saper ogni cosa e non

sono dubbiosi di niente ; ma chi prende a fi-

iosofare dirittamente, ne tutto afferma , nèdu-

bita di tutto . Vi hanno aflìomi e placiti fer-

jni di cui non è lecito dubitare (2) . L'Erica

condortiera de* costumi alla v'rta beata sarebbe

Tutra ìaFilosofïa esta sola , se la Fisica contem

platrice delia natura e discacciatrice dell'igno-

ranza e de* vani sospetti e de* puerili timori

non avesse buona parte nella beatitudine e

nella Etica istestà (?) . La diaìetica nella guì-

sa, che vulgarmente s'insegna vuol essere ripu-

diata come un'officina di cavillazione ecorne

ta. Poche regole intomo ai vocaboli e ai

Criterj in luogo delia faricosa e prolisfo.

Diaietica bastano per corta introduzioae alla

Ma íarebbe ampia e forse nojosa opera di-

seiegare te regole e i Canoni Epi:urei , perche:

sebbene sien brevi , furon fatti prolissi dalla ab-

(1) Cicerone in Pruto & Lib. I. de Fi-

nibus 5. Plutarco de Aud. Poetis. Laerzio

(2) Laerzio I. c.

íj) Seneca Ep. 8p. Laerzio t. c. Lacreirb

Lib. J.

(4) Seflo Empirico adv. Math. Lib. VII.

Laerzio l.c. V. P. GasTendo de VitaEpic.

lib. VIII. cap. 10.

 
di spine c di superstua loquaci-

Fisica (4) .

bon-

}. c.
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bcndanzi delle interpretazioni e de* commen

tari . Uomini chiarissimi si esercitarono in

questo studio con lode e possono essere con

sultati dai profondi cercatori di siffatte erudi

zieni (i). Noi direm solamente, che Epicuro

contro la corrente della sua età mostrò di co

noscere certi pensieri, che fecer poi tanto ono

re ai nostri Metafisici . Così egli dedusse le

idee dai sensi e non da innate impressioni ; nin

na verità o falsità attribuì alle sensazioni e al

le idee ; nel solo giudizio pose il vero e il fal-

. so; conobbe la necessità d' un Criterio di ve

rità e lo collocò parte nel testimonio de' sensi

liberati dagli ostacoli, parte ntWAnticipai*.

ne, ossia nella nozione e quasi difinizione uni

versale di cose percipife più volte col mezzo de'

sensi , alla guai nozione attendendo si giudica

delle idee, che si van ricevendo . Un altro Cri

terio desunto dal piacere e dalla molestia as

segnò alle cose morali , e statuì, esser da se

guirsi quel piacere, che non e misto a niura

molestia, essere da suggirsi quelli molestia , ebe

non e annessa a piacere niuno, doversi abbor-

rire quel piacere , che impedisce un piacere mag

giore, o reca una molestia più sorte, doversi

^? amare quella molestia , che toglie una molestia

maggiore, o crea un piacere più abbondante.

Intorno all' uso delle voci egli diçea a queir,

che parlano e a quelli, che ascoltano : mentre

parlate , scegliete le voci comuni e chiare , per

chè

(i) P. Gassendo Syntagma Phil. Epícnti P.

I. & Not. ad lib. X. Laertii. T. Stanlej'o

che lo trascrisse esattamente. C. Tomasio

Introd. in Phil. Aul. cap. V. §. 18. h

Sirbio Hist. Logica:.



h"k altri non ígnorino il vostro inrendimen-

o e vcri non getriate il tempo vanamente %

"piegarvi : mentre ascoltare , mettete ognt

tudio a conoscer la sorza delie parole , ac-

úoechè la oscurkà non vi offnschi , e í'am-

Duiguità non vi delnda. Odiate le metafore

e i suoni senza mente e le idee e i noml

del niente (i).

Con quefte regole Epicuro si accostòalla Fi-

fica, neila cui esposiaionc, noi lasceremo di rac-

contare l' eíernoed infiniro Unirerso , e ilVuo*

to e gli Atomi, e le lor propriera e combf-

nazioni e i mondi prodotti per e^se^e qualt

dottrine ,. egli ebbe comuni con Leucippo e

con Democrko (2) , e direm lòlamente di quel

le giunte»per cm voile eseer di verso. da e(TÎ.

Insegnò egli primieramente, che oltre il Vuo-

to e gli Atomi non pub concepirsi con I*

mente altra sostanzay il che dicendo r parve a

taluno , che palesemente tocliesse atfarto opnt

divina cagione alla quale empieta nonfc

ehiaro , ebe Leucippo e Democrito coníèntis-

fero } siccome sopra abbiam divisato . Ma chi

dice di non saper concepire una cosa , non ne-

ga già per questo , che possa elïstere , e neeau-

dolo ancora., sarebbe poi davedersi , se Epi

curo collocaste torse la divina Cagione o nel

íuo incorporee' Vuoto o negli Atomi istessi r

D fic-

(i> Laerzí» I. c. Seffo Empirico adV. Mith.

Lib. VIIi & VIII. V. P. Gassendo 1t. cc.

(2) V. i ckati da T. Stanlejo 1. c. e da J.

Brucker de Phil. Epie. §. XI. dopo P.

Gassendo 11. "cp.

(5) Laerzio T. c-Lucrezio lib. I. v. 420, V«

I. Brucker 1. c.



siccome alcuni pensarono . Mi di questo a mi

glior luogo. Secondariamente Epicuro imma

ginò l'Universo immobile , perchè fuori dL lui

non ha luogo ove possa muoversi , e sebbene

si muovono in lui molte cose y sono però

quasi niente rimpetto a tanta immensità (i).

Di qui pare ,. che si possa dedurre. ,, i mondi

infiniti di Democrito non esser piacciuti ad

Epicuro. Tutravolta è scritto, che parlò del

la infinità de' Mondi (2). , ma. non si può

.ben decidere se questo dicesse per sola possi

bilità , non per esistenz.% , ovvero' perchè non

volesse desinito il numero de' Mondi contro

l'opinione del Mondo Unico , 0 de* Mondi

numerati arditamente da certi. Filcsoft roman

zieri : e questa e complicazione piena di am

biguità , e norl rimane altro da indovinarsi

se non, che inclinò sorse all'indesinito nrnne

ro de' Mondi piuttosto , che all' «.finito . In

terzo luogo considerando egli, che se gli Ato

mi spinti dal lor peso andassero per linee ret

te e paralelle ,, non s' meontrerebbono mai e

non si íarebbe niuna composizione r quindi

comandò agli Atomi, che oltre il moto nato

dal peso , avessero un moto di declinazione na

to non li sa d'onde , e così declinando s'in

contrassero (3).. Epicuro aggiungendo questi

declinazione e pensando di emendare con essa

il sistema di Democrito , fu nel torto ; im

perocchè il Filosofo Ahderirano attribuendo ai

suoi

(1) Laerzio 1. c. e Gassendo. nelle sue Anno

tazioni .

(2; Laerzio 1. e Lucrezio lib." IL/'

(l) Cicerone de Fato 10. & de Finibus lib-

I. 6. Lucrezio lib. IL 217. 292.



suoi Atomi diversi pesi, e quindi diverse ve-

Ircità , gli avea bene guidati a potersi rag

giungere e combinarsi insieme ; e se poi fosti

abbastanza fèrmo , che egli diede alle linee del

loro corso una certa obbliqttità o curvità [il ,

noti solamente avrebbe provveduto al biso

gno T ma avrebbe provato , che la emenda

zione di Epicuro era una falsa supposizione,

oppure un rubamento . Egli però aggiungeva

a questa declinazione certi caratteri suoi , for

se per ascondere il furto , e secondo me lo

ìnanisestava maggiormente : imperocché volea,

che la declinazione non nascesse già dalla gra

vità degli Atomi , nè dalle lor percussioni ,

e che non accadesse sempre e dovunque , ma

Sn certi spazj e tempi , e quello , che è più

meraviglioso ad udirsi , che in questa declina

ziom. fosse posta la libertà [2] . Donde io de

duco, o ch'egli prendesse ancor da Democri

to le anime degli Atomi senza voler confessar

lo , oppure , che dove Democrito fu oscuro ,

egli fosse più chiaro e più sicuro di lui. E

veramente la declinazione Epicurea non es

sendo costante e necessària , anzi non solo es

sendo libera , ma orìgine e sede di libertà ,

e dovendosi governare secondo ì luoghi e i

tempi , non potea esière opera di Atomi ina

nimati . O e dunque da dirsi, , che Epicuro

diede anima agli Atomi , o che si contradisse

turDistìmamente , e non seppe quello, che fidi-

Cesse; il qual vituperio non è cortese ne "iu-

D 2 sto -

[1} Laerzio in Democrito. Stobeo Ecl. Phy.

lib. I. 23,

(2) Cicerone 11. ce. & de N. D. lib. L zj-

Lucrezio 1. u V. P. Bayle 1. c. V.



7* '

fto. Quïndî febbene gli Antichi non pariia»

dell' Anima degli Atomi epicurei , e a molri

Moderni fembri , che Epicuro togliefle as'i

Atomi Panima forfe conceduta' lor da Demc-

crito (i) , a me pare altrrmentt , e cosí ir,i

piace quefto parère, che ardifco trarne laccr.-

feguenza importante, che Epicuro immaginai-

1« negli Atomi una forza d't ragione di go.

verno e di arbitrio , che in certi- tempi e luo-

ghi fteife inoperofa ,. in certi a4tri fisviluppaf-

le e fi efercrfaife ,"e non dipendeffe dal mec-

canifmo comune e moveffe da fe. E ficcoœ»

fenza quefta forza intelligente e ragionante

non vi' ротеа eifere la regolata dwlinazicne ,

e fenza la declrnazione- riiun comporcimento

potea farfi nella natura , pcrcib quefta ferza

era la Signora di ogni cofa. Gravera forfe a'-

trove aver tratta quefta diduziorre . So , chs

alcuni dorti Uomini vollero fpiegare- la de-

elinazione come un prodotto deJle grandezz«,

de' pefi,e délie velocità- diverfe degli Atomi,

percha tutti cadendo per linee rette, ma non

tuttr con 1* fteífa velocità , avveniva r ehe i

più yeloci cadeano fir i meno ve'oci , e le

declinazioni nafceano da quede percofse (2) .

La quale fpiegazione oltre, che ripugna ai ca-

ratteri e agli ufi efpofti deíla declinazione t

ripugna poi moíto piü a «¡uella efpreífa dot-

Irina di Epicuro, che gli Atoirri , febbene in-

eguali di grandezza e di pefo corrano rJ6l vuo-

to con eguale velocità {3) . Onde io forte:

mi

(1) V. P. Bayle L с F. e Brudcer" h с.

(i) G. L. Mofcmio ad Cudwcrr. pag. 94e.

not. 1. J. Erucker f. c* §. XI. n. jo*

(3) Laeçzio 1. c. 43. 6u



mi meraviglio, che Investigatori awídutissìmi

•deli' antica Filosofia abbian voluto spiegare

la declinazione epicurea con V aiuto di uni

dottrina negata da Epicuro , e piuttosto non

abbian veduto questo dover esser l' ordine de*

rEovirnerrti , che Epicuro dava ai suoi Ato

mi . Si muovono prima questi corpuscoli ret

tamente per gravità ; così movendosi non fi

raggiungono mai ; declinano dunque ragiona

tamente fecondo i bisogni . Declinando si per

cuotono, e percuotendosi risaltano (i). Laon

de il movimento nato da percussione era una

conseguenza della declinazione , anziche un

antecedente idoneo a produrre e spiegare la

declinazione medesima . Con l' uso di questa

dottrina Epicuro per una parte statuì un fa

to meccanico pesto nelle leggi e negli eífetti

della gravità, e per l'atra stabilì una liber

tà dedotta .dalla arbitraria e ragionata decli

nazione e independente dalla gravità degli Ato-

nri ., e negò il fato assoluto , e fu contrario

massimamente agli Stoici [2] , i quali essen

do i rigoristi e i pinzocheroni di Grecia, allo

siile di fioatti Uomini , lo assaliron divota-

mente con ogni maniera di contumelie e i*

infamazipni . Epicuro nella quiete de' suoi Or

ti rise e schernì un poco le ire contrarie , e

seguì ad insegnare , che gli Animi umani com

posti di Atomi sopramodo rotondi, levigati,

sottili., rapidi, spediti [}] per ogni declina

li 3 zio-

(i) Lucrezio litx. II. 217. Cicero.ne de Fin.

!- c. "Plutarco de vultu in orbe Luna:. La

erzio; [, .c.

[2] Cicerone e" Lucrezio 11. ce,

Q) Laerzio 1. c. Lucrezio lib. Ili, e altro
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z,or,e .erano pieni di ragione insieme e di li

bertà , della quale fu difensore a tal segno,

che non seppe mai piegarsi a concedere , che

di due proposizioni contradittorìe l'uria fosse

eternamente vera, l'altra falsa (i) . Poiche

Epicuro adornò gli Animi composti di Atomi,

coi privilegi grandissimi della intelligenza e

dell'arbitrio , non è verisimile , che volesse

privarne gl' Iddii , ai quali pure attribuì una

natura oltre a queilo,che possa dirsi più no

bile e più eccellente degli A tomi, nel che an

cora non assentì a Democrito ; come non as

sentì pure nella esistenza de' Genj e dei Demo-

monj e nei portenti e nelle apparizioni e ne

gli Oracoli e in tutto l' affare delle Divinazio

ni, contro le quali, comechè autorevoli , per

suasioni egli levò il maggior riso e le disono

rò come favole de' mentitori e visioni di so

gnatori e d'infermi, e imposture di Preti im

becilli o fraudolenti (2) . Ma esaminiamo con

qualcha accuratezza la Teologia di Epicuro,

che e la parte di sua dottrina la più lacerata

dalle passioni degli Interpreti e dal furore de'

Commentari . E certamente per attestazione

degli Avversari medesimi della Filososia di Epi

curo, egli non affermò solamente la esistenza

della divina Natura , ma prese a dimostrarla

con la persuasione e consentimento di tutte le

• .

ve V. P. Gassendo Synt. Phi!. Epie. Part.

II. Sec. III. cap. 9. & 17.

(1) Cicerone de N. D. Ub.'I. ip. zj.QuEst.

Accad. Iib. IV. 13. de Fato . ?. V. P.

Bayle I. c. V.

(a) Cicerone de Divinar, fib. I. & II. 63.

Plutarco in Bi>to..
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"Genti, e per altre ragioni sue qualunque sieno,

la espose come una verità liberata da ogni con

tradizione (i). Insegnò egli inoltre, che laSo-

stanza divina non è componimento di Atomi,

perciocchè non farebbe, liccome è, sempiter

na; e che non essendo poi agevole a concepir

si cosa, che non sia corpo, e che essendo bel

la, felice, virtuosa, ragionevole , non abbia

la sorma dell' Uomo , quindi possiam bei:a

apprender quella beata eccellente divina Na

tura come corpo di umana figura ; ma dob

biamo attentamente avvertire , che non e cor

po come gli altri, ed "b solamente corpo a sua

maniera, e piuttosto un quasi corpo, il quale

non si conosce coi sensi , ma con la mente :

riè si percepisce per solidità e per numero , ma

a guisa delle immagini ; nè è composto , nè può

toccarsi nè percuotersi nè dividersi : e su Epi

curo a tal guisa geloso di questa divina impa-

ùbilitm, che accusò di masti rno errore le imma

gini, che Democriro insegnò essere dissuse dal

la Divinità , .come quelle , che indurrebbono

divisione e scioglimento nella indivisibile e in«

solubile e immortale Sostanza; nella quale ac-

cusazione forse non intese Democrito , ma spie

gò certamente quello, che egli intendea degli

immutabili Iddii {2) . Quanto alla sede della

Divinità, alcuni egli dicea, tortamente m' in.

D 4 ten-

(1) Cicerone de N. D. ìib h ij\ & segg.

. V. P. Galsendo Synt. P. II. sec. I. cap. 3.

e Bruclcer 1. c.

(2) Cicerone eie N. D. ttb. I.18. 12. «4. 25.

Lattanzio de Ira Dei cap. 10. Plutarco de

PI. i'hiU Ho. I. cap. é. Seneca de Benes.

Iib. IV. ìp, . ^



tendono , mentre insegnando io più mondi ï

gl'intervalli tra essi , dicono, che io alloggia

gl' Iddii negP Intermondi per timore delle rui

ne ; ma come il Vuoto , così la natura degl' Id-

dii ha tale sottilità', che non può temere le

ruine de' corpi, di cui se potesse temere, più

temerebbe in quegli Intermondi , che altrove,

quando avverrà , che pur dee avvenire un gior

no , la dissoluzione de' Mondi. Non è lecito

disegnare le sedi degl' Iddii • E' lecito dir so

lamente, tranquille e beate essere le Ior case

dovunque sieno (i) . Molti domandano (egli

' seguiva a dire ) qual sia la cura e ia vita de

gli Iddii. Rispondiamo , non essere come altri

finsero , laboriosissima * aggravata di operosi

e molesti negozj ; ma essere beata nella sa

pienza nella virtù nella sicurezza nel riposo e

nei massimi ed eterni piaceri , Chi e beato ed

eterno nè dà fatiche e molestia a se stesso, ne

ad altri. Non è preso da ira ne da grazia. I

negozi le sollecitudini gli sdegni le gratifica

zioni ripugnano alla felicità , e fono esfetti di

debolezza di timore e di povertà . Si tolga la

paura e la superstizione , e si adori la eccellen

te Natura della Divinità (2). Sopra questa des

crizione dalle Teologia di Epicuro raccolta

sinceramente dalle istesse parole di lui e' dalle

testimonianze de' suoi nimici medesimi in gran

(1) Seneca L c. Lucrreìo lib. II. 20.

(a) Cicerone de N. D. lib. I. 17. e seggi e

lib. I. de leg. & H. de Divin. Plutarco

adv. Colotem. L e altri citati da P. Gas-

pai-

 

. .



parse, s'incontra una estfrenaswra di odj e di

amori, e di lodi e di Satire, e una contrarietà

d' interpretazioni da sgomentare gli animi più,

risoluti alle affermazioni baldanzose. Noi rac

conteremo le spiegazioni più celebrate e diremo

1' avviso nostro senza passione e senza baldan

za , e se non potrem soddisfare alla evidenza,

almeno avrem soddisfatto alla Istoria. E già

una schiera grande di letterati Uomini in ogni

età accusarono Epicuro di negata Provviden

za e di Religione distrutta, e ai nomi di Epicu

reo e di Ateo diedero il senso medesimo (i),

A provare una tanto grave imputazione usa

rono o in parte o in tutto di questi argomen

ti . Quando Epicuro disse alcuna sopportabit

sentenza degli Iddii e gli riverì alcuna volta e

gli adorò su ipocrito e simulatore . Gli confeC.

sò in parole ep.li distrusse in fatti .Gli Atenie

si punitori dell'Ateismo lo impaurirono (2).

Ma quali eran poi coteste sentenze sue fa

vorevoli a qualche non giocosa Deità? Il sua

Iddio se non era corpo , era quasi corpo , la

quale inezia par detta per beffare i semplici

ascoltatori ; perciocchè rolui che non conosce

D 5 al.

(1) V; i citati da P. Gassendo de Vira Epic.

Lib. IV. cap. I. J. F. Reimanno Hist. Ath.

cap. 29. 2. S. Parckero de Deo & Prov.

disp. I. & III. P. Bayle 1. c. G. F. Bud-

deo de Ath. & superst. cap. I. §. ip. e

nella Istoria Ecclesiastica , e nell' Isagoge

iti più luoghi . G. Çlg.c. Hist. Eccl. N.

T. Prol. sec. IL cap.. .5, G. L. Mosemio

in Cudwort Sys. Inteli, cap. II. §. 2. ed

altri assai.

(2) Cicerone de N. D. Ljib. I. 30. 4j.
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altro nella natura che gli Atomi, e il Vuoto

se non vuole che il suo Iddio sia Vuoto , dee

voler che sia atomi e corpo . Inoltre quel l' Id

dio Epicureo avea forma di Uomo , e quello

che più rileva , di Uomo pigro molle volut

tuoso ; imperocchè separato da tutte le cose

e inteso alla fola felicità , non volea esser tor-

bato da verun genere di opere , e di cure , ne

da provvidenza niuna , la quale rogliendoiì

dagli Iddii , certo che si toglie insieme ogni

culto , e tutta la Religione e perduta . Dopo

Cicerone , che oppresse la Filosofia di Epicuro

con tanta eloquenza, molte altre colpe si de

clamano contro gl' Intermondi , contro il quasi

sangue e le sorme pure leggieri pellucide persta-

bili degli Iddii , e contro gli argomenti sk'ifi

che Epicuro prese dal consentimento degli Uo

mini, dalle stagioni, dai moti del Cielo, dai

sogni , dalle visioni per dimostrare esistenti i

suoi Iddii ; de' quali argomenti si fà strazio,

e si dicono usati per servire alla scena e vi

vere in pace (i).Così parlano gli Avversari

eli Epicuro, e talvolta impongono e ridono e

insultano (2) . Ma per l' opposito insorgono

altri che ora interpretano in bene e difendo

no alcune parti , ed ora quasi tutta la epicu

rea Teologia (}) . Molte gravi considerazioni

si fanno in questa difesa e moke leggieri , fino

a voler trovare il Dio di Epicuro nella infi-

Qttà

(1) Cicerone nel Lib. f. de N. D. 22. e segg.

(2) V.P. Gassendo de Vita Epicuri Lìb..III.

(3) P. Gassendo II. ,«c. Jacopo . Rondel Vita

E' icuri . G. Stollio Disser. an Epicurus

Providentiam negavirit . Giovanni Contido

Schwarz de recoadita .Epicuri Theologia %
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n'ita degli Atomi (i),e 1* Provvidenza nella

Forza ascosa di Lucrezio ^/.r abAi:a qwedan (2),

La quale non e di lui attribuita ad Epicu

ro , ma all'inganno del volgo ignorante (?).

Il nostro dotto Bruckero tiene una terza via,

e concede la empietà di Epicuro , ma la escu

sa dal rigoroso Ateismo (4) . Noi faremo scel

ta e vedrei» prima , se vi è modo di rispon

dere alle accusazioni raccontate , indi trarre

mo le nostre conseguenze . A quello che op

posero da principio della simulazione e ipo

crisia di Epicuro , io rispondo con le parole

d' un Uomo , che pur era avverso alla pietà

di questo Filosofo ..^Troppo (egli dice ) vio

lerebbe le sacre leggi della equità chiunque di

cesse : che Epicuro insegnò gPlddii non merita

re il nostro culto ; imperocche egli prosessi il

contrario e scriffè i libri dilla santità e dell*

pietà verso gl' Iddii , nei quali così parla , che

ci sembra di udire i sommi Sacerdoti . La equi

tà vuole, che fi giudichi d: prossimi nistlti se

condo qHello che dicono e sanno , e non secondo

le intenzioni nascoste , e ì è m;st:tri lasciare a

Dio solo il giudizio degli abissi de' cuori (5) . A

questo moderato insegnamento io aggiungo , non

comporsi questa tanta paura e ipocrisia di Epi

curo con quella sua aud3t*a,onde ridea pub

blicamente e negava gli Oracoli , e le Divi

nazioni , che si riverivan tra i Greci quanto L

medimi Iddii . Quasi a tutte insieme quelle

• D 6 al-

Ci) Schwarz 1. e,.

'(2) Rondel U c. ..V

' (j) Lucrezio Lib. V. 12? 2.

U) J. Bmcker 1. c. §. XI. XII. XIII«.

CSJ P. Bayle 1. 0. ... . "



altre opposizioni fi potrebbe rispondere invi

tando gli Oppositori a leggere attentamente

la ejpoiizione della Teologia Epicurea , che

dinanzi abbiamo raccolta da fonti non sospet

ti agli avversar) medesimi di Epicuro . Ma per

chè avendo noi purgata quella dottrina dalle

amplificazioni Ciceroniane , e da certe frau

dolenze e libertà oratorie , potrà esser detto

che l'abbiamo piegata a nostro talento, per

ciò sarà pur bene entrar brevemente in qual

che particolare. E in quanto alla divina So

stanza è fermo, che Epicuro rimosse da lei gli

Atomi e ogni corporea composizione ; impe

rocchè l'argomento suo era , che se quella So

stanza fosse corpo non sarebbe sempiterna , il

quale argomento , se io non sogno affatto , to

glie ogni equivocazione. Ma perchè Epicuro

volea pur disegnare qualche idea di quella So

stanza, ed era poi di avviso, che non abbia

mo altre idee , che di corpi , perciò riputò

necessario servire alle sole idee, che abbiamo,

e farla immaginare sotto la similitudine di

corpo ; cautamente però sempre avvertendo ,

non essere corpo vero, ma quasi corpo, e per

similitudine , e corpo sol dei suo ^genere t non

solido, non divisibile , non sensibile, salvochè

alla mente. Queste sono le parole medesinte

di Cic«rcne di Plutarco di Lattanzio , che non

erano amici per niente di Epicuro (i}|Egli

tenea la stessa guisa di ragionare per similitu

dine e usava le eccezioni e gli avvertimenti

medesimi , mentre rappresentava gi' Iddii coi»

le sorme degli Uomini Ma si vuole

* ' alcol-

(t) V. i Libri loro sopri citati. j .. ". .\

(2) Cicerone de N. Ç. Lfl* ì. li. A r- /,
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ascoltare la voce istessa di Epicuro , onde sa

rem forse meglio confermati in questa inter

pretazione , e insieme ci prepareremo ad in

tendere quai fosse il ienso legittimo della vi

ta lèparata indolente tranquilla degl' Iddii .

Pensa egli serivea a Mensceo , che Iddio è

un immortale e beata vivente . Guardati di

attribuirgli cosa aliena dilla immortalità e

dalla beatitudine , e pensa di lui a tenore di

questi attributi . EJijiono veramente gs Iddii ,

e la notizia di essi è evidente . Ma non son*

già quali il volgo estima , in luogo di vere

proprietà desormandogli e negandogli con attri

buti contradittorj . Non è empio colui , che

gs Iddii della moltitudine rifiuta , ma colui

piuttosto , che attribuisce loro le opinioni della

moltitudine . Gli Vimini del volgo pensano .,

che danm grandissimi a tutti i pessimi Uomini,

e comodi e ajuti ai buoni provengano dagli

Iddii ; perciocchè educati nelle proprie virtù

ed assetti fingono gP Iddii simili agli Uomini,

e reputano alieno dalla Divrnità quello , che

non somiglia le umane passoni (i) . Scrivendo

Epicuro ad Erodoto non si diparte dall' istes

sa sentenza . Con la selicità , egli dice , non

fi consanno le satiche le sollecitudrni le ire le

graXie, le quali cose provengono da imbecillità

da timore da bisogno di esterno ajuto . La pre

settura »• il regolamento dei senomeni celesti è

un uffizio molesto e contrario alla selicità , e

quindi non. è da credere , che una selice Na

tura voglia sopportare queste commozioni e tur

bamenti di animo, r. e fi dee piuttosto pensare,

' . ' • . che

(x) Epicuro Epist. a'3 Àlenzceum sest. 12?.
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chi dalle Liegi ricevute da principio rullìi

mra^ione dii mondo Jìa nata mi corì>i eehjii

la mcijjiii di compare i loro circuiti (i) .

In queste parole di Epicuro io vedo un di

si Jerio costante, che non si attribuirca alla fe

lice Divinita nium debolezza e passione nma-

na,e ninna cura faticosa e molesta ; e non ve

do alcun divieto, che le si attribuiscano cure

facili e dilettevoli ; anzi io vedo concedersi li

bertà di attribuirle tutto ciò , che pub conve

nire ad una beata natura . Adunque secondo

questi principi Epicuro negò la provvidenza

Tumultuosa affannata e molesta ; ma non pare

che dovesse negarla tranquilla dilettosa e feli

ce ; e quindi non pare nemmeno, che errasse nell'

assioma , e par solamente , che l' error suo fos

se nell'applicazione perciocch'e gli sembrò,

che l'assidua cura di certi affari celesti ed uma

ni fosse una sollecitudine e una fatica non af-

facevole alla Divinità ; bastando pure senM

tanto suo incomodo , che dapprincipio l'Uni

verso avesse ricevute forze per governarsi di

se . Uditi questi sensi dalla voce medesima

di Epicuro, io non so più ascoltare le reto

riche declamazioni dell'Accademico di Cice

rone, e molto meno le invidiose attribuzioni

di altri , che vollero attenersi a quello che h

popolar fama dicea di Epicuro ; piuttostocht

alle parole e scritture di lui , siccoine. Pietro

Gassendo valorosamente mistrò (2) . Ascolto

assai meno V accusazione di Ateismo mofa d*

• • • . • : S.t,

XO Lo stesso Ep'ust. ad H^rodofarn S. 7s 77'

V. P. GaffenuQr sopra i Jupg'ní citati l *

M irai Mv'ibormK iti h*L2'" 1 '.'

(2) D, Vita Eitjf. Lii)..IIft,.:,v.
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Samuele ParcVero per la epicurea immàgine

di Dio imperfetta ed erronea ; il the se vales-

se, tutia la pagana Antichità sarebbe nell'A-

teismo. Non sb poi ascoltare senza commuo-

vermi G. F. Buddco e G. L. Mosemio, che

íìeguono Cicerone nei sospetti delia finzione

e ipocrifia di Epicuro , senza voler conosce-

r« , che oltre la sopraccennata ingiustizia di

yuei sospetri , nè Cicerone istesso gli ebbe per

suoi , rìk gli segul , mentre diede ad Epicuro

Ja lode di Uomo non matizioso (i) . Finalmente

]odo la moderazione del Bruckero (2) e aflser-

mo con lui, che Epicuro errb stringendo idi-

vini atrriburi nella immortalisa nella beatitu-

dine e nel peníìere , e diminuendo ia esten-

sìone delia Provvidenza e íbppenendola affa-

ticata e molestata per la cura di tutte lecose;

ma non sb consentire col Valentuorno , quan-

do accusa Epicuro di aver dato corpo aDio,

di avcrlo multiplicato ediviso, edi aver ne^

gâta affatto ogni Provvidenza ; imperocchè da

cluanto h è finor disputato, io reputo chiaro,

che Epicuro immaginò Iddio come una natu-

ra diversa dagli Atomi. e dal Vuoto ; che il

suo Iddio chiamb con singolar nome , e ta

disse divin* Sostanza e Natura ; che usando la

vulgar formola d' lâdiì port farlo per attem-

perarsi al linguaggìo comune , che negb bene

fa Provvidenza , quando la suppose molesta ;

#na Iascib libertà almen tacitamente di aflser-

marla, quando fosse tranquilla e dilettevole .

Ï9 esamino studioìamente queste cose , non per-

.chè 'ami Ej«cntù-.^on cu.i.non ho affinirà ed

'. •« *> T '«.*, ami-

Ci) De N. Di th. I." j«r jr.

(2; J. Brucke'r l.,6..

.:. • • v.î...r .,. .:'*%.,
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amicizia niuna ; ma perchè amo la verità, «

.perchè abborrisco quello studio iniquo di can

giare in Atei gli Uomini più iliastrir e per

chè troppo mi duole, che fi calpestin viflana-

mente i nomi e le ceneri di tali, che se furo

no in errore , forse non erraron poi tanto ,

che altri, e spesso quegli stessi che gli concul

cano, non abbiano errato e non errino mag

giormente.

Fuori adunque della divina Natura rutto il

rimanente era Vuoto ed Atomi nel sistema di

Eoicuro. Gli Animi istessi erano Atomi , sot

tilissimi veramente ed agilissini, ma Atomi;

e quindi ficcome per leggi di moto si erano

adunati , così doveano dissiparsi . Questa dis

sipazione era la morte , e gli Animi finivan

di essere . Gli è vero, che Epicuro non ri

putava impossìbile, che quegli Atomi fi riac

cozzassero un giorno allo stesso modo , e tro

vò una spezie di resurrezione in questo rac-

cozzam'ento (i); ma non sb se potesse idear

seriamente, che gli infiniti Atomi nell'infinito

Vuoto e nelle infinite combinazioni si lèssero

mai ricongiunti nel medesimo ordine una sol

volta. Cheche debba dirsi di questo, egli con

le figure, coi movimenti , con le giaciture «de

gli Atomi immaginò le Ipiegaz'rom di tuttala

Natura . Il nostro mondo secondo lui era. una

porzione di Atomi, i quali concorsi e misti e

aggirati in questo angolo e in questo riraglio

dell'infinito Universo e dell'immenso spazio,

dopo varie evoluzioni e giochi moltissimi i

puù .gravi giacquero ^i«piu spediti Olirono , la,

Ilvì**. • • . . cun-

(i) Laerzio 1. c. Lucrezio Efcfll; &1IL V.

iJ, Bayle Literiva . • •



«infusione fu tolta e il mondo fi ordino . I Cie

li erano Atomi sciolti ed agili . Le Stelle era

no Atomi dello stesso genere, ma adunati in

«nasse. L'Aria era di atomi, che nonavean po

tuto salire tanto alto . L'Acqua e la Terra

eran di Atomi più pigri . Le cose rare e le

dense le stuide e le salde erano Atomi distanti

o vicini, sciolti o collegati, e di .figure ido-

»eè o ad avviticchiarsi o a sdrucciolare e scor

rere . La luce e i colori erano affluenze di

atomi vibrati da corpi luminosi e riverberati

da superfizie diverse , Il calore era effluvio

di Atomi esili .celeri rotondi ; il freddo di

Atomi angolosi e pigri . Gli animali eran»

nati da follicoli di Atomi terrestri a simili

tudine di uteri . Il vedere , l'udire , l'odo

rare , e ogn' altro sentire si faceano per af

flusso di Atomi . Gli affetti e i pensieri me

desimi non vi sarebbono senza gli eccitamen

ti degli Atom" . Non era impossibile , che

quei potentissimi Atomi altri mondi quali

maggiori, quali minori, quali simili, e quali

dissimili andassero componendo e dissolvendo in

altri lati dell'infinito Universo (i). Io sarei

abbondante fino' alfa superstuità e al fastidio ,

se, raccontassi le applicazioni altre assaissime

del "sistèma atomistico ai naturali fenomeni e

li moltiplici opinioni fisiche di Epicuro , nelle

quali. ricerche palesb tanta titubazione, tanta

mediocrità, e spesso ancora un Ravviamento

tanto ridicolo , che diede pena a credere , che

il maestro più celebre del sistema degli Atomi

potesse prostituirsi a« tanta; futilità . In grazia

.• di

. v '• ?-«''

0) V, t" citarî^B T. Shtise)o de Phil. Epicur.
P. IL e da J. iîlucke!• L e. §. XI.



9»

di esempio narrano , ch'egli diede al1aTerrala

figura d'un timpano ; che negò gli Antipodi;

che somigliò il so!e ad una spugna col fuoco

nel mezzo ,• che disse le Stelle ora deschi di

vetro , ora nuvole illuminate , ora cilindri , ora

coni, ora chiodi, ora lanterne, ora scafe , e

altre siffatte puerilità (i),per le quali o sa

rebbe mestieri aífermare con Cicerone (2) , che

Epicuro fu valente quando seguì Democrito

nel sistema generale degli Atomi , e fu un

•dappoco quando presunse<li sorreggere e d' in

ventare ; o converrà dire , il che mi sembra pili

verisimile e più modesto , che quelle ciance fa-

tono idee ma'e intese o imposte ad Epicuro da

narratori ora imperiti, ora maligni.

La Morale di Epicuro così come la suaFi-

siologia somiglia grandemente la Morale di

Democrito, la cui Evtirnia con le altre brevi

dottrine morali dianzi raccontate possono ab

bozzare nella lor brevità quasi tutta la copia

di Epicuro. Noi separando, siccome è giusto»

le palesi ire e i gridi scomposti de' suoi nemi

ci , dalle narrazioni verisimili tratte da fona

migliori e talvolta sfuggite quasi per forza

a quei nemici medesimi, e soprattutto ascol

tando le parole istesse di Epicuro , dissegnerem

forse la immagine più ingenua del suo mora-,

le sistema. Non ai saputelli, che dicono seN

vilmente quel, che fu detto, ma ai gravi pen

satori , che voglion dir solamente quel , che dee

dirsi , questa impresa parerà gagliarda tfltre

misura. A noi parerà il medesimo; e pure la

im,

'
' '

(1) V. i lodati Gassendo Stanlejo e Brucker.

11. ce. . ' " '

(2) De Finibus Jib; Í. t.



imprenderemo. Avremo nimici e amici gran.

, siccome nelle grandi opere interviene . Que

sto esordio qualunque sia e meno inutile di quei

tanti, che si fanno o per le morti di Uomini,

che non meritavan di nascere , o per le vite

di altri, che non eran degni di vivere, o per

la Sapienza di tali maestri , che dovean morire

tra gli ultimi scolari , o per argomenti altri

innumerabili degni solo della obblivione e del

disprezzo. Epicuro dicea dunque così. La Fe

licità è il fine dell'Uomo, ostia l'estremo e

sommo bene , il quale a niun altro bene si ri

ferisce , e tutti gli altri beni si riferiscono a lui.

Ella è di due ragioni. L' una è suprema e pro

pria di Dio , la quale non può crescere ne

sminuirsi , * dee immaginarsi come un stato

di cui niun altro può esser migliore , e in cui

niente manca di bene, niente si teme di male,

niente che fi voglia è negato , e così è fer

mo, che non può perdersi mai. L' altra è su

balterna ed umana , e può ricevere aggiunzione

e detrazione di piaceri , ed e uno stato , in cui si

ha il più di beni e il meno di mali , e si vi-

.ve soavemente e costantemente . La Feliciti

> posta nella Voluttà , che è un bene sempre

e universalmente desiderato , e la Infelicità

nel Dolore , che e un male sempre e univer

salmente abborrito . Di questo non è mestie-

il disputare e basta solo sentire . Nè si dee

. moyer calunnia contro la parola Voluttà, che

può anche nominarsi, volendo , soavità e gio-

condita e indolenza e tranquillità , o d' altro

modo , che esprima uno stato quieto placido

sedato e immune dalla_ perturbazione e dal

dolore ; net che è molto da avvertirsi , che

oltre questa sincera Voluttà , la quale vuol dirsi

fiante, un'altra ve vi bacche può dirsi mossa,

e con



c consiste in movimenti soavi e in dolci titil

lazioni , come quando per fame e per seta fi

mangia e si bee . Ora h Voluttà , che\ la so

stanza e il fine della beata vita , non e già ,

siccome i malevoli calunniano , la Voluttà mos

sa de' sensi piacevolmente abitati , n> i piaceri

di Uomini lussurianti , n% i lauti cibi e le

mense perpetue e le compagnie di fanciulli e

di donne fanno la vita gioconda . La Voluttà

fiante , vale a dire quello stato a cui l'uom

fole libero dai dolori del corpo e dai turba

menti dell' animo , quello e la felicità e il fi

ne estremo e sommo della vita . La Volutti

mossa pub solamente , seguendo certi regola

menti della ragion sobria e serena , essere un

mezzo per giungere al la siatile Voluttà (i ) ,

E questa distinzione de' mezzi e de' fini e del

le capto»! , come dicono , efficienti , e àeUesor

mali è molto diligentemente da osservarsi , p«r"

ciocchè non osservata involse i Filosoti in tan

ta contrarietà di sentenze intorno alla felicità

era ponendola nelle ricchezze, ora nelle scien

ze, ora negli onori, i quali oggetti possono

ben essere le cagioni esficienti e i mezzi per

giungere alla felicità ; ma non possono essere

le cagioni formali , ( si perdoni la necessaria

barbarie ) ne la felicità medesima (2) . Con

pari diligenza si vuol pure osservare' , che 1*

im«*

•, u

(1) V. Epicuro istesso nella Epistola a Me-J

neceo serbata da Laerzio I. c. Cicerone de'

Fin. lib. I. P. Gassendo Syntagm. P. M«

cap. 2. e segg.

(2) V. la citata Lette» a Menkefj , e Cice

rone Tufo disp. lib. III. 17. & lib. V.

tt. e P. Bayle 1. o JL . • : •

&
'

« *



immunità dal dolore e dalla turnazione, nei

che è polla la Voluttà , non è già una iner

zia , un, òzio , e un sonno, secondochè gli

Avversar} oppongono, ma e uno ílato in £ui

tutte le azioni della vita placidamente e gio

condamente si fanno ; perciocche la vita del

Savio non dee essere un torrente o un rapi

do fiume T nè dee pur essere una morta pa

lude , e piuttosto dee somigliare un acqua, eh*

va tacitamente e placidamente (i) . Non sia

discaro, che s' interrompa un poco la ferie del

discorse, Epicureo per dar luogo. ad una gra

ve oslervazione. La tranquillità la indolenza

la voluttà della. vita degli Uomini non esdu-

dea il piacere del le azioni placide e gioconde,

dunque la voluttà degli Iddii, che era' molto

più bella e più beata e più. perfetta, e, che

«ella dottrina di E picuro , serbata la pro

porzione tra il grande e il picciolo era ordi

nata col medesimo sistema, dovea molto me

no essere una pigrizia e un torpore, e molto

meno dovea escludere la beatitudine delle pia

cevoli opere. Donde pare , cire più si dimenti-

ica la infamazione degli Iddii inerti affetto e

sonnacchiosi di Epicuro , e più si confermi

quell'avviso rrostro, cheegli non le tranquilli

e liete psovvidenze , che tanto dovean con

venire alla felice Divinità , ma le affannose

et moleste procurazioni sbandisse dal Cielo .

Ritorniamo aU' ordine interrotto .. La virtù e

la esficiente cagione primaria e la inseparabil

compagna della felicità., ne si può gioconda

mente

(i) Diogene Laerzio ht Aristìppo s. 89. Cle,

ment. A. Stram» lib," II. V. P. Gasseiido

Synt. P. III. c?.p, 4. .



mente vívere ,, se non si vive sapíenfeniente

onestamente e giustamente , nè vera beatito.

dine e tra gii uomim senza virtù . Sommo

studio adunque dee porsi nella Virtù madree

minìstra macgiore dr quella voluttà , cheèu!-

timo fine e íruttò. degna di lei . Gli Accusa-

torl vituperano questo miniírerio delta virtù

senza bene conoicerlo (i) . Dalla sapienza os-

fia dalla coha e diritta Ragione e dalP arbi.

trio libero provviene la lode delia virtùy la qna-

le ora noì , ora altrui riguardando , riene ordini

e nomi distinti . La Prudenza derta anche sa-

pienzi e la regolarrice delia beata vita , rimo-

vendo. daglt animi le tristezze i timori le in-

faziabili cupidità, insegnando ì veri bisognie

i fini delfa natura, esplorando i varj gen;, e

secondo estl ora guidando aile nozze , ora al

celibato , ora aile imprese fastose e alfe a?i-

tazioni delia Repubblica , ora alla solirarii

ed oscuravita e. al filofofico ozio , che non fil

già torpedine , ma ordinazione tranquilla di

utili e dilettevoli cure. La temperanza così

governa le cupidigie , che servano Marnent!

alla somma voluttà . Gli oggetti intomo a cui

le cupidità nostre si aggirano altri son natura-

H e necestarj , come la fame e la sete,aiqin-

li si dee soddisfare , ma senza veemenza ; alrri

son naturali e non necessarj , come la /cfjn

de' cibi e delie bevande,ai quali non si Vuol

ubbidire con delicatezza, altri nè son natura

li

(0 Eoicuro' nella Epiíiola a Meneceo preìso

Laerzio s. i?2. Cicerone de Fin., lib.

& II. & Tusc. cíisp! I*. IV. Seneci *

Benef. lib. IV. cap. z.V.Gaffendo e Sta*

leja 11. cc . -. s «



lì ne son necessàri ,, come Ta incontinenza e

rtibbriachezza , ai quali non e eh ubbidirsi per

niurt modo ^ Belle adunque e lodevoli virtù

fono la sobrietà opposta alla gola , la conti

nenza alla libidine,, la piacevolezza all'ira, la

modestia all'ambizione, la moderazione all'a

varizia,!» fortezza contro il timore de.' dolo

ri e de' mali, che riescono tollerabili , se sono

diuturni , e brevi, se sono estremi, e contro

il rerrbr della morte,, di cut non è da sentir

vana paura, perciocchè estèndo una estinzione

di senso e di cognizione , non ci appartiene

per niente , e mentre noi siamo, ella non e,

e quando ella e noi abbiamo finito di essere;

e quindi ella non dee affannare nè L vivi a

cui non appartiene , ne L morti , che non la

sentono .- ma potendo la vita esser felice ed

amabile è giusto goderne ed è stoltezza cor

rere a morte : purchè intollerabili casi e gra

vi meditazioni non persuadano, esser più co

modo andare a morte , che aspettarla. Belle

ancora e dilettevoli virtù sono fa Giustizia e

le amiche e consanguinee sue la benesicenza ,

la misericordia , la gratitudine , la pietà , la

riverenza ai Parenti e ai Maggiori , V amici

zia y la fede y le quali si vogliono osservar

diligentemente , perchè recano utilità e pia-

cjre . Cosi stanno i capi maggiori della Mo-

taTe di Epicuro, nei quali gli Amici e i ne

mici suoi generalmente concordano , ed egli

stesso non dissente negli avvanzi, che riman-

gon di lui (i) ..

Ma

(i) V*. Laerz.^' in.'Épicuro. e singolarmente

le Epistcrle di Epicuro a Meneceo , le sue

Jkníte Senttntèa t e * Detti suoi intona all'

' V * uomo
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Ma soirili e difncilt uotním fi ìevaroncon-

tro questi priœipj , e vi trovaron le coípegra-

vissime . Altri meno severi le trovaron men

gravi . Altri piacevoltííimi si aflfaticarorao a noa

ritrovarne quasi di verun modo . Vediam U

Îiarte di questa disputazione , in ctìi non entraa

e dotte puerilità. E quai Morale, dicono i

primi oppositori , pub mat essere cotesta di Epi-

curo senza la immortalttà degll animt e sen>

xa le speranze e i timori dalle eose suture !

E quali virtù posibno essere eoteste sua , av.

valorate solamente dal piacer delia vita e dal

la presente utilità (i) ? Niurto, io credo, poi.

trà sminuire la gravità di queste onposi,zionh.

Ma T che era poi quella voluttà di Epicuro?

Dovea certo ester corporea e rurpe,s> perchi

tutto l' Uomo era corpo , sì perche Epicura

lo comprovo con le sue eSèmiuare Lettere

aile Amich.e e con le sue crapole continus ,

col postribolo de' suoiOrtt, e con la lascivi»

e la prostituzione di tutta la vita ; nel c!ie

sono concordi ed acerbe le querele di Uo-

mini gravissimi per egni età (2) . A questi

em-

Uorno sapiente . Cicerone ne* Iib. I. e H,

de Fin. e nelle Tusculane in più luogfai •

• P. Gassendo. T. Stollio . T. Stanlejo .J;

Brucker il. cc. e il Descoutures Mrrale'á

Epicure tvec dts Reflexions. «. • . %'

(i) V. G. Locke Essai fur I* Entend.. Hu*

1ib. II. cap. 21. G. F. Buddeo de Scepti-

cismo morali §. XXÍV. G. le Clerc. Bibs.

Choisie Tom. XI. ps*ro7. e {è'*c;. G. B*r-

beyrac Pref. a Pufendarrí. §* XXVI..

(î) Vedi S. Parclcero «te Deo & Provid. 1.C

I .citatt da P. Gassendo ide .Vita & raotik

Epie. Iib. VI. & vir.-



empiti i moderati Amici del vero rispondono,

che abbastanza è palese per le parole istessedi

Epicuro qual sosse la indole della sua volut

tà , della quale avendo ancor noi disputato

assai , non e bene disputar nuovamente ; e. che

intorno ai costumi di Epicuro e già stato con

gran sorza e dottrina mostrato , che quelle

tante infamazioni hanno avuto origine dalle

avversioni degli Stoici, i quali contradetti da

Epicuro nelle dottrine del Fato della Provvi

denza dell'ultimo fine, e in altre parti prima

rie' della loro Filosofia, vennero in estremaira,

sebbene insegnassero, che i Savj non doveano

sdegnarsi , e misero ogni studio a deprimere la

Scuola contraria ; e siccome erano i Santoni

di Grecia e col volto austero e con la pelle

rasa, e con l'abito scomposto e con sperpe

tue esortazioni alla severità e alla virtù rac

coglievano la riverenza del volgo ; così fu

agevole infonder nel popolo esaminator leg

gerissimo le infamaziom della Voluttà contor

ta a mal senso, e opprimer di vergogne infi

nite il semplice e solitario Epicuro. Fatte

3ueste divulgazioni furono scritte e trascritte

a molti senza bene discuterle, e passaron da

un secolo all' altro, e composero una incomo

da presunzione la quale si accrebbe ancor

più .quando si lessero quelle epistole amatorie

col nomè di Epicuro finte da un ribaldo im

postore e quando un Discepolo disertore la

ccio il maestro con oscene maledicenze , e quan

do anche frequentaron la Scuola di Epicuro

molte belle e pietose Jionne , che veramente

non sogliono esser .ùtMt* alla severa Morale ; e

quando in fine mólti» Rseudoepicurei cercando

alle loro libidini patrocinio nella Filosofia ,

corsero colà dove ascoltarono , che , la Voluttà



era insegnata, e con Tabusata autorità di E-

picuro e col mentito nome di Epicurei Iustu-

riarono . Ma in onta di queste n u volette uo-

rnini ingenui e conoscitori delie favole popo-

Jari , tra i quali finanche Cicerone isteslb tan-

to avverso ad Epicuro , e Seneca non molto

pi cpenso , corne Sroico , attestarono , che Epi

curo eraUomo non solarnente buono, ma otti-

Tno; che quanto le sue moral i sentenze erano

caste * severe , tanto erano i suoi costumi ; che

"d'erdinario v'vea di crzo e di acqua , e come

volea talvoltapranzare sontuosamente , agginn-

gea formaggio , o lenticelle, o maza,cheera

írfa polenta o focaccia di farina d'orzo o di

jruglio, e di acqua e d'olio o di latte, ecbe

di rado il formento eil vino avea luogo nella

sna mensa e non mai vi appariva la carne e

il pesce o altro magnifico cibo ; e che avea

menata vitacelibe e aliena daglt amorilecbe

.di •vero sarebbe stata una sua balorda impuden-

za scrìvere sulUngreifo dell'Orto : Forestiere ,

riment con noi\ il Custode ciel loco è ospitaleed

umano : ti amministrerà polenta ed acqua : qià

si estingue la same , non f irrita , e la sera ft

smrrza , non fi sa maggiore bevcndo : in questa

'.vih'.ttà s'tnveccíia (i) , e altri austeri precetri

'di sobrietà e di continenza insegnare^ ai Di-

Tcepoii suoi , e poi crapolando e lussu/ïggiando

'eflfrenatamente , dimentir le sue massìme nel

TTiezzo delia sua Scuola medesima (y) . Dello

Scolare disertore e delie belle Epicuree djre-

'mo nel Capitolo seguerite. Riandiamo o/ra' al-

cime altre accusazioni , Distèro , che Epicuro

' ' . • ar-

, "*/
(1) Seneca Epift. XXI.** -' •%W

(2) V. Pietro Gassendo 1. o e P. Bayle I.c

J. Ërucker 1, c.



ardi collocare fe stestb ei settatori suoi tra gsi

Iddii , che su arrrbizioso e arrogante e ingrato

verso i Maestri , e m.'Jedico contro antichi

Filosotiiche odiò la Grammatica , laPoetica,

Ja Rerorica, la Dialettica „ le Matemariche;

e che distrusse il naturale Diritro . Ma su ri-

sposto gravemente a queste leggerezze , che E-

picuro mile, taie distanza e taie divario tra

gli Iddii .e tra gli Uomini , onde era imposlì-

bile consonder gli uni cogli altri , e se stesso

e i suoi seguaci composti di Atorai solubilie

mortali trassormr.re in Iddii sostanze immorta-

Ii e insolubili . Fu risposto all'arroganza ail'

ingratitudine alla maledicenza imposta ad E-

pieuro , che avendo egli o credendo di avere

inventate e correrte assai cose nella Filosofia,

pote menarne qualche vanto e rifiutare e ri-

prendere i Maestri contrarj , e questo fare an-

cora con molta veemenza per amore del vero;

ma essendo poi egli conoícitor grande dellu

umana debolezza>e amator sommo delia tran-

quillità,e facile compagno cortese e mansue-

to , e amico egregio , e non solamente buono,

ma ottìmo Uomo , siccome Cicerone attesté) , c§-

me potea poi esiere superbo e ingrato e vele-

noso e mordacee maligno così , come la calun-

nia esag'erò ? e corne un sì tristo uomo degno "

di esser fuggito più del serpe edel cane,avreb-

be . potuto csser seguito ed amato fino alla

superstizrone da tanta moltitudine di Amici?

AÎ1'odio di Epicuro contro le Itberali Disci

plinè* fu risposta, che Epicuro tiitto intenta

allo studio delia Natùrà , e alla beatitudine

delia vita i .pensise quella parte di esse sola

mente , che^ërara Gtili a questi fini , e con-

dannò le verbose e intempestive proHstìrà ,

perlequali avvienne,che s'ignorino le cole ns-

E z ces-
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ce'sarie, impirando le superstue, le qoilì anzi-

chè apprendersi , dovrebbono apprese dimenti-

carsi . E veramente egli insegnò, che il Sapien-

re ha mestieri di apparare le Iettere : che egli

solo può bene parlare delia Poetica e delia Mu-

íka ; che dee però ignorare le finzioni de' Poe-

ti,ne fingere egli mai : che nemmeno dee scri-

vere ne recitare Ûrazioni panegiriche , ne

con aiTèttati fioretti rettorizzare : che l'uffizio

dbico delia Rettorica e la chiarezza : che lo

studio delie Mattematiche vuol eífer Iimitato

alla felicita, e purgato dalPabuso e dalla su-

perstuità . Le quali auree sentenze , benchè

per avventura non torneranno in grado agli

Amatori , e ai maestri pafTìonati di queste

Discipline , mostrano pero molto paleskrnen-

te , che Epicuro non abborriva le Arti , ma

le loro depravazioni (i). Che poi Epicuro

distruggesse il naturale Dirirro è cosa moiro

implicata a risolverfl . Gli errori de' trascrir-

rori , e le varianti lezioni , e i frammenti

corretti abbreviati e sconnesTì , e le parole

ambigue , e le interpretazioni diverse (2Ì

inetteno astai tenebre in questa dottrina . Per

quanto si pub raccogliere da cosirTatti avanzi,

pare , che Epicuro insegnasíe I. che il Cìus,

ovveramente il Giusto naturale e la tessera o

il segno delia utilità , onde' gli Uomíni a

vicenda ne vogliono offendere , ne vogliono

" . ' • es-

(1) V. P. Gassendo de Vita & Moh Epie,

lib. IV. V. & VIII. ove trarta 'amplistì-

mamente questo arpoifiento .

(2) V. P. Gassendo Nor; ip Ratas Sentemias

Epicuri, e M. Meibomîp, ed E. Menagio

in h. 1.



essere offesi. II. Che non vi e giusto ne

ingiusto tra gli animali , che non poterono

patregiare di non offendere e di non essere

offesi ; così non vi è tra le Nazioni , le qua

li non vogliono o non possono convenire di

questo patto. III. Che la Giustizia e menta

per se , ed è sol qualche cosa nelle Societa ,

che convenner nel patto. IV. La ingiusti-

zi» r.Gîi esser male per se medesima , ma es

sere solamente per lo timore, che , sebbene se

greta , non possa starsi sempre nascosta ai pu

nitori delle scelleraggini . V. Universalmente

il Giusto essere il medesimo presso tutte le Gen

ti per cagione della scambievole utilità ; nn

particolarmente non essere il medesime in tut

ti per gli genj de' Paesi e per varie altre ca

gioni . VI. Quello esser Giusto, che ha utilità

provata per esperienza ed estesa a tutti. VII.

Stare il Giusto, sebbene alcuna volta non ab

bia utilità, purchè ne abbia alcuna altra vol

ta e concordi con ['anticipata nozione del Giu

sto . Questa è la parte meno oscura della Giu-

reprudenza di Epicuro ; Y altra parte è un.i

notte prosonda , che non vuol essere toccata.

Taluno con somma dottrina e libertà aggiun

gendo e togliendo ed emendando estrasse da

quel bujp un qualche ordine di tollerabil dot

trina (i) .. Altri 'vedendo raccomandarsi tanto

la Utilità » con essa misurarsi il Giusto, e l'/»-

giusto, gettarono Epicuro tra i corruttori del

naturale difitto (2) . In questa spinosa inve-

• ' • . . E j sti.

(1) P. Gassendo" \. c.'

(2) R. Cudijfprt'Çiíf. de JEternis justi notio-

nibus . G. F, Budt(eo de Sceticismo morali

§. 10. 11. J. Brùcker 1. c. §. XV. 1*4.
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stigazione io noti sb dire altra, cosa fuorchè mi

par di vedere, che nelle prefate sentenze ora si

parli del Diritto naturale e comune , ora del

civile e particolare . Al primo si attribuisce

una idea comune a tutte le Genti e una utilità

estesa a tutti gli Uomini, e regolata dalla an

ticipata nozione del giusto , vuol dire secondo

lo stile di Epicuro da un Criterio di ragiom,

che fissa la idea universale della Gfiririìii; Û

che aggiungendc.fi quello , che altrove Epicuro

insegnò : non vi esser beatitudine senza virtù,

e non peterfi vivere selicemente , se nonJi vivi

ancora sapientemente , onestamente , e giustamente,

pare , che si possa didurre , che Epicuro regolò

i naturali e comuni doveri dell' Uomo con la

Ragione con la sapienza con la virtù' con 'a

onestà, con l'utilità, ossia col piacere e con

la beatitudine, che e la somma di tutte le uti

lità . Al secondo Diritto Epicuro attribuisce

grande varietà secondo le circostanze e i biso

gni diversi, e lo sa nascer da patti e da con

venzioni , dalle quali dipende il giusto e l'in

giusto civile e privato, e senza le quali quei»

giusto e. questo ingiusto, per se medesimo sia un

nulla. Chi è esercitato in questi studj vede as

sai bene, che un cosiffatto nstema non è affat

to in errore, e certamente non pub. dirsi, c°e

distrugga il naturale Diritto. Eccellenti Tras

latori della naturale e pubblica Ragione inse

gnano queste medesime Teorie , e non solarne".

te non disicuegono per niente la Legge natu

rale , ma n dice, che la stabiliscono assai'. Non

si dee però tralasciare di ammonire , che quan

do pure il sistema di Epicuro stesse, così , come

abbiam ccn^hietturato , avrebbe tre vizi gran

dissimi . Il primo è, che la sua utilità non è

più estesa della vita mortase, 'Il secondo, che



sia lecito offendere ed essere offeso , quando non

siasi patteggiato dinnanzi . Il terzo, che il giu

sto e l' ingiusto civile sia sempre nulla senza

patto anteriore , mentre è da eccettuarsi quel

la gran parte di giusto e d' ingiusto , che le più

Volte V civ.ile insieme e naturale . Noi siamo

Itati alquanto proirssi in questa trattazione ; mi

^ da sapersi , che abbiamo racchiuso in queste.

carte , le quali finalmente non sono poi tante,

la migliore sostanza d'interi volumi.

CAPITOLO XXXIV. :'

Degli antichi Epicurei.

N E' per invidie d: emuli, nè per satire di

maledici l' Osto di Epicuro fu men sto

rido e frequentato da amici e scolari moiri e

continui . Diremo ora di quegli , che amarori

questa Filosofia in Grecia prima, che i Roma

ni la ricevessero , e direm poi di altri , quan

do l'ordin de' tempi e' inviterà a vedere ia Gre

ca Filosofia raccolta sotto le toghe de' Poli

tici e sotto le armature de' Conquistatori del

Mondo . Oltre ai numerosi uditori, e Compa

gni accorsi da più Terre a popolare le solitu

dini Epicuree, de' quali gii sopra abbiam fat

to alcun cenno , a oltre i Fratelli di Epicuro

Neocle, Cheredemo,e Aristobo'o , che filose-

faron con lui, Ennaco ancora successor suo ,

e Matrodoro , e Polieno,e Polistrato, e Dio

nisio«,* Basilide,e Apojlodoro , e altri nume

rati da investigatori diligenti (i) ebbero fama.

E 4 e go-

(i) V. P. Gussendo de Vir. & mort. Epicu-

ri lib. I. & Iti. G. Giorsio de Scr. Hist.

Phi.
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e governo nelle cattedre Epicuree. Ma fuori

del numero e dei nomi appena altre novelle

abbiam ricevute di questi uomini ; intantocht

siamo stretti a parlare di pochi , che non iii.

rono sommersi affatto nelle tenebre antiche .

Il primo e Metrodoro da Lampsaco amico e

cultor tanto grande di Epicuro , che Cicero

ne lo nominò un altro Epicuro (i) . Egli fa

lodato per bontà di placidistìmi costumi e

per intrepido animo contro i dolori e la mor

te , e per libri scritti contro i Medici i Dia

lettici e i Sofisti e contro Democrito , e per

altre scritture sue intorno alla Felicità , alla

via della Sapienza , alla Magnanimità , alla

Grandezza d'Animo , alla Nobiltà, alla Poe,

sia ,alla Filosofia (2). Ma fu poi amaramente

preso , perchè accusò il suo Fratello Timo-

crate , il quale non consentiva a misurar!

col ventre la beatitudine della vita, e perchè

an tratto gli scrisse : Niente leva,o Timocrt,

te , disendere i Greci e ottener da essi corone

di sapienza ; ma leva bine mangiare t ber te»

to, che non noccia e sia grato al ventre (}),

Benche alcuni imbaldanziscano per queste ac,

cusazioni (4.) , altri però domandano , che dt-

sappassionatamente si guardi a quelle surie ni-

miche e maligne , contro cui abbiam disputato

, ; poc

Phi. lib. IV. E. Menagio in Laertium 1.

c. e G. A. Fabrizio Bibl. Graec. Vol.. II.

(1) De Finibus lib. II. 28.

(2) Laerzio 1. c. Plutarco Adver. Coloten.

Clement. A. Strom. lib. II.

(3) Cicerone Tufo Disp. lfl*JH. Plutarco f.c.

(4) S. Parckero de Deo &!.1*0?. Difpur. I

Sect. XIV.



poc' anzi , e mojto maggiormente si guardi , cbe

questo buon Timocrate riputato aurore delia

parre piu rurpe de' vituperj versati contro \l

nome Epicurto era poi un discepolo ribelle e

un frarello inumano , . il quale mal sofferente

de' rigidi avverrirnenti frarerni , o per altrû

quai , che fi fosse dlsparere , abbandonb la scuo-

la di Epicuro e pensò di es'cuíare la sua di-

serzione scrivendo e divulgando cerri suoi li-

bri intirolati gli Allegri , ovvero del1' Alle-

prezza contro il costume e la onestà del mae

stro e del Frarello e di rurta laScuola(i). Io

serre mi meraviglio e mi dolgo , che giudici non

astatro perduri possono ascoltare gli urlidita-

li bestie malesiche. Comechè questa Apologia

possa dirsi robusta , e conrccchè le prariche me-

rerricie non fossero molto avverse aile usanze

di quei di , non e però da negarsi , che ad u*

corretrore delie altrui dissolurezze e ad un ri-

gido Filosofo, quale Metrodoro presumeva di

cssere , non jstesse maie vivere aperramente e

in mezzo alla luce dell'Orto Epicureo con una

celèbre Corrigiana , delia quale appresso ragio-

neremo . Ebbero anche illustre luogo nella

Gente Epicurea un Diogene di Tarso scrirtorí

delia Epitome dei Dogmi di Epicuro , la quale

da gran tempo è fmarrira (z) , e un altro Dio-

gene di Seleucia Uomo eloquente ed erudito,

ma di bocca makdica e d' inonesti costumi (5),

che tali .spesso furono aicuni Epicurei , onde

poi ruita la Scuolá sostenne infamia e danno.

Flirono pure nel numero de' seguaci di Epicu-

E 5 ro

(1) Laerzio l.^l V. Gasswido 1. c. lib. VI,

(2) Laeizw.t^c.

fc) Ateneo ìib.'V.
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ro due Zenonì daSid'one scrittori ornati eco-

piosi , che alcuni peiò ridusscro ad un solo,e

Apollodoro loro maestro e Aurore di una J/.'o-

ria diEpicu.ro e di altri libri moltissìmi e co-

gnominaro Chipotiranno , perchè con la e

rudizione e con l' aurorirà esercitò negli Orti

una dispotica Signorìa (i) . Ma ferbando ami-,

glior parte gliUomini Epicurei p'm famosinel-

le seguenti età rivolgiamoci aile tamose Don

ne , che secondo alcuni adoruarono la fami-

glia di Epicuro , e secondo altri la corrup-

pero e la infamarono . Temifia, Leonzia, Fi

lentda, Nicedia , Bo.dia, Edea , Erozia , Mar-

maria furon le femrnine, a cui dicono , che

Epicuro ícrisse letrere arr.atorie , e a cui

egli e i discepoli suoi fi mescolaron perdura-

rr.ente , e così fu composto quel ferído lupa-

nare Epicureo , che divenne P abborrimen-

ío e la declamazione d' una prolissa e ripe-

iura istoria (2) , Uomini però, che non san-

ho risolversi a legger dormendo disserp di ve

dere in questi racconti il solito fondo di ma-

lignità e di savola ; perciocchè non e già nuo-

vo che le Donne ascoltassero , o almeno che

potessero ascoltare iFilosotì ìenza cangiare le

scuo-

(1) Laerzio in Zenone & in Epicuro V. P.

Gassendo de Vira & Mor, Epicuri lit. II.

cap. 6. E. Men;t£io in lib. VII. Laertii .

G. A. Fabrizio 1. c. G. G. Vossio' de Hist.

Gra,. lib. IV. cap. 10. •'"

(2) Laerzio in Epicuro . Plutarco adv. Colo-

ten. & lib. an latenter vivend. & liber

. non posse suavirer , vivi secundum Epie»

rum. Ateneo lib. III. Vil?J..XIII. Lat-

tanzio de t'Jía Sapientia lib. ÌII. e altri.



scuole in postriboli . I Pitagorici i Platonici

gli Aristotelici ebbero le loro Donne , ne si le-

varon tanti rumori. Gli anni appresso e tal

volta i nostri videro Donne Scolare e Donne

Maestre, e la satira non ebbe tanto veleno .

E poi quella Temifra , che fu la prima e la mag

giore di tutte le Donne ^Epicuree ebbe mari

to , e ottenne somma lode di Sapienza , di tal

che fu detto a maniera di provverbio, questi

o quegli altri sono sapienti come Temista . Po-

te adunque Epicuro essere amico di lei senza

vituperio, a'flzi pure con lode (i). Leonzia su

veramente meretrice ateniese e concubina di

Metrodoro e amica e discepola di Epicuro (2);

ma oltre a ciò su aggiunto , che rivolta alla Fii.

Insofia non lasciò la sua Arte ; che fu il tra^

frullo del Maestro e di tutta la Scuola ; che

Epicuro le scrisse pazze dolcezze proscritte dal

la Filosofia (?) e eh' ella all'uso di tali ree

femmine prese gioco del Filosofo amante , e

scrisse a Lamia Amica sua : Niente è più im

portuno dr un vecchio rimbambito , litigaiore , so-

s: en oso , scrittore di lettere ambigue ,picbcckio-

, marcio , fìorpio per anni , coperto di pelli i»

iuotro Hi velìimenti : abbia costui per se le sue

Rate sentenze , e gli farri suoi Canoni , e me

lasci libera seHZa Jiumaco e molestia : vorrei-

à? imitar. Socrate e aver Pitocle come Alcibia

de , e me come. Santippe : io suggirò di qui t

muterò terra , anzichè sopportare le sut injìpi-

..." . . E 6 de

(/) "Cicerone de Finibus Lib. II. il. & Or.

in' Pisonem 26. Laerzio 1. c.

(2) Cicerone Lib. I. de N. D. ??. Laerzi»

L c. . »tj

(?) Laerzio 1: c. Ateneo Lib. XIII.
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de lettere . Amo il bel Timore» , cb* ebbe ì miei

primi amori (i) . Gli Apologisti di Epicuro sa-

rebbono sconfitti , se non fosse già convenuto

tra gli Eruditi , che le Epistole amatorie di Epi

curo , e ancor questa di Leonzia a Lamia sono

palesi imposture (2) . Ma senza aggravare e sen

za difender oltre il dovere gli Amori di questa

rinomata Epicurea lasciamo, ch'ella abbia amata

il più e il meglio che le piacesse; altri però

lascino ancora , eh' ella abbia saputo filosofa

re ; ed è ben forza, che lo concedano , mentre I

quegli antichi Scrittori medesimi , che molto

la vilipendono e singolarmente come una cou

tigianella ardimentosa , che non arrossì scrive

re contro il gran Teofrasto , confessano però,

che il Sermon suo su dotto ed attico , e che fa

donna pensante , e che diede opera alla Filoso

fia (3). In grazia di questi studj e di questo

non femminile sapere usiamo piacevolezza agli

amori di Leonzia favoriti già tanto dalla mo

da e dal gusto e dalla licenza della sua età ;

giacchè per ornamenti molto minori sogliam

pure esser piacevoli verso gli amori di altre,

che vivono in tempi più costumati • Danae

figliuola di questa Leonzia seguì gli esempi

materni ; si esercitò in amori anch' essa e ti..

loso-

<i) Alcisrone Lib. II. Epist. 2. V.Gio: Cri

stiano Wolfio Mulierum Graxarum Fragm.

Et Elogia de Leontio . • -

(2) V. P. .Gassendo «le Vita Epi. Lib. VII.

cap. 6. P. Bayle Art. Epicure I.. # Leon-

tium ,

(3) Cicerone de N. D. Lib. I. ft. Plinio in

' Pra,sat. & Lib. XXXV. cap.J if Ateneo 1.

c. V. E. Menagio Hist. mul. Phi1i



lososò . Volle ancora mostrar* di saper morire

da forte ma vituperò il Ciclo morendo, il

che i forti non fanno (i) . Delle altre Fem

mine Epicuree non rimangon , che i nomi eie

amicizie loro cogli Uomini Epicurei . Non e

inverisimile , che ancor esse abbiano amato e

.filosofato insieme . Non credo , che gli Orti di

Epicuro avesstr virtù di trammutare in saffi

gli abitatori . Pietro Gassendo cerca nella so.

brietà Epicurea il presidio della castità (2) ,

Ma io ho udito dire da esperti Uomini , che

Amor siede egualmente alle ricche mense de'

Grandi, e alle povere tavole de' bifolchi . In

somma possiamo conchiudere, che se vorremo «

riprendere la brigata Epicurea , perchè non

escluse le belle e vivaci Donne , dovremo an

cora quasi tutte le Scuole antiche e quasi,

tutte le moderne assemblee involgere nella

medesima riprensione .

C A P I T L O XXXV.

Della Tilosofia di Sacrati ,

DA1la lunga divagazione a cui finora ab

biamo servito affine di conoscere meglio

e più brevemente il paragone delle dottrine

di Democrito e di Epicuro , ritorniamo all'

ordine Cronologico , e rivediamo i bei tem

pi di Grecia,! in essi onoriamo Socrate, che

ne fu l' ornamento maggiore . Quello dotto

piacevole costumato e meraviglioso Uomo nac

que di padre scultore e di madre levatrice in

"• ' un

-:.

'

(1) Ateneo Î., c.

(2) De Vira Epicuri 1. c. cap. 5.
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nn borgo dell'Attica nominata A lopec e nel

terzo o nel quarto anno della settàntasette-

sima Olimpiade (i) . Io non credo per niente,

che l'Oracolo interrogato dal Padre di Socrate

rispondesse , che si dovea lasciare il sanciullo

in sua balìa , perchè avea in se stesso una

guida migliore di ben seicento Matstri . Queste

sacre interrogazioni furono splendide inezie di

oziosi Signori , e non è verisimile , che un ta

gliatore di pietre e una levatrice volessero con

turbare l'Oracolo nel picciolo affare d' un lo

ro figliuolo ;e ciò che ancora è più strano ad

udirsi, che volessero negligerlo dopo averlo as

coltato ; mentre dicono , che il padre lapidario

sforzasse a formar sassi un Figliuolo eietto

dagP Iddii ad imprimere nuove forme negli

Uomini (2) . Ma il Giovane Socrate sebbene

persuaso dal bisogno e dalia figliai riverenza,

si esercitasse un poco nell'arte paterna, e tra

altre sue opere scolpisse in marmo le Grazie

vestite, e non come altri usavano, ignude (?),

nel che diede sollecito argomento di buona

morale , e d' ingegno sollevato sopra le usanze

vulgati, suggì però come prima potè da que

ste strettezze e soccorso dalla liberalità di Ca

tone ascoltò nella Filosofia Anassagora e Ar-

(1) Platone in Alcibiade , Laerzio in Socra

te. V. T. Stanlejo Hist. Phi). P. III. Su

crates D. Petavio Rat. Temporum P. I.

Lib. III. cap. 8. E. Corsini Falli Attici

T. II. p. 4j. 47. t

(2) Plutarco de Gemo Socratis , TVodoretg

Therap. Lib. XII.

(?) Laerzio 1. c. Pausania L. ,I. cap. 2.2. &

IX. 55. Schoiiast. Aristophanis in Nubes .
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chelao, nella Geometría Teodoro, nella Elo-

quenza Prodico , nella Poefia Eveno , nella

Muíica Damone,e cosí fu ávido di ogni Dif-

ciplina,che non isdegnb flnanche di eitere am-

maeftrato nella eleganza e nella filofofica arte

d' amare dalle chiariffime Donne Dlorima ed

Afpafia (i), nella qual fommeffione i racco-

glitori delle glorie donnefche moveranno gran

di baldanze . Con quefla finifurata volontà di

fapere empie Г animo di ogni genere di lette-

re , e per teßimonio di tutti gli Eruditi e per

giudizio di tutta la Grecia, in qualunque par

te délia j'apienzjt fi efercitaffe , agevolmente fu

il principe di tutti si per la prudenza per Га

сите per la venuflà per la fottigltezza 1 si

per Ja eloquenza e per la varietà e per la co

pia (2) . Cosí provveduto non riputb arrjganza,

iría obbligb redimiré ad Atene non folamen-

te le domine ricevute, ma corrette eguidate

a finí migliori . Benchè la Grecia a quei gior-

ni godefle tal floridezza , che ne prima avea

faputa raggiungerla, ne feppe dappoi arener

ía ,Socrate pure, che nonguardava lecofe con

gliócchj del volgo, vide aíTai tenebre nel mez

zo diquella luce . I Legislaron eiFilofo.fi ca-

valcavano allora e navigavano molto • Egli

fie-

(1) Laerzio \. с Suida Socrates . Piatone in

Menone , ta Menexeno , in Pha:dro , in

Thexteto, in Com'ivio . Ariftorele Nicv-

mach.. Lib. VI;' cap. II. Maífimo Tirio

Diíft £VIL~V. Menagio Hift. mui. Phil.

& Ortùm Vindelicum Éxerc. I.

(j) Senofonte de Socratis faclis & diftis me-

morab. Lib. 'IV. Platone Apologia Socra

tis. Cicerone de Oraiore Lib. III. 16.
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flè fermo nella sua Tena,o che pensasse, gli

altri avere abbastanza viaggiato per lui, o tan

to per la istruzion nostra valere cento Uomi

ni e cento miglia di paese , quanto cento mi

la, la natura a un dioresso essendo la medesi

ma da per tutto. I Filosofi ancora io quella

cosi storida età , e quegli pure, che prima

aveano filosofato, miser lo studio grandissimo

nelle fisiche e metafisiche disputazioni , e lo

miser mediocre nelle morali, e più spesso filo

sofarono per la gloria della Scuola , che per

la virtù e per la felicità della vira . Socrate

andò per contrario cammino e tutte le vari

quisiioni rigettando e quelle scientifiche no

zioni ritenendo , che poteano giovare a bene «

beatamente vivere , dulie cose occulte o invilup

pate dalla medesima natura richiamo la Filo

sofia e la condusse alla vita comune : e senza

magistral sopraciglio e senza vanità di circoli

e di cattedre nelle contrade nelle piazze nelle

officine negli orti nei prati ora passeggiando

ora stando e talvolta giocando e bevtndo e

finanche nella prigione e vicino al supplizio

parlò delle virtù e de' vizj agli umili egual

mente e ai sublimi Uomini e a chiunque vo

lesse ascoltarlo (i) . In quella celebrata bellez

za di Atene e tra le braccia istesse della elo

quenza, fosse per la indole del' governo, foli

perchè non vi fu beltà mai senza macchia ;

sorse una Scuola di Uomini fraudolenti avari

ambiziosi arroganti , i quali insegnarono epro-

ses-

(i) Senofonte memorab. Socratis « Hb. !• *

IV. Cicerone Acc. Qua;st. lib. I. 4. Laer

zio 1. c. Plutarco Lib. An Seni gerenda

Respubl.



fessarono di sar vittoriosa la causa peggiore, e

con ornate sentenze e con artifizioso giro di

certe parole, che aveano molta armonia e niu-

na gravità e poteano dilettare gli orecchi ,

con sostenere la verità de buoni giudizi , sa

lirono in autorità ed ebbero titoli di onore

e statue e stipendi 5 e furono gli arbitri delle

private e delle pubbliche fortune , e fi trasser

dietro il più numeroso di tutti gli armenti;

vuol dire il popo'o di coloro , che senza studio

e intelligenza niuna vogliono parlare improv

visamente e stoltamente di tutte le cose (i).

A quei vanissimi Sofisti Socrate fi oppose eoa

forte animo , e con argute domande gl' invi

luppò e gli convinse di loquace ignoranza e

gli ridusse al silenzio e a! deserto ; e così per

suase la Grecia, che non vi era eloquenza ove

non era sapienza . Noi vediamo in questa no

stra età una ciurma di Oratorelli loquaciififh!

nell'ignoranza , e non vediamo ancora un So

crate valoroso , che gli diserti . Eguali per la

imperizia e peggiori per la grandezza dell'ar

gomento erano i Preti idolatri e i divoti di

Grecia , contro i quali Socrate disputò , e quel

le lor Deità da postribolo e quel rc»ostro di

Religione degno della sferza e delia catena

smentì col paragone d'una migliore dotrrina.

Oltre la elevazione dell'ingegno e la rettitu

dine della Morale e della Teologia , di cui

or ora diremo , usò Socrate due arme sue con

tro quei varj generi di Uomini abbagliati ; l'u-

na

(i) Cicerone de C1. Orat. 8. & in Oratore

12. Libanio Apologia Socratis V. N.Kriegk

de Eloquentia Sophist. e GG. Walchio de

Pra:miis Vet. Sophistarum.
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na su la Ironìa , V altra fa Induzione . Con

la prima egli ad una guisa parlava e ad un

altra intendea, e molto umiliava sestesso nel

la deputazione e molto esaltava quegli , che

volta confutare , finchè gli aveise convinti

con le loro stesse parole (i) , e con la finta

umiltà di questa burlevol figura egli giungea

fino a dire di non saper niente suor di questa

solo , che non sapea niente (2) . Il perchè

in questa sentenza si dee ben ravvisare una

ironica ignoranza , per cui si mirava a confon

dere i Fisici , i Sofisti , e i Preti , che presu-

meano in Sapienza universale ; ma non gii

quella ignoranza pifronica , che taluno ha

voluto troppo leggiermente attribuire a So

crate (3) il quale .comechè molto per se

dubitasse , dubitava però molto più per invi

tare gli Avversari suoi a dire le lor freddt

r^^ic^i , £ confutarle solamente dicendo ,• m

non rntendo e non so niente , t ho questa sol*

sapienza , che non credo di sapere quel che

non sò (4) ; e inoltre noi sappiamo , ch'egli

disse , la Sapienza essere il sommo bene ,e il fi

ne della Filosofia (5) ; e noi vedremo appresso,

che affermò poi e insegnò tante cose da poter

comodamente liberarlo da ogni sospetto di pir

ronismo (6). Con la Induzione , che fu l'altra

ar-

CO Cicerone Acc. Quxst. lib. IV. $.

(2) Cicerone Acc. Q.ua:st. lib. I, 4.

(3) D. Uezio della debolezza dello Spirito

umano lib. I. cap. 4.

(4^ Cicerone 11. ce.

(5) Laerzio 1. c-

(6) V. Francesco Charpentier Vie de Socra

te , e Hubner Essai &c. Tom. I. §. 9.
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arme di Socrate , egli con verità concedute

dai suoi medesimi Avversari gli sforzava a de

durne e concederne altre e poi altre , cosicche

per uria catena connessa e indissolubile di con-

ceifioni , gli stringea finalmente a concedere

quello, che meno aspettavano. Di questa So

cratica argomentazione ve n' ha di molti esempi

appresso gli Antichi (i) e alcuni Moderni ne

fecer le meraviglie inesfabili (i). E veramente

hcnchè sia difficile assai componer buone Indu

zioni , grande è i>£rb " autorità di questo ar

gomento nelle Arti nelle. Scienze e in tutta

la vita . Ma io potrei agevolmente provare,

che le Induzioni Socratiche, al men quali da

gli Antichi ci furon trasmesse , erano spesso

viziose e anche ridicole. A fórma di esempioi

^ scritto , eh' egli un di prese a provare di

esser più bello del bellissimo Çritobolo, per?

che, dicea, quali sono le più belle cose? non

fon quelle , che vengono più idonee agli usi

e agli uffizj loro ? e quali adunque sono i

più be:;li occhi ? non fon quegli, che riescono

i più accomodati .a vedere? E non s ran tali

i miei, che più voluminosi sono e più (porti,

in suor's , come quegli de' granchi? Non è

quello il più bel naso, che meglio riceve gli

odori? E il mio rivolto all'insù non è il più

atto ad odorate da ogni lato (?) ? Ma lasciam

questo gioco di cui la filosofica gravità po

trebbe sdegnarsi , e prepariamoci alla esposi-

zio-

(1) Platone e Senofonte in più luoghi .

(2) G. Clerc, ad Aeschinem Dia!. II. e Bi-

blioteq. Choisie Tom. XXI. & Loajic. Par.

IV. cap. 9. e N: Crousaz Log. P. IV. cap.7.

(5) Senofonte in Convivi»..
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zione délia Teología e délia Morale di So-

(
I crate.

Molti fra gli Antkhi negarono , che So-

crate fcriveffe cofa niuna (i). Platone pero

eli attribul un Inno ad Apolline e una traf-

lazione délie Favole di Elopo in verû, e le

(critture fue proprie divulgo come componi-

vnenti Socratki (2) • Altri fofpicarono , che

Efchine figliuolo del Salcicciajo promulgate

certi dialoghi di Sociale per fuoi , e che F»,

ripide ccmponeffe lé filé Tragédie con molti

ajuti di Socrate (?) . Vi ebbe anche raluno ,

che gli attribut l'Encomio di Grillo figliuolo

di Senofonte (4} , e alcune Epiftole ($) délie

quali Leone Allazio tenne gran conto e le

prefentb corne fincere compofizioni (6) , fen-

za fgomentarfi per lo fílenzio di tutta l'An-

lichità e per io ftile fofiftico indegno délia

femplicità 'di Socrate, e per gli Anacronifmi,

e per altri vizj , onde furon convinte di fro-

de da Efaminatori diligenti , i quali eftefero

la critica feverità ancora fopra ognialtra pre-

tefa fcrittura Socrática , e le rilegarono tutte

ira le fpurie attribuzioni ; di guifa , che pare

og-

(1) Cicerone de Or. Lib. III. Plutarco de

For. Alexandri , Laerzio in Proœmio e

altri .

(г) Platone in Phiedene & paffun . Laerzio

in Socrate e altri .

(3) Cicerone Tufe. Difput. Lib. IV. зр.

Laerzio in' Socrate & in Aefchine .

(4) Laerzio in Socrate.

(5) Libanio Apologia Socratis.

(6) De fcriptis Socratis , T. Stanlejo pare

che prefti fede all' Allazio I. с



©frimai chiaro, che o Socrate niente scrisse,

0 certamente niente , che sia legittimo , giunse

alla posterità (i) . Per la qual cosa mancando

le parole istesse di Socrate è forza attenerci

alle narrazioni di Senofonte e di Platone,

che vister con lui , e furono i suoi maggiori

Scolari , e nei loro libri promisero di narrare

1 placiti del loro Maestro , e gli narrarono

veramente come usciti dalla bocca istessa di

lui . Ma il primo sebbene abbia tra gli An

tichi gran fama di sincerità , pure quel suo

genio romanzatore , col quale ícrisse la Isto

ria di Ciro, mette in qualche sospetto la sua

Istoria di Socrate ; e il secondo è già con

vinto di avere inviluppate insieme le dottrine

Pittagoriche, le Eleatiche,le Eraclitee, e le

sue , e di averle vendute ai leggitori incauti

come dottrine Socratiche ; a tal che fu scritto,

che Socrate ascoltando alcune di tali attri

buzioni dicesse : quante cose mentisce di me que

sto Giovane (2) . Oltreacciò quei due Scolari

non erano in amicizia , e si mordeano e fi

confutavano intorno alle dottrine legittime

del lor Maestro; di forma, che par disagevo

le assai , che si possa ottenere evidenza nel

mezzo di tali contrarietà ($) . Tuttavolta noi

seguendo il maggior numero , anteporremo

Senofonte a Piatone , quando discordano , e

crederemo di ottenere probabilità ; e quando

poi

(1) G. Oleario de scriptis Socratis contra L.

Allatium, e J. Brucker de Schola Socrati

ca §. XII.

(2) Laerzio in Platone, V. Senofonte Ep. ad

Aeschinem .

(j) A. Gellio N. A. lib. XIV. cap. 3.
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poi i due emuli consentono , allora pensere

mo di aver raggiunta la verità , poichè si ha

buon segno di evidenza , qualora i nemici

jstessi non sanno dissentire . Ascolteremo an

cora Cicerone e Laerzio e alcuni altri , dove

non devieranno da questo consentimento , o

dove avranno qualche plausibile singolarità.

Attenendoci a questo metodo , noi pensia

mo di poter dire, che Socrate insegnò, esiste

re un Iddio supremo autore e governatore

dell'universo, e premiatore de' buoni e puni

tore de' malvagi , provvido , benesico , sapien

te , il quale in un momento e in un atto

vede ascolta e modera ogni cosa , ed esiste

dovunque, e sebbene invisibile per la sua so

stanza , è però manifesto nelle sue opere ; que

sta esistenza e questi divini caratteri dimo

strarsi con l' ordine con l' artifizio con la' uti:

lira delle cose prodotte , con la numerazione

de' benesizi, con la propensione di tutti i ge

neri per la loro propagazione e difesa ; e per

risguardo all' uomo con la eccellenza della

umana ragione, con la facoltà della lingua ,

con la inclinazione non mai interrotta alla

generazione, con la immortalità degli animi,

con la persuasione delle migliori età e delle

genti non barbare , e fino con le divinazioni,

e coi presagi degli imminenti pericoli: oltre

il supremo Iddio esistere molti Iddii eGenj e

demoni distinti da lui , e invisibili distributori

di beni : da quel supremo Iddio essere dati

agli uomini animi prestantissimi , che il Dio

autore conoscano e adorino e somiglino , e

imperino al corpo, e rimovano i mali, e in

tendendo e ricordandosi , acquisti n sapienza ,

e ottengnno dopo morte i premj della vir.



tìi (i) . A queste sentenze attribuite a So

crate da Senofonte in due colloqui molto serj

inseriti ne' suoi libri dei Detti , e dei Fatti,

memorabili di Socrate fu aggiunto da Plato

ne , lui avere insegnato , che Iddio e perfetto

in se stesso ; che largisce alle crearure la esi

stenza e la felicità ; che ignoriam veramente

quello ch'egli è, e sappiamo piuttosto quello

che non \; che tre fono i prrncipi dell'uni

verso, Iddio, la Marena, e la Idea; che Id

dìo è la mente del Mondo, ed è uno, e- uni

genito, e da se medesimo generato, singolare,

vero buono , mente e forma separara da ogni

materia, nè mista a cosa niuna passibile; che

gli Animi parricelle della Divinità , adorni

delle eterne idee vivevano e ragionavano assai

prima de' corpi , ne' quali essendo poi immersi,

rimasero come stupesatti , e scordaron le pri

me nofcrdni , finchè furono scossi dal razioci

nio , e si ricordarono , e ricuperaron la scien

za perduta (2) . Dalle siffatte attribuzioni ri

cevute incautamente provvenner molti discorsi

ed errori (?) . Ma 1' avveduto Brucktro ci

ammonì , che Platone contaminò la Socrati

ca semplicità con metafisiche astrazioni (4) ;

nel che io acconsento al Valentuomo con

questa

(1) Vedi Senofonte nel Lib. I. de Dictis &

Factis memor. Socratis il Dialogo tra So

crate e Aristodemo, o nel Lib. IV. il Dia

logo tra Socrate ed Euridemo .

(2) Platone in Fha:doT, & m Tima'o . V.

Plutarco de Plac. Phil.Lib. I. cap. j. e 7.

(?) V. R. Cudwort. System. Intell. p. 184,

T. Stanlejo Socrates .

(4) J. Brucker !. c. §. XIV. e XV.
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questa avvertenza , che dal cumulo delle pre

fate attribuzioni platoniche vorrei eccettuar

quelle , che fi confanno con le narrazioni di

Senofonte e con l' indole Socratica . Così a

guisa di esempio io, siccome il Bruckero fa,

non rigetterei traile sottigliezze platoniche

quella sentenza , che Iddio largisce alle cria-

ture T essere e il ben essere , e che sappiamo

piuttosto quello , che egli non è , che quello , che è;

conciosiachè secondo Senoíonte ancora , So

crate esplorò bene le opere , ma non ardi im

mergersi nella incomprensibile essenza della

Divinità , e a Dio attribuì come ad Autore

la esistenza e la bontà e la utilità delle cole

prodotte . Ognuno pub far di per se questi

confronti , e vederne la similitudine e la di

scordanza. Prima di partirci dalla Teologia di

Socrate è giusto di sciogliere un nodo , <he in

volse alcuni nel sospetto della irreligione di

questo Filosofo , lasciando per ora altre oppo

sizioni di questo genere, delle quali parleremo

in miglior luogo. Perciocchè egli usava dire,

niente appartenerci le cose , che sono sopra di

noi. Qua supra nos nibìl ad nos, fa esclama

to, lui avere negato , che si ascoltasse niuna

Religione (i) . Ma poichè dalle cose esposte

finora è agevole a vedersi come Socrate pia

mente e modestamente sentisse della Divinità,

e tenesse e insegnasse una Religione migliore

di tante alti e, che infestavan la Terra in quei

giorni di tenebre e di errori ; quindi è chiaro,

le cose sopra di noi, le quali da Socrate era

no neglette , non essere la Divinità e la Re

ligione , ma piuttosto le Stelle e i Cieli , e

altre

(i) Lattanzio lib. Ili, cap. 2*.
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srlfre fisiche e metafisiche questioni vane e fui

p^rstue o per la loro impenetrabile altezza ,

o per la disutilità nella Morale, in cui pen

sando , che fosse posta la vera Filosofia , pen

sava ancora , che quelle quistioni non appar-

tenesser per niente all'Uomo veramente Fi

losofo . E di certo egli a questo gravissimo)

oggetto indirizzò tutti quei tuoi teologi prin .

cipj e disegnò una immagine di Morale pub

blica, cittadina ,e domestica , per cui ebbe le

lodi di tutti i secoli e fu riputato il Padre e

il Maestro maggiore dell'Etica greca.

Poiche Socrate adunque ebbe stabilite le so

lenni e necestarie dottrrne della esistenza , della

sapienza della bontà della grandezza , della

provvidenza d'Iddio, e della immortalità de

gli animi, senza le quali pensò dirittamente,

che niuna Morale potesse consistere, egli com

pose la sua in quest' ordine . Vi sono Leggi

non iscritte , che si osservano egualmente in

tutti i lati della Terra . Gli Uomini non le

hanno composte ; poiche divisi per lingue e

per paesi non poteron mai convenir tutti in

sieme; è dunque forza, che Dio solo le abbia

date agli Uomini . Queste Leggi di origine

divina non sono mai violate impunemente .

Le pene sono inseparabili dai peccati di co

loro , che le trasgrediscono , e se con la segre

tezza, o con la forza si fugge dalle leggi «ma

ne , non è possibile a verun modo sfuggire il

rigore delle divine. Il castigo indivisibile dalla

trasgressione è opera d'un Legislatore molto

maggiore dell'uomo . Questo castigo non e fo

llmente posto negli interni rimordimenti , nel

le riprensioni della ragione , e nella idea e

nella memoria dolorosa del misfatto , e in al

tri tormenti e mali compagni della colpa : ma

F è pa



e posto. massimamente uelsa ferma intìmazioK

di pene inevitabtli aacor dopo ]a morte ii

trasgressorr (1); e sebbe» Socrate non diceffe

qnesto distintamente , e desse suogo a qualche

cavillazione , disse però , che gH animi íono irr..

mortali,e chelddi» prba i frem/ a <pttì,chs

gti ptacquero , e le pene a coloro, che gíi di.

Jpiacquere(2)., ecbe non mai le violazioni ri-

mangono impunite , e che no» i foffièile di,

fgtungerle daì castigo ; e queste cose dicendo,

tornò aì medesimo, che se avestê. derto,r il ca

stigo essere inevitabile nella vita sutura ; giac-

che è troppo pitr manifesta ,che non puodirfi,

nella vita presente i beni non ester sempre

«niti alla virtù e r mali alla. scesìerare2za , r

le più volte i ribaldi maggiori esser liberipef

abituciine dalPorroi delia colpa e dalle mi-

uacce delia Ragione , e divenuti sorti per scel-

ieragine , e fatti Signori delia fottuna godeie

tranqnillamente il frutto délia malvagira , e

Ttvere c morir nel piacere ; mentre assai spesso

il giusto e virtuoso Uomo mena i giorni e

mette l'ultimo fiato nella calamité . Nonsenza

meraviglia adunque noi di qui postîaino rac-

cogliere, che tanti secoii prima ai noi ii buon

Socrate neí premf e nelle pene délia vìta ar-

Vtnire conobbe dìlucidamente quella sublime

c stabil sanztone propriamente detta delie di

vine Leggi delia natura , nel che pure dopo

tanta età e dopo tanta luce alcuni tra i piìr

xinomatt Maestri del naturale Diritto pare ,

(i) Senofonte lib. IV. Memor. nel Diaì. r»

(a) Senofonte ivi «el Dial- tra Socrate edEu-

tidemo .

che

Socrate e Ippi.
 



che non sappìano ancont astenersi dalla di

sputa e dall errore (i). Così composto il gram

•fcmdamento delia Legge naturale Socrate passò

jtd insegnare, tra quelle divine universali pju.

Jìe ìegittime Ltggi non iscrhte , queste essere

primieramente da numerarsi , che gl'Iddii vo-

gliono essere adorati e pregati;e a questa so*

▼rana legge aggiunse per maniera di commen-

tario , che la piìt religiosa e dirirra adorazio-

ne e Postèrvanza degli ordinamentt divini ;

che superstizione e vanità e adorare gl' Iddii

diversamente dagli istituti delta Citrà,in coi

▼iviamo ; che i Sacrtfizj non debbono eccedere

Je nostre facoltà , dappoichè gl'Iddii riguarda-

ao la integrità dell'animo assai più , che le

offerte ; e che si dee pregando , domandar sem-

plicemente il bene , che gli Iddii conoscoHO

meglio di noi , e da essi prendere i consigli e

a«reporgli a tutte le umane opinioni (2) . Tra

le universali Leggi Socrate numerò ancora ía

riverenza verso í Genirori e la restituzione

de' benesizj e la gratitudine verso i benefat-

tort e l' abborrimento delie incestuose con-

giunzioni traiGenitori e i figliuoli (j). Da

questt principj egli raccolse una elevata im-

magine delia Virtù , la quale insegni) essere il

medesimo , che la sapienza e la sanità delia

mente e la cognizione des vero applicata ail'

emendazione dell'animo , ed essere propria de

gli Iddii , e degli ottimi uomini , ed esser la

F 2 orí-

(1) V. Lcibnit2 Jugement d* un Anonime,

Hubner Essai sur l' Hist. du Droit nat-

T. I. §. VIII.

(2) Senofonte Memor. lib. I. & IV.

(jj Senofonte Memor. lib. IV.
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origine delie buont opere divrne ed BmaKî,

e il fondamento delia vera uiilità e delia veia

bearitudine , e l'unico e sommo buono [1] ;

tíonde io deduco , cbe Sccrate immaginava U

Yinù essere la scienza, o la susienza , che le

opere e i pensieri umani contorma alla divi-

Ba sovrana universale Ragione , di che niente

più magnifico era stato detto in tutta laGre

tia. Platone inîorbidò tutta questa chiarez-

za [2] , e appresso yi ebbe chi la contorle e

poi la censuré [3} . Così fermata la idea ge

nerale delia vinù , e quindi per facile comt-

guenza la idea del vizio , Socrate diícese aile

bellezze, e aile lodi delie particolari virtù,e

aile bruttezze e ai biasimi de' particolari vizj.

E ccnsiderando V uomo in le stesso , insegnè,

che fi dee custodire la lanirà del corpo , dalìa

quale dipende la sanità délia mente : cbe ignc-

tare se síesio e dir di saper quelio , che nca

ii sà e proflìmo all'insania, ed ì sapicngawo-

«oscere di non laper quelio, che non si sà :

che è bene astuefarsi voientieri alla fatica e

aile diígrazie per fostenerle fortemente e aa-

cer lietameme, qnando la necestìtà le impon-

ga : che la vira dura ci addestra aile opere

grandi ,. e la molle non giova r.è aila sanirl

del ccrpo,nè alla persezirne dell'ammo r che

scno da frenarsi e da vinceisi le corporee vo-

Iwttà e le consuetuáini coi bei voi[i,nequali

. , i ve-

[1] Scnosonte Memor. lib. II. & III. Cice

rone de Ostic. lib. I. 3. Laeizio in Socra-

te . Clemente Alesi. Strom. lib. I.

[2] Platone in Philebo .

0] V. lo Stollio Hist. Phil. mer. Gent. $.

42. e l'Eumanno Acta 1?hiL Vol. H.



• veleno più acre delle tarantole : che alle

gran mense ove si mancia oltre la fame, e si

bee oltre la sete , siedono i porci di Circe .•

che la quiete e l'ozio e la più bella di tutte

le possessioni : che è di Dio non abbisognare di

niente e l'abbisognare di poco è prossimo alla

Divinità ; che la felicità non è posta nel lusso

e nilla superbia : nè dee cercarsi in altrui , ma

•dentro a noi stessi : che la nobiltà e la ricchezza

 non solamente non hanno veruna onestà, ma

sono piuttosto le origini di ogni male : che

la vera nobiltà è la buona costituzione del

^corpo e dell' animo, e la vera ricchezza è con

tentarsi del meno e guardarsi dal troppo (i).

Non sò però credere, ch'egli insegnasse, non

«ssere da temersi la morte , o che sia una estin

zione di ogni senso , o un sonno profondissi

mo , o una peregrinazione in altri paesi . Que

sta ambiguità imposta a Socrate da Platone e

«la Cicerone e da Plutarco (ì) non consente

coli' esposto sistema di Socrate, col quale i pre-

J»j e le pane della vita futura erano tropoo

connessi. Nè sb pur credere, eh' egli dicesse,

dover noi rimaner nella vira come in un tea

tro , finatantoche sia giocondo lo spettacolo «iel

le cose e delle opere di questa vita . Una sif

fatta sentenza raccontata da Stobeo a nome

di Socrate (j) , mostrerebbe , che egli foste dis-

F i po-

it) Senofonte sparsamente nei quattro libri

de fictis & dictis raem. Socratis. Laerzio

1. c. Stobeo in pi» luoghi . V. T. Stanlejo

1. c.

(2} Platone presso Cicer. Tusc. Disp. lib. I.

4J, Plutarco Consol. ad Apoll.

(j) Stobeo Serm. CCXX.



posto al Suicidio i quando più veramente sap

piamo , che fu avverso , e che spinto da suoi

HÎmici in un tragico spettacolo non pensb per

niente ad uccidersi e tranquillamente lasciò il

pensiere della sua vita e della sua morte al!i

sapientissima Provvidenza (i) . Considerando

poi Socrate l' uomo in società ripartì i suoi

avvertimenti alla società generale , alla dome

stica, alla politicare mirando alla prima lodò

la fede, la veracità, la giustizia, l'urbanitì,

la cortesia , la liberalità , la magnanimità ,

l'amicizia, e altre sociali virtù, e riprese la

menzogna , l' adulazione , la frode , ia iniquità,

la superbia , l' avarizia , l' odio , il furore e al

tri vizj conturbatori della pubblica armonia;

e ripete spelìo tra i suoi , V onesto e socievole

uomo dover essere veramente tanto buono ,

?uanto ama di apparire > e tali dover esiere i

uoi costumi, che più a lui si creda , che al

giuramento (2) . Guardando poi Socrate la

domestica società diede molti buoni, ma non

molto peregrini configli intorno all' agricoltu

ra, alla vigilanza, all'astinenza dal lusso, dal

la libidine, dall' ubbriachezza, dalla dispendiosa

ambizione , dal giuoco , dagli inutili piaceri,*

intorno ai doveri dei padroni e dei servi , e

dei mariti e delle mogli (5),e di questo ul

timo proposito fu scritto , che egli era avverso

egualmente 3I celibato e alle nozze ; poiché

a chi lo interrogava se migliore partito fosse

menar moglie o no , rispondea , o r uno 0 fil

tro , ci* tu saccia , ne avrai pentimento l la quale

, . C08-

(1) Platone in Phadone.

(2) Senofonte li. ce. V. T. Stanlejo 1. c.

(3) Senofonte 1. c. & in ^Economico.
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contrarietà non è uniforme a quello, che disse

della ubbidienza dovuta alle leggi della Cit

tà 0)i* aquello,che fece menando due mo

gli per accrescere il numero degli uomini Ate

niesi e sollevare i bisogni e ubbidire agli in

tendimenti di Atene . Il buon Cittadino e

massimamente Socrate per qualunque caso gli

.dovesse avvenire , non potè mai sentir penti

mento di avere ubbidito alle intenzioni della

Patria . Finalmente Socrate riguardando la So

cietà politica, insegnò , quella essere la mu-

«itistìma Città , che da onesti uomini ^ popo

lata : quella essere costituita retti Almamente,

ove i maestrati onorin le leggi e abbian prin

cipi concordi : quella essere ottima, in cui sie-

Tio proposti moltissimi premj alla virtù : e in

Suella «íTer felice soggiorno, ove le ingiustizie

eno punite , e le leggi fieno le regole della

vita : quello essere il buon cittadino , che si ai-

ittica a far la Repubblica opulenta nella pa

ce, e vittoriosa nella guerra, e a riconciliare

i nemici colle ambascierie , « a frenare par

lando 1a sedizioni plebee. Aggiunse, non que

gli esser Principi e Uè , che solamente tendon

lo scettro, ne quegli, che da confusa moltitu

dine furono eletti , o per caso per violenza

per frode si elevarono ; ma quegli, che sono

dotti nell'arte del regnare , e che imperano

ai consenzienti , quegli essere Principi e Rè ;

laddove coloro sono tiranni , che non colla

legge, macoli' arbitrio regnano a mal in cuo-

Te de* sudditi (2) . Socrate ad Atene dicea

F 4 questo

<t) Laerzio 1. c. Stobeo Semi. CXXII. *

<2) Senofonte Mem. Lib. III. Sì IV. Stobeo

Serrn. CXLI. V. T. Stanlejo I. e.
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queste risolute sentenze , che forse non avreb

be dette ed Ecbarana o a Memfi ; sebbene

egli era veramente un tal uomo da abbando

nare la vita piuttostochè la sua opinione .

Ma non era già Socrate di quei Legisla

tori e Moralisti , che molto comandano e nien

te ubbidiscono e aggravan tutte le spalle fuor-

chè le loro . Sta scritto , che la sua Mora'e e

la sua vita non furon mai in discordia niuna

e i suoi costumi furono ubbidienza perpetua

ai suoi principi . Egli veneratore grandissimo

di quello Iddio e di quella Religione , che in

segnò , con animo sano e con cuor puro adorava

e sacrificava , e così era intento a promovere la

Religione con V esempio , che sebbene riprovasse

le assorditi della greca idolatria, pure con

giungendo la interna purezza e il rito comu

ne , frequentava i Templi degl' Iddii patrii e

intervemva alle pubbliche sollennità , interpre

tando quegli Iddii come nature ministre della

somma divinità e degne di onore e di culto,

e dando a quel portento di Religione un plau

sibile significato (i) . Quel tanto celebre e di-

s/>utato Gsnio di Socrate parve un nuovo ar

gomento della sua Religione : perciocchè di

cono , eh' egli a quel Genio come ad un Nume

.sacrificò in pubblici e privati altari , e che re

ligiosamente ascoltò i suoi consigli , e con l'as

sistenza di lui divenne buono e valente uomo

e finanche Profeta , e i suoi amici e se stesso

campò da molti pericoli ; di che maravipliost

, esempi

(i) Senofonte lib. I. & IV. Mem. Plato

ne in Eutyphrone V. J. ]. Zimermarro

. Amcenit. littei, Tom. XI. e J. Bracker 1.

e §. VI.
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esempi sono raccoltati CO , Balla età istessa

di Socrate fino alla nostra uni moltitudine im

portuna di curiosi uomini volle esplorare , che

fosse nui questo Gsnio , e questo Dtmon; O

Dtmonio , e questo Iddio di Socrate , impe

rocchè or con l' uno or con V altro di quei

nomi fu disegnato . Mentre Socrate vivea in

terrogato di questo aífare niente rispose , e

con questo silenzio si liberò da nuove inter

rogazioni. Vi fu poi chi discese nell'orrendo

antro di Trofonio e interrogò intorno a que

sto Genio le mestissime ombre di quella pro

fondità, e vide e ascoltò cose, che non mc-

ritan pure di esser narrate (2). Platone e una

grande caterva di uomini platonici senza in

terrogare niuno inteser quel Genio come una

mezzana natura tra Dio e gli uomini ; e quel

lo, che più leva , Senofonte istestò lo intese .il

medesimo modo(?). Altri poi sopravvennero,

che disser quel Genio un Demone igneo, altri

aereo , altri saturnio e non marziale , altri buo

no e celeste , altri cattivo e infernale . Ma vi

ebbero altri , cui questa dottrina dei Genj noa

piacque , e risolutamente affermarono , l' A-

nima o la Ragione , oppure certa impulsione

F 5 senza

(1) Senofonte Mem. lib. I. & IV. & in Apo

logia Socratis . Platone in Eutesphrone ,

in Theage , in Theacteto , in Apologia

Socratis. ;:

(2) Plutarco de Genio Socratis , Cicerone lib.

I. de div. 54. ed altri moltissimi .

(}) Platone e S',Miofonte 11. ce. Proclo in A1-

cibiadem . Apulejo de Deo Socratis. Ploti

no, Giamblico, Porsirio, e alni , V. G.

Oleario de' Genio Socratis .



senza discorso essere fiata il vero Genio di So

crate CO« E finalmente non mancaron di que

gli, che il Socratico Genio aggettarono trale

sacre favole e le pie imposture antiche (1) J

o che veduto il turbamento di tante opinioni

tagliarono il nodo colla precipitosa autorità

del pirronismo istorico (j) . Noi guardando la

leggerezza e la contrarietà de' racconti e delle

interpretazioni di quel Genio , abbiam quasi

«bbidito alla voglia di sbandirlo traile inezie;

ma guardando poi la sua tanta celebrità, ab

biamo temuto, che il disprezzo nostro non fosse

discar» ad alcuni , che forse con qualche ra

gione ascoltano volentieri le inezie istesse ,

quando appartengono ai grand' uomini e sono

celebri assai . Diremo adunque brevemente ,

ehe tutte le accennate interpretazioni sono

soggette a gravi difficoltà , siccome il doito

Bruckero provò , e vi e soggetta pur anche

la interpretazion sua , che tutto intero quel

Genio Socratico abbandonando all' istorico pir

ronismo , mette a niente l'autorità di Seno

fonte, e di tanti altri Socratici uomini e Pla

tonici , i quali se discordarono nella natura di

euel Genio , convenner però tutti nella esi

stenza. Il perchè io penso, che quella dovri

essere la più verisimile interpretazione , 1i

quale metterà in salvo la fede istorica , e sarà

libera dagli inciampi delle altre sentenze . Mi

pare adunque, che quel Genio Socratico non

$a altra cosa, che una Socratica Ironia, quella

tanto

(1) V. G. Oleario 1. ce Michele Montaigne

Essais Liv. I. eh. II.

(2) A. Vandale de Oraculis.

(j) J. Brucker 1, c. §. JX.



«amo amata e famigliare figura di Socrate .

I Genj e le Genie erano un grave articolo ,

e quasi una moda della Religione e della Fi

losofia Greca e straniera . Le Repubbliche, i

Regni , le Città , le case , le montagne an

cora, le selve i fiumi i mari i Cieli aveano i

lor Genj e n'era popolata ogni cosa. I Mae

stri i Legislatori e i capitani non voleano es

ser da meno dei monti e dei boschi . Socrate

probabilmente, sebbene non fosse avverso alla

esistenza di certe mezzane sostanze tra Dio e

gli nomini , dovette però seco medesimo ridere

delle distinte incombenze dei Genj distribuite

con tanta sicurezza da indovinatori impuden

ti ; e così ridendo, siecome oppugnava gli al

tri errori popolari fingendo di approvargli con

la Ironia, allo stesso modo è verisimile, che

oppugnasse il favoleggiamento dei Genj , fin

gendo di bene conoscergli , e di averne uno

anch' egli a sua guardia : e per questa guisa

?uando era domandato di consiglio , o qna-

ora dovea deliberare per se medesimo, usava

dire ironicament» , che il suo Genio lo ispi

rava. Ma quando poi intervenne, che taluna

ardi stringerlo a parlar chiaramente, egli di

mal volto si tacque , sdegnandosi , io credo ,

che il suo metodo ironico usato pur tante

volte non sosse ancor conosciuto . Se io fosti

così melanconico da scrivere una copiosa dis

sertazione su questo argomento , avrei animo

di mostrare, che le consulte e le indovinazioni

istesse , che Socrate attribuiva al iuo Genio ,

palesavano un ironico intendimento , e quan

tunque adornate dai Socratici e più dai Pla

tonici., niente aveano di schietto presagio e

di virtù non umana, e talvolta sentivano un

F 4 poca



poco ancor del ridicolo (i) .Ma l'istituto no

stro ci vieta la melanconia delle sempiterne

distertazioni , e questa breve sentenza nostra

basta per liberar Socrate o dall' ignoranza , e

dalla impostura, e gli Scrittori suoi dalla sro

de ; mentre usaron ottima sede narrando ciò,

che Socrate dicea del suo Genio; b.nchè poi

errassero in sensi diversi , quando volendo es

sere interpreti, lasciarono di essere Istorici,

lo sarei grandemente propenso a conghietru-

jare , che il medesimo discorso possa tenerli

intorno agli Oracoli e alla Divinazione lo

data e raccomandata da Socrate , e intomo a

quella famosa risposta di Apollo , il quale ^

fama che dicesse: Sosocle è sapiente, Euripidi

è piU sapiente , ma Socrate è il più sapientiss

imo di tutti i Valentuomini (2). Altri disseto

che queste divinazioni erano imposture (.?) !

io dico , che nell' animo e nei discorsi di So

crate forse non erano altro che ironie • E.s'i

è introdotto da Senofonte a parlare in questo

tenore . Come da me , così da tutti fi dice e fi

pensa, che Iddio conosce il suturo e lo annunzi*

* piacer suo . Altri nominano queste annunz'*

zioni augurj portenti naticinj : io molto megli*

lo nomrno Demonio (4) . Se adunque il Socra

tico

(1) Vedi i Libri citati di Platone di Cicero

ne di Plutarco .

1) Senofonte, e Platone nelle Apologie di

Socrate Suida V. cropói .

) Gli Epicurei appresso Plutarco adv. Colo-

ten. Ateneo Dipnosoph. Lib. V. cao.

J. Casaubon. Animadv. in h. i. V. A,

Van-dale 1. c.

 



tico Demento o Genio era una Iroma , coá

pure è mestieri che fossero gli Oracoli e le Di

vinazioni , che secondo lui non erano altrb

che Gtw/.Ncn è però da negarsi, che Socrate

dai preiagj e dalle divinazicni prendea uno

de' suoi argomenti per la esistenza d'un Iddio

sapiente benesico e provvido , siccome sopra

abbiamo raccontato . Ma rimarrebbe pure a

vederli , se quell'argomento fosse di quegli ,

che si dicono ad hominem e che prendono la

lor sorza non dalia nostra , ma dalla sentenza

degli avversari . Io inclino forte a questa opi

nione, perchè mi par troppo strano , che un

esaminator tanto rigido e un tanto censore

delle superstizioni popolari volesse ricevere a

chiusi occhi la plebea religion degli oracoli e

delle altre divinazicni , di cui si dice, che uo

mini assai meno severi di. lui avepno il buon

giudizio di ridere (i) . Con queste medesime

scorte io mi avviso , che si possano dissipare

Je opposizioni, o piuttosto le comiche e sati

riche infamazicni contro la pietà di Socrate

prese da certi suoi giuramenti fer lo Gallo ,

fer POca,fer lo cane ,fer Pireo, fer la quer

cia, fer lo sasso, fer lo fiatano , e da certe

sue adorazioni e invocazioni deVe Nuvole dell'

Etere, del Caos (2) . Ricevute ancora per ve

rità queste dicerie, che han tutti i sembianti

delle favole, fi può e si dee giustamente dire,

che erano ironie rivolte a deridere gli oggetti

stra-

CO V. A. Van-dale 1. c. e B. Fontenelìe

Hist. des Oracles .

(2) Aristofane nelle Nuvole Atto I. Se. JIl,

( Scoliaste in h. I. Suida V. Socrates &



stranissimi delle Religioni di quella età .

Dopo la Religione Socrate esercitò le altre

morali virtù con quell'amore medesimo con

cui le avea insegnate . Fu sobrio temperante

liberale paziente modesto casto giusto candido

.unico, buon marito , ed ottimo cittadino .

Egregj argomenti di queste virtù vennero a

nostra memoria, i quali nè tutti possono rac

contarsi nè tutti tacersi . Ogni bevanda per

lui era gioconda ed ogni cibo soave , percioc

chè non bevve mai senza fame, e non man

giò senza sete , e senza essersi preparato con

la esercitazione del corpo, che nominava il suo

iondimento (i) , Guardando la copia delle cose

venali : Io , dicea ; son prosswto agP Iddìi : di

quanto mai non abbisogno \ che è Poro e 1*

porpora ? questi sono ornamenti della scena , non

della vita. Alcibiade gli fece presente di molti

• massimi doni . La Santippa lo persuadeva a

ricevergli: anzi, egli disse, gareggiamo ancor

noi di liberalità con Alcibiade : rimandiam questi

doni , ed esercitiamo munificenza a nostra mar

niera . E in un altro di Alcibiade medesimo

avendogli conceduto un gran tratto di terra

perche si edificasse una casa ; sorsechè , gli dis

se , mi daresti tu un intero cuojo per sarmi due

calzoni i certo che sarei degno di risa, se lo ri

cevessi . Rifiutò i denari e gP inviti di grandi

e ricchi Signori dicendo : non voglie benefiz}

da coloro a cui non posso renderne eguali.. Li

beralmente insegnò senza mercede niuna . Non

prese mai cura di Ai l'oltraggiò . Percosso

«f un calcio da un impuro e feroce giovane

O) Senofonte Mem. Lib. I. &: IV. Laerzio

L c. Eliano V. H. Lib. XIII. 27. .



ai suoi, che lo animavano a vendetta , rispose.,

vorreste voi che al calcio di' un asrno i« rispvn-

dess con un altro ? Oífeso con uno sciastb

«risse solamente : quanto molesta cosa è non sa

pere quanto fi dee uscir in pubblico con la ce

lata ! Con fermo volto a vista di tutto il po

polo ascoltava i Commedianti , che lo vitupe

ravano, e usava dire : se narrano colpe vere,

ci emenderemo , se false non parlan di noi ( i ).

Come poi fosse buon marito e sopportasse le

intemperie della tanto celebre e vituperata

Santippa , è argomento di molto varia e mol

to scorretta istoria . Afflitta e spopolata Atene

dalla peste e dalla guerra su conceduta per

legge la bigamia (2) .Socrare intento alle uti

lità della Patria condusse due mogliere , I'una

nominata Mirtona , di cui solamente rimase

quella tenue novelletta , che quando le don

nesche smania la agitavano , giungeva a battere

il marito, di che egli profusamente ridea(?).

L'altra fu la rinomata Santippa, della quale

è scritto, che ebbe poco nome di pudicizia ;

che si prostituì a molti ; e che Socrate istestò

non ebbe gelosia di prestarla ad Alcibiade , e

ad alcun altro amico, ed ella non fu ritrosa

a quei prestiti (4) : che garrula e litigiosa e

piena di molestie e d' ire muliebri afstisse con

per-

$1) V. i citati Senofonte Laerzio ed Elian»

11. ce. & V. H. Lib. V. 8. & IX. 29. e

Plutarco de liberorutn educatione , & de

cohib. Ira. e Seneca de Ira Lib. III. cap.

11. & de Benes. V. 6.

(2) Laerzio 1. c.

(j) Porfirio presso TeodoretoTherap. lib.XII.

(4) Teodoreto 1. c. Atene0 Dipnosoph. lib.V.



perroste e con ogni maniera di oltraggi il

mansuetifTìmo Socrate(i). Contro queste no-

velle sparse in assai libri antichi e modemi

fu scritta uná recente Apologia , nella qua'e

si sece valere il silenzio di Platone di Arisio-

tele e di Aristofane , e fi bilanciarono le au

torisa dei N arratori , e si rrovarono ingegnose

risposte a tutre le accusazioni , e a forza d'ia-

gegno erudito fi credè di aver disesa Santip.

pa (2) . Ma pare , che poche parole di Seno-

fonte vogliano distruggere infelicemente tutti

questa Apologia. Egli racconta, che Socrate

mrerrogato , perché non ammaestrasse queìli

sua Moglic acerbissma sopra quante furor.o c

sono e saranno , non negò il satto , e rispose,

che fiecome i Maestri dell'arte equestre più

gli animosi cavalli amano , che i mansueti ,

estimando , se ammansano quegli , di porere

selicemente frenar turti gli altii : così Iuiamar

questa mogHe , sperando, che se giungea a scppot"

tarla, avrebbe sapuro agevolmente fopportare

.qualunque altra difficile indole d'uomini (})•

La rrista Santippa divenuta qui la più acerba

delie mogli passate, presenti , e suture, il che

vuol dire pur molto., sarebbe decaduta daogm

Apologia, se il medesimo Senofonte nonaveíse

altrove indicato , ch'ella a maniera degli animes

cavalli siammansò un poeo nella disciplina àt

Socrate , e così com' era locjuace acerba petu

lante , fu ancora buona e vigilante madre dì

famiglia e amoroía del marito e de' sigliuoli

e de

(1) V. E. Menagio in 1. c. Laertii , e T.

Stnn'ejo Sacrates cap. XVI.

(.») C. A. Eumaiuio Acta Phil. Tcm. L

(?3 .Seno fente in Ccnvivio .



e de' domestici suoi ; il che così essendo , sic

come, per la grave autorità di Senofonte par

rhestieri , che sia , la vituperata Santippe rice

ve una certa Apologia, che innumerabili mo

gli applaudite e lodate non potrebbon riceve

re (i). Ebbe Socrate più figliuoli da queste

mogli, e così dando nuovi uomini alla Patria,

si mostrò ottimo cittadino ; e si mostrò poi

maggiormente , soccorrendola nella milizia e

nel fenato ; e sebbene amico della pace gran

dissimo e dei tranquilli e privati ozj della Fi

losofia , sostenne con meraviglioso animo le fi-

tiche e i pericoli della guerra e campò Alci

biade ferito , e Senofonte caduto recò sulle

spalle a salvamento , ed ebbe le lodi e i pre

mi tra i primi soldati di Atene [i]. Indi nel 1*

inclinare degli anni eletto Senatore ateniese

trasportò nel pubblico ministero quella cospicua

giustizia, che amò religiosamente nella privata

fortuna , e non solamente premuto a segnare

ingiuste sentenze negò di sapere scrivere ; ma

non cessò di riprendere le violenze dei trenta

Tiranni, che la signoria di Atene usurpavano,

e con intrepida e libera voce parlando , mo

strò bene, che nè gli sdegni ne i pericoli ne

la morte lo intimorivano [3] . Ma se in tut

te

(1) Senofonte Mem. lìb. II.

[2] Platone in Convivio. Laerzio !. c. Plu

tarco in Alcibiade & de Genio Socratts .

• Ateneo contrario alla milizia di Socrate

non vuol essere ascoltato .

[?] Senofonte Mem. lib. I. & Hist. Grara

lib. I. & II. Platone in Apolog. Laerzio

1. c. Eliano V. H. lib. II. 12. V. T.

Stanlejo i. c. cap. VIII.



te" te vicende de/la vita Socrate fu sempre ve

nuto col medesimo volto , e costantemente so

stenne le fortezza dell'animo, nel più tragico

poi di tutti i suoi casi egli seppe sostenerla

maggiore. Un uomo, come Socrate, irrisore

e dissipatore degli errori applauditi « dei viz)

dilettevoli ed amati, e avversoalle superstizio

ni de' Preti e alle frodi retoriche de' bei parla

tori, e censore dell'iniquità <le' Potenti, e ador

no di non ufitate virtù , dovette irritare « sol

levare grandi e molti nimici. U numero di

questi fu accresciuto dai Commedianti , ch'egli

disprezzo come un bugiardo mordace scostu

mato e ridicolo genere di uomini , che con

arte venale e stoltissima e con perduti costu

mi vantavano la riformazione del Mondo .

Aristofane il più avvelenato socio di questa

malefica ciurma si col legò coi due Sofisti Ani

to eMelito,* tre ribaldi , che per pochi oboli

avrebbon veduti gli uomini e gì' Iddii , or-

direno la ruina del miglior uomo d'Atene ,

Nella festa de' Baccanali il commediante rap

presentò una sua oscenità intitolata le Nuvola,

e mise tra i parlatori, Socrate, e calunniò la

sua Religione e la sua vita con ogni forma

d' insamazione . A vista di tanta ribalderia il

silenzio il dolore e la detestazione fu di po

chi , poiche sempre pochi furono i buoni •

La moltitudine composta di maligni d' invi

diosi di buffoni di storditi ascoltò lieta

mente i vilipendi delia Filosofia e dell' or

namento maggiore di Grecia , e rise e ap

plaudi e decretò Aristofane vittorioso , e men

tre tutti urlavano , la Ragione , e Socrate

tacquero . Quest' uomo , che intento ad al

tro , che a besfe non usava ascoltar mai le

comiche scurrilità , intervenne a questa rap-



presentanone , e perche molti Stranieri do

mandavano chi sosse quel Socrate , di cui si

iacea tanto strazio , egli con altiiTìmo animo

e con volto ridente si levò in luogo cospicuo,

acciocche tutti bene e agiatamente pótesser

conoscerlo . Altri Commedianti lo vitupera

rono ancora, ed egli rispose con V istesso di

sprezzo (i) . Questi furono i primi passi de

gli empi uomini verso il sacrilegio. Così pre

parata contro Socrate la moltitudine, e sparse

altre segrete maldicenze, pensarono esser gii

tempo di opprimer l' uomo innocente e tran

quillo ; e primieramente lo accusarono , che

negava gl' Iddii ricevuti dalla Città ; che in-

troducea nuovi Iddii ; che corrompeva la gio

ventù , e che meritava la morte . Indi nel

giorno statuito al giudizio con molta retorica

e con maggiore invidia parlarono e aggiunse

ro, che Socrate persuadeva il disprezzo delle

Leggi ricevute , e dicea stoltezza il governo

per fave , e negava la riverenza e l' amore do

vuto ai genitori e ai consanguinei , e se me-

tlesimo solamente come sapientissimo riputava

«legno di onore , e i versi de' Poeti volgea a

pessimo senso, ed era amico di Crizia e di Al

cibiade (ì) . Nel mezzo di queste misere av«

venture Socrate soccorso dagli amici con Apo

logie , le rifiutò , e ammonito a prepararsi alla

difesa, non acconsentì , e disse ottima difesa

«ssere la innocenza della sua vita , e un pro

pizio

(i) Eliano V. H. lib. c. Cap. 13. Laerzi»

L c.

[ì] Senofonte Mem. lib. I. & in Apologia .

P/atone Apologia . Laerzio 1. c. Libanio

Apologia . V. G. Naudeo Apolog. des Gran.

Hom. acc. da Magie G. Clerc. Sylva Philol.
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pizio Iddio volerlo campare a buon tempo di

una troppo lunga vita , che è peggior della

morte . Solamewte alle orazioni degli accusa-

dori, non come supplichevole e reo, ma come

maestro e signore de' Giudici , e non con su

perbia, ma con libertà e grandezza di animo

rispose d' improvviso , che la sua Religione e

la similitudine del suo Genio agli Iddii e alla

divinazione de' Greci erano cose note e com

provate dalla pubblica testimonianza ; che nin

no potea mostrarsi , il quale di buono fosst

stato da lui cangiato in malvaggio ; che anzi

molti cittadini e forestieri amici della virtù

voleano conversare con, lui e gli rendeano mol

te grazie e si sforzavano contro sua voglia di

rimunerarlo . Mentre dicea queste ed altre di

fese sue,i Giudici scontenti , eh' egli con me

todo inusitato si difendesse , lo condannarono .

Potea con danaro redimersi , e molti offeri

vano ajuto alla sua povertà ; ma egli riputò

questo pagamento una confessione di reità, e

diTe rivolto ai Giudici , lui a luogo d'un am

menda ingiusta essere degno piuttosto di Iodi

e di premj amplissimi, e meritare di essere a

pubbliche spese alimentato nel Pritaneo , che

enor maiTìmo era tra i Greci . A questi vanti

i Giudici arser di sdegno e con nuova giunta

di suffragi lo condannarono a morte . Socrate

riceve la sentenza ridendo, e della sua inno

cenza e della altrui iniquità parlò cogli amici

magnanimamente , e non già coli' abiezione

d'un condannato , ma col volto d' nn uom,

che condanna, entrò nella carcere. Per certa

solennità , in cui le punizioni capitali erano

vietate, la sua prigionia su dilungata a trenta

giorni , ne' quali Socrate visse tranquillo ed

intrepido, e con gii amici suoi, che lo accom-
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p.agriarono fino agü ultimi fiat! , parlo e di-

íputb con animo prelénre e fereno , ora della

ubbidieirza alie leggi , per la quale invitato a

corromper le guardie e fuggire , non accon-

fent i : ora della fortezza degna d'un yero Fi-

loíofo nella proffimità délia morte; ora della

fellonia del Suicidio ; ora della immorralità de-

gli Animi , di cui con le parole e coi fatri

diede tanti argomenti , benchè depravan alr

quartto dalle eloquenti fantafie di Platone , che

in lui fi vide chiarifliiTia la fperanza di forte

migüore e perpetua ndia vita futura. E du*

fono -fe vie , egli dicea , e due i corfi deglï

animi, che ej'con da1 сечfi. Imferocchè i con

taminar! fer viz/ irrano tvevuiati m fient vert

divifo dal concilio degP Iddii ; ma pji animi

cafii e puri imita: on dtlla vita degP Iddii

•vanno dirittamente a riumrfi con loro . Il fer-

chè tutti i buoni e i fafienti , flecóme i Cigni

dedicad ad Afollo, muojuno nel f ¡acere e nel

canto . Ognuno adunque dee eccingerfî ails

morte corn: ad un viaggio . Voi , cmici , art-

derete in vofiro tempo . Io vado ora , fiecondo

cke quel Trágico diße , ove il fato mi chia-

ma . A Critone , de h ixterrogava, corne g'ti

pJaceJfe di effere fieffeltito , rifipefie , io коя

gbttngo a perjt¡ade>¡¿ , o Cri'.one , che io non

Jct.o quel Secrete, che er era -vedrzi xr.orto : e

ferciu mi demandi , cerne io vogua efitre fietfei-

Uto , e non giungo fure a fiarti cbiaro , che

bevuto il -veleno io non rimarro fib con te, e

f.irb partita verfio la j"elidía di beau . Tu adun

que , о Critone , non Secrate , ma il corfo di

Socrate fiepellirai come ti fiace , o piuttofio

cime piace aile Leggi (i) . Non è perb da

Г re

tí) Senefonte in Apologia Socratis & Mem.

üb.
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pretermettersi , che Socrate altrove parlò a

questa guisa . Io grandemente spero dovermi av

venir bene , che io sia messo a morte ; percioc

chè o tuiti i sensi sono tciti per morte , o per

lei in certo altro luogo fi passa . Per la aud

cosa se ogni senso fi estingue , e la morte è fituti*

a quel sonno , che senza vi/toni di sógni ap

porta placidissma quiete , buoni Iddii ! quale

Teporsi a tal notte cui sarà sempre simile tutta

la perpetuità del tempo avvenire ! Ma se la

morti è un fissaggio agli alberghi degli estimi^

molta maggior beatitudine è , quando saremo

scampati da coloro , che fi reputan Giudi

ci accostarci a quelli che son Giudici vera

mente e unirci a coloro , che vissero con

giustizia e con fede . Non pub avvenir male

a niun uomo dabben: ne vivo uè morto , e non

mai sarà negletto dagP Iddii , ni a. me stesso

questa condannazione accade sortuitamente . A£i

gli è tempo , che noi paniamo di qui , io ter

morire , e voi per vivere . Quale fia il me

glio , lo sanno gF immortali Iddii : certa

mente io credo , che niuno degli uomrni il

sappia (i) . Da queste dubitazioni fu de

dotto , che Socrate fosse perplesso nella dot

trina degli Animi immortali e delle cose futu

re . Ma io sono di avviso , che Socrate non

presumesse di esser giùnto alla evidenza in

questo argomento , e quindi non vantò cer-

Iib. IV. Platone , in Phadone, in Criro-

ne , in Apologia . Cicerone de Oratosi

lib. I. 54. & Tusc. Disp. lib. I. 30. Laer

zio J. c.

(i)￼Platone prestò Cicerone Tuscul, Disputi

Lib. I. 41.
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tezzít, e si confenne modesfameme z suo nso

iie la sola spetanza ; la quaFè però fu tanta ,

che lo eltvò al grado maggiore di confidenza

éi atlegrezz3 e di magnanimirà . E veramente

oltre le intrepidezze già raccomare , egli ì

pianti e le strida délie sue mogli ede'figliuoli

sostenne eon occhio asciutto, e gli accomiatò

con yolto costante. Appresentandcsi poi il

Messo de* Maesirati li disse: Salve ^Socrate.

lo li conosco generofissmo e mansuetiffim» e or-

timo sopra quanti sien qui venuti ; nè vorrti

fdegnarti meco ni esecrarmi , ficcome gli altri

fanno , perche ti annunzia , che Jet bere il ve-

íeno . Salve , adunque , e ssorzati a fipportare

corne pilt sai sacìlmente la necessuà . Dette que-

iie cose parti pieno di sagrrme . Socrate alíort

guardandolo , e tu ancora Salve , o ottimo, uo?

mo , gli disse, e lodò la sua urbanttà e quesste

lagrims generose . E ukbidiamo , aggiunse , e fi

rechi il veleno . Ma non velere così ajrettarti,

disse Critone : vi è ancor tempo. . Gli altrinott

seglicno efler tanto veloci . Gli altri, Socrate rì-

spose, questo sanno meritamente ; perche estima-

no di trarre utilità daWindugio . lo nan pense

eosì . Assretsiamoe't : e gli fu porta la tazza .

Egli la riceve tranquillo, nè tremò per nitn-

ie , nè cangiò volto e colore r e guardò fer.

mo U mescitore delia btvanda, e domandò fi

sesse leeito libare ad alcuno r e colui rií'pose :

tanto fi è versato quanta abbisogna . E' perit /*-

tito , Socrate soggìunse , ed è mestieri pregare

gflddii, che questo nostro passaggio da qui ad

esst fia sausto esilice f e doppo queste parole fa

cìlmente e speditamente bevve . Qui gli ami-

ct, che fino a quell' ora aveano rattemperate

le lagrime, corne vider bevuta la tazza mor-

taie,,



tale , scoppiarono in grandisTìuto pianto . E

Socrate allora : che sate o Amici ? Io ho co*.

gtdate le rnagli e i sigliuoli miei\ perchè non

psccasser di qxesta imbecillità . Voi rasserena-

teyi e fiate di sorte animo , e accampagn ite di

buoni auteur] e di congratulazioni il mio transito.

Gli amici arroifirono e compresser le lacrime.

Egli passeggiò , e sentendo le ginocchia ag

gravarsi , giacque supino ; indi agghiacciò , «

balbettando raccomandò il sacrifizio d' un gal

lo ad Escuhpio (0 e "el suo settantesimo

anno morì [ì] . Gli Amici e i Discepoli spar

sero fiori e lamenti sul suo sepolcro , e poi

abborrirono e abbandonarono Arene. Divul

gua la fama del misfatto tutta la Grecia fa

in lutto . Gli Ateniesi istessi svegliati da quelli

ubriachezza ne furon dolenti oltre ogni mi

sura. La ingiusta sentenza si rivocò . Meli»

ed Anito morir.n pessimamente , e gli altri

nimici di Socrate andarono a tanto abbomi-

nio , e maledizione , che a vita così disperata

anteposer la morte . Gli amici esuli furono ri

chiamati e messi iiv onore . Per pubblico de

creto Lisuoo scolpì ed innalzò la statua ai

Socrate ; i giuo.hi e gli spettacoli s' inter

dissero per certo tempo ; e fu vietato , che

non si pron rnziasse mai più nel teatro il no

me di Socrate per eterna dimenticanza della

comica

(i) Questo Sacrifizio diede occasione d' infa

mare la religione di Socrate. Lattanzio

D. I. lib. III. Cap, 20. Ma è ben più

giusto dire, che quel gallo e quelP Escula-

pio o fu uno scherzo , o un ironia, o un

vacillamento d'un uomo, che muore.

[2] Piatone in Piedone V. T. Stanlejo I. c.



:omici sceíhr.oggìne . Gli ingegni troppo vi-

,.aci csîgli Ateniísi da una smania pasiarono

id una altra , e trascorscro in dimostrazioni

îsaggerate , e la peste e la decadenza delia

pubbíica sortuna e altre sclagure,che soprav-

vennero dopo quel la crudeltà , le attribuiro-

no tutte alla oppresTione di Socratefi]. Que-

iìa vivacità si trassuse nelle età susseguenti .

E altri elerarono le dortrine e le virtù sue

oltre i limiri delia umanita , e dissero , ch'egli

apprese ìa sapienza dagli Ebrei ; che conobbe

la Rivelazione e il peccato originale e il Ver-

bo eterno ; ch'egli fu il Tipo e il Precuríòre

di C.risto , c il suo Genio su lo Spirito San«

to ; e che ottentre la l'alute eterna (2). Al

tri per r.opposito oltre le accusazioni sparsa-

mente finora nairate', Io dissero povenssimo

d' ingegno , e assatto inerudito , e finanche

nell'a'sabeto ignorante (3) e lo nominarono

maestro d'impostura, bilingue , e siraulatore,

bustbne delI'Attica , salîatore , pusillanimo (4);

G e quel-

[1] Plutarco in Iíòcrate & de ínvidia &

odio. Laerzio in Socrate & lib. VI. s. io-

Diodoto S. lib. XIV. Suida v. Socrates ,

Libanio in Apologia. Eunagio in Aeàtsio,

fc) V. G. C. Wolfio Bibl. Hebr. Tom. I.

p. 929. T. Galeo Aula Gentil, lib. III.

cap. 1. J. Basnage Kist. des Juif. Tom.III.

cap. 20. J. Casaubono Ex. Antibar. I.

§• 1. P. Poíret Oecon. div. lib. III. cap.

5• J. Brucker 1. c. §. VII.

(?) Porsirio presso Teodoreto Therap. lib. f.

W Laerzio 1. c. Luciano in Maiippo , in

Cerbero, in Parafito, in Vitarum auctione

& SaltatioHe V. T. Staulejo e J. Bruckef

fl. cc.
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e quelle», clie più commove ogm ftomaco,ae-

cufarono di pederaftia(i) un uomo,che quan-

tunque amane i bei volti come indizj delk

beliezza dell' animo , fu pero fempre awerl'o

alle corporee voluttà , e proibi come pieni di

releno i vagheggiamenti e le famigliarità coa

le apparifcenri ptrfone ; e non curando ven

detta e pericolo alcuno riprefe acremente i

Eiafchi amori diCrizia; e Critobolo , che ba-

eiava il figliuolo bellifTuno diAlcibiade, co

mino uomo ilolto e temerario , che fi getta

tra le fpade e le flamme (2) . Onde vediamo,

che Pifleflo Ariftofane e gli accufâtori fuoi ,

tutrocchè fofTero audaciffimi nella calunnia , pm

non ardirono di affligerlo con quefia troppo

fmenritaenormità. Quella medefima voguai

lodare , o di biafimare ai- talento fi eflefe fui

vclro e fn la figura di Soerate , e mentre il

eum gli diedero un corpo adorno di graziae

di dolcezza e foave molto a guardar/i (?) t

altri lo difiero fomigliante aSiíeno edaMar-

íi.i , e gli preñaron lineamenti deflormi etali,

che un Finononufta lo annunzio comeunfcs-

lordo , e poi ancora coree un donnajolo , ií

the Alcibiade afcoltando , levo un gran rife,

ficcome Cicerone con eloquente malizia rae-

» сов-

I

(1) Porfirio Luciano Teodoreto Cirillo Aleff.

ed altri cirati da J. Brncker 1. с §. VII.

(г) Senofonte Mem. lib. I. II. & III. Mat

fimo Tirio Dif. VII.

(?) Epiretto preflb Arriano Difl". Epifl. lib.

IV. cap. II. V. G. A. Fabrizio Bib.

Grase, vol. 1. « С A. Eumanno A3»

Phil. то!. 1.



contb (i) , e noi vedirre coreste esaggerazionl

o immaginarie 0 invidiose posTìam levarlo

maggiore senza malizia. niuna, e poflìamo fi-

xial mente conchiudere , che Socrate stè nel

nhez'zo a lcdi e a vituperazioni eccesTìve ; ma

che quelle purgate da certe elevazioni sovru-

rnahe sono quasi tutte vere , e queste non

potranno mai così purgarsi dalle inumane ma-

Jignità , che non rimangano quasi tutte bu-

giarde ; e che quindi egli fu il più sapiente,

il più costumato , il più utile, e internatnen-

te il più selice ed esternamente il più misero

uomo di Grecia.

C A P I T O L O XXXVI.

Digli Amicì e digli Scoìati di Socrate .

ICompagni e discepoK di Socrate posson co-

modamente ridursi atreordini. II primo

di quegli, che usaron con Socrate e lo ascol-

tarono volentieri non per divenir maestlti e

Auiori diScuoIe e di libTi,ma o per gover-

nare se stessi onestamente e privatamente , o

per erudirsi e prepararsi ad alte imprese nella

Repubblica. Tali furono Critoboio, Ermoge-

ne, Epigene, e Ctesippo figliuoli di Critone,

e Lisia, Eutidemo, Diodoro , Eurero , Ari-

starco, Nici strato , Cherecrate, Aristodemo,

Charmide , Ippia , Teeteto , Entifrone , ed altri,

e singolarmente Alcibiade e Crizia giovani per

nobiltà per potenza e per ambizione cospi-

G » cui,

(i) Senofonte in Conv. Katone in Conv. &

in Theacteto . Cicerone de Fato S. V. T.

Stanlejo e Brutkero H. cc.



eui , î qua?! fintantoche fi attennero alle am-

ii;CPÍ2ioni diSocrate, furono buoni, o parve

ro; ma lo abbandonarono e anche l'odiarono

dsppoichè vinti dalla veemenza delle loropaf-

fioni fi abbandonarono alle petulanze e ale

violenze e a quelle tante intemperie , di cui

a loro vergogr.a laGrecalftoria è ripienafi].

Di quefti fia detro abbaftanza, percha picciol

nome trafmifero agli Annali delta Filofofia.

Il fecondo ordine e di qcegli,che volendo et

1ère nominan e temtti Fiiefofi Socratici , aduna-

roño Sowie moite difgiuntee difcordi [2] . Тай

ferono Fedene, Euclide, Ariftippo, Platont,

Antiftene,de' quali fcriveremo difuntamente.

II terzoe di quei Socratici uomín i , che iludió

famente füofofaron col loro Maeftro e fcrhTet

di quefta Fîlofofia ; ma non afpirarono -alia

gloria di dare il lor nome a füofofiche Fami-

glie,e fi con-tennero nei iilenzj delle foreste,

eve fembra,che la migiior Filofofia ci ripofi

più agiat araente, che rragli flrepiti delle Àc-

cademie. Tali faroeo Crkone , Cherefonte ,

Simone, Senefon«, Efchine, Simmîa, Glaa-

cone, Cefcete . Di quefti direm brevemente,

ferbando mai»gior copia per gli Prtncrpi délie

Scuole famofe ufeiti dalla difciplina di Socra-

te . E convien certo ufar brevità verfo que»

modeiti Socratici : mentre dopoche fi è detto,

che Critone fu benefattore e aifiduo comps-

gno di Socrate,.e cheSimcae fu cuojajoean-

no-

[1} Platone e Senofonte in piu îuœhi . Lner-

zio 1. с V. T. Stanlejo P. Bayle an.

Cridas, e }. Brucker 11. ce.

[2] Cicerone de Or. lib. III. 16.



«otator diligente di tutte le parole di Socra-

re , e che Simmia fa Tebano, e Glaucone Ate

niese , e che rutti scrissero certi lor dialoghi

in Utile Socratico , e che questi componimtnti

iono perduti, e già detta ogni cosa (i) . Gli

e però bene trattenersi alquanto con Seno

fonte con Eschine e con Cebete, i quali per

vennero fino a noi con fama non ignobile e

con libri acclamati •

A Senofonte Ateniese giovine di aperta

fronte e di verecondo e bellissimo sembiante

Socrate in certo incontro , steso il suo ba

stoncello, vietò di passare oltre , e lo inter

rogò : dove fi vendeffer le cose necessarie agli

usi degli uomini} n'eLbe una seria rispcsh,e

segni ad interrogare : devi fi sormassero i probi

uomini ? Senofonte esitò , e Socrate aggiunle :

fieguimi e imp.ara . Senofonte ubbidi e fu sco

laro di Socrate e filosofarono e militarono e

vissero costantemente insieme . Invitato poi

Senofonte a seguir le parti di Ciro minore e

guerreggiare nell' Asia domandò consiglio a

Socrate, il quale non trovando, che risponde

re nella ironia del suo Genio, ricorse alla iro

nia dell' Oracolo di Delfo , a cui Senofonte

già sermo di seguir la sua voglia ricorse .

N' ebbe una risposta ambigua , e navigò . Giun- '

ro all' esercito di Ciro armeggiò seco contro

il fratello Artaserse , ed ebbe p-.rte nella in

giustizia e nella sconfitta , e non ebbe altra

lode e fortuna in questa guerra , che di aver

saputo ricondurre alla Patria diecimila Greci,

G ? che

(1) Vedi i soDra:itati, e Suida V. Socrares

Eliano V. H. lib. Í. .6. e li. f. & IIL.

*8. e Fabrizio Bibl. Giace, vol. I.
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che doveano esser porduti , t di avcr traita a

fine per una smisurata via e tra innumerabili

difficoltà la pifo bella di tutte le ritirare (i).

Abbiamo altrove insegnato , che Senofonte nel

Diritto delia guerra era più soldaro,che Filo-

sofa , tnentre lodava e seguiva Ciro e Age-

filao, i quali corrompeano questo Diritto con

V abuso delia forza e con la sfrenarezza delia

conquista (2) . Non credo , che questt violemi

principj venistèro dalla istituzione di Socrare,

sebbene anch' egli non ricusasse di esser soldate.

Gli Artniesi scontenti di queste spedizioni , e

massimamente , che Senefonre militasse coi La-

cedemoni , lo esigliarono . Maquesti ripararono

il-danno e la ingiuria e lo alimentarono a

pubbliche spese e gli dieder case e terre , ovt

con la moglie e i figliuoli si ridusse a vita pri-

vata e tranquilla e passò lietamente i snoi

piorni nello íìudio delia Religione e delia vir-

11) , nella coltivazione, nelle pesche, nelle cac-

ce , nei pastorali diletti , nei conviti cogH ami-

ci , e nella composizj.one di molti libri , de' qua

li oltre / Detti e íyRetti memortbili , e V Âpt-

hgla di Socrate preziosi monument! delia vita

di quel Filososo , giunsero alla posterità il

Convito sparso abbondantemente di filosofici

sermoni,e i Libri deW amministrazione domt-

stica, delie cose eqnestri, delia cacc'm , delie Rt-

pubbliche de" Lacedemoni e degli Ateniest , délie

'ìodi di Agesilao, dtlla spedizione di Ciro mi-

(1) Senosonte de Exped. Cyri min. & inAge-

sìlao, Plutarco, e C. Nipote in Agesilao.

Laerzio in Xenophonte .

(2) V. il nosho Trartat» delie Conqniste ce-

lebri lib, II. cap. j.



nere nelP AJìa, della Istoria Greca, che inco

mincia ove finisce Tucidide, e singolarmente

i libri della Istituzione di Ciro maggiore , i

quali furono scritti , secondochè Cicerone av

vertì , non per sede d' Istoria , ma per im

magine di' un giusto impero (i) ; e a comu

ne opinione sono ora tenuti come un romanzo

morale , in cui quello s' insegna , che dee far

li , non quel , che fu satto . Non si pub ne

gar senza invidia , che questo così romanzo

çom"e, non dica le grandi e cospicue verità;

ma non si pub negare nemmeno , che narran

do ed esaltando le massime politiche e le

usurpazioni di Ciro , non favorisca le false

ragioni di stato e le fortunate rapine (2) . Que

sti e più altri libri furon da Senofonte nel

suo ozio composti con una dolce e mite elo

quenza e lontana dallo strepito del foro ,

onde fa detto , che parlava con la bocca

delle Muse , ed era anzi egli stesso la Musa

Attica (5) . Essendosi poi accesa la guerra,

contro i Lacedemoni le belle terre di Seno

fonte furono occupate ,. ed egli si riparò a

Corinto e vi morì in grande vecchiaja (4) .

Fu imitatore esattissimo di Socrate, e a si

militudine di lui filosofo con le parole e

coi fatti , e gli scritti suoi spirano veramen-

G 4 te

(1) Cicerone in Bruto 2^ Laerzio 1. e.

(2) Delle conquiste celebri lib. IL cap.

(j) Cicerone de Or. 19. Laerzio 1. c. Le

Epistole sotto il nome di Senofonte sono

riputate supposte , e certo non sono scritte

collo stile delle Muse .

(4) Laerzio 1. c. Luciano de Longa:vts.
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te la pia pura dottrina Socratica (i) , fal-

vochè nel sistema della guerra, in cui attem

perandosi alle viziose opinioni militari , mo

strò errando , come sia ardua cosa- , che il

soldato e il Filosofo si congiungano insierre .

Esercitò grave mmicizia con Platone, perchè

ora abbandonò , ora corruppe la dottrina di

Socrate, e con Aristippo, perchè pensò, chp

desse r«lla voluttà il primo luogo nella Fi io-

sofia, e questi ne fece vendetta accusandolo ci

pederastia, che era la diffamazione promulga

ta contro i Socratici (2) . Questi oltraggi

fuori di quistione sono indegni dell'onesto uo

mo e indegnissimi dell'uomo Filosofo.

Eschine figliuolo d' un salcicciajo Ateniese

0 di alcun altro uomo vulgare , a dispetto

dell' abiezione e della povertà , ond' ebbe a sop

portare impedimenti e vilipendi grandissimi da

uomini temerari , che pensavano , siccome og

gidi pensano ancora , di poter essere insulta

tori e villani a forza di falsa nobiltà e di so-

ptrchie ricchezze , sollevò pur 1* animo alla

Filosofia, e si osterìe tutto intero a Socrate,

che nmaniilimamer.re lo accolse, e così lo eb

be assidilo , che un tratto disse , Socrate essere

tv pregio al solo figliuolo del salcicciajo . Parve,

che l'Avvocato Lisia, e il nobil Piatone , e

il Cortiggiano Arist'ppo si adirassero di questa

preferenza e volessero aggravar le disgrazie

del misero Eschine . Non sù veramente accu

sato di pederastia , che forse non si riputava

de-

(i) Laerzio 1. c. Ateneo Lib. IV. A. Gellio

N. A. lib. XIV. cap. ?. Eunapio Prcem.

(..) Laerzio 1. c. & in Aristippo A. Gel io

L c. Ateneo lib. XI.



delitro da uomo ignobile e povero ; ma lo ac

cusarono di aver ditèse le cause ingiuste , e di

aver ricevuti e negati i prestiti e di esser col

pevole di ladrocinio letterario recitando e ven

dendo i dialoghi di Socrate come suoi [i].

Eschine pazientemente e fortemente portò que

lle miserie e non depose I' aiiimo per P avversa

fortuna e senza dolore e vendetta proseguì

tranquillamente il suo viaggio filosofico , a tal

che i suoi Avversar) medesimi parver pentiti

d'averlo perseguitato . Intanto che studiando

egli pure a trovar modo di sollevare i suoi

mali e correggere la Fortuna con !a Filosofia,

navigò in Sicilia e visitò il secondo Dionisio

tiranno di Siracusa , il quale allora con la

benevolenza e coi premj invitava i Fiìcsofi

alla sua 'corte , Il tristo Eschine su dapprima

negletto per la sua povertà*; ma perseverando

ad esser Filosofo nella calamità, dicono, che

da Platone e da Aristippo medesimi fu intro

dotto a Dionisio, il quale onestamente lo ac

colse , e ascoltò i suoi Dhloghi socratici , «

lo rimunerò magnificamente , e lo ritenne se

co fino a quella mutazione di cose per cui

da Tiranno di Siracusa passò ad essere peda,-

gogo a Corinto (2) . Dopo questa caduta

Eschine si raccolse ad Atene, e fosse riveren

za 0 timore non ardi levar pubblica scuola

G 5 , alla

[1] Laerzio in E í chine . Suida V. iEschines.

Seneca de Benef. lib. I. cap. 8. Plutarco de

cohib. Ira, & de Di'cr. Adul. & an, ici.

(2) Laerzio 1. c. Luciano in P,irasito . Filo-

. strato Vit. Apoll. Lib. I. caf. 35. Piutar-

.c» e Suida il. ce.
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alla prcfenza di Piatone e di Ariflippo e pri-

vatamente inferno e trartb caufe nel foro ,

eel che fommamente valfe, e fcrifle Orazioni

EpiOoie e Diaioghi , ne' quali è lodata la gio-

condità e la nitidezza del parlare , e la rem-

peranza , la pvjrezza , e la umanirà délie dor-

trine (i). Di que'Dialoghi тге foli rimango-

tío , i quali rapprefentan candidamente ura

parte della dottrina di Socrate , e mafíims-

jnente queila íbvrana lentenza , non il corto

idelP uomo , ma /' animo divifo dal corpo dopt

ttver giuflameme vivuto quaggiu effere tra/fe-

tito a que' luogbi , ove fi leva a cognir.ioni li

bere da moleflia e piene di verità . A Itre fen-

tcnze furono attribuite a quedo Efchine , rral-

le quali moite apparrengono ad Efchine Ora-

tore contemporáneo di Demoftene , perciocche

quefti due furon confufi negligentemente an

che da uomini aflai diligenti (2).

Cebere Tebano accompagnb Socrate e lo

interrogo e lo afcoltb fino a'P ultimo fuppíi-

*2o. ScriíTe tre Dialoghi Srcnrici de' quali è

Opinicme,che quel foto fia giunto a noi, che

e nominate Tavola di Cébete (3) . Siccorre al-

tuni amici delle meraviglie coitumano di fin-

eer

(1) Laerzio I. e. Luciano 1. с Ateneo Lib.

XIII. V.»T. Stanlejo 1. с e G. A. Fa

brizio Bibl. G. Vol. I.

(2) Plutarco de Audirione & de Sroicorum

repugnantiis . Srobeo Serm. XXVIII. e

CXLV. Marco Meibomio errb ponendo la

immagine di Efchine Oratore in fronte

all' Efchine di Laerzio.

{3) Piatone in Phaidone , Senofonte Mem,

Lib. I. Laerzio in Ctbtte.



ger venuti dai Celti d gli Indiani dai Cinesi

<erti libri tenui alle volte ed insipidi , che

«fisi medesimi composero ; così l'Autore di

questo Dialogo racconta , o finge , che in un

Tempio di Saturno da un uomo imitatore di

un certo genere di vita pitagorica e parme-

nidea fosse dedicata una tavola o pittura in

cui era disegnata la istoria degli animi prima

che si uniscano ai corpi, e le immagini de' co

stumi degli studj degli errori dei pericoli e dei

fini degli uomini , che vivono e viaggiano ei

per l'angusto fendere della virtb, o per la

strada spaziosa della voluttà e de' vizj . Di

questa Tavola furon fatte versioni , edizio

ni, commentar) , e miracoli rnoltissirni (i) .

Altri però pensarono di vedervi ci' indizi del

pitagorismo, e del platonismo, ed altri segni

di più recente età , e negarono , che sosse ope

ra di Cebete (2) . Fu risposto , che queste op

posizioni non vagliono ad indebolire l' auto

rità di Laerzio di Luciano di Tertulliano di

Calàdio e di altri antichi Scrittori , che al

socratico Cebete attribuiscono questa Tavo

la (>). Noi ci asterremo dalle critiche dis

sensioni di questi faticosi uomini ; tanto mag

giormente perchè non abbiam saputo mai con-

G 6 sen

si) V. le Edizioni di G. Grotftvio , di A-

driano , di Relando , dj Abramo Berckellio,

e G. A. Fabrizio 1. c.

(2.) Girolamo Wolfio Ann. ad Cebetem ,

G. Clerico Sylv. Phil. cap. 8. M. Sevin.

Hist. de l'Acc. des Inscript. Tom. II.

CO J. Guglielmo Feurlino Miscellan. Lipf.

Tom. IH. Obs. 55. J. Brucker de Sen. Socr.

•v §. XXV.



sentire, che la Tavola di Cebete sia un mi

racolo di sapienza socratica ; che anzi con pa

ce de' valenti uomini , che ne íanno le tante

meraviglie, abbiamo veduto in questa serin* j

ra la preesistenza degli animi , e ia dottrim |

de' Genj,e una strana e non socratica abbon

danza di allegorie , e una estrema supersicia

lità e trivialità di sentenze, e altre tali non

estraordinarie bellezze ; cosicchè non abbiamo

creduto, che la scuola socratica posta molto

vantarsi di questo Poemetto , e non abbiam

potuto meravigliarci per così poco . Se alcu

no de' nostri uomini scrivesse ora un simile

entusiasmo, otterrebbe, io credo, molte più

meraviglie , che non vorrebbe .

CAPITOLO XXXVIÍ.

Della Filosofia Eliaca *d "Erettiaca ,

e dilla Megarica o Eristica .

SE è lecito alle cose, che si dicono grandi

e norj sono poi tanto , paragonare le co

se che si dicono picciole e più spesso e ptfi

veramente sono poi maggiori dell'altre , '°

paragoneiò volentieri le filosofiche origini alte

politiche , e dirò per guisa di esempio , eh'

molto si rassomigliano le successioni di Ales

sandro e di Socrate ; perciocchè siccome dopo

la morte del Conquistatore la sua eredità su

divisa tra suoi Capitani,! quali. per ladiver-

sità delle indoli loro e per la dissomiglianza

de' Paesi e de' Popoli soggiogati , composero

governi e regni discordi , che fi abborrirono e

fi travagliarono scambievolmente ; cosi dopo li

morte di Socrate la Filosofia, che era la su*

eredità , fu dispersa tra i suoi Discepoli e Com

pagni ,



pagni, 1 quali seBbene per la fama des Mae

stro e per l'amor verso lui volesser timi es«

ser socratici" ; per la diversità però degli in

segni e de' Climi composero sistemi e scuole

diversissime e si odiarono anche e si afstissero

a vicenda, e fuori del nome di Successori di

Socrate poco più altro ritennero, che lor fosse

comune. Fedone adunò la scuola Eliaca, che

da Mtnedemo fu poi nominata Eretriaca , Eu

clide laMegarica, Aristippo la Cirenaica, A n-

tistene la Cinica, Platone l'Accademica , e da

queste più altre ne sorsero, e la Grecia fu in-

. nondata di Filosofia, o più veramente di tan.

te Filosofie, quante eran le Scuole . Comin

ceremo dalle più renui per sollevarci a gradi

verso quelle magnifiche e direi quasi gigante

sche, che tanta terra e tanta età occuparono

col nome eon la corpulenza e con l'ombra .

Fedone da Elide rapito da corsari e ven

duto a disonesto Padrone serviva nel postri

bolo , quando Socrate per buona ventura lo

vide, e considerando la singolare bellezza del

Giovane , persuase ad Alcibiade o a Critone,

o com' altri dissero a Cebete di riscartarlo .

Da quell'ora Fedone si dedicò alla Filosòfia

e fu indivisibile da Socrate , onde Platone lo

introdusse come assiduo testimonio a raccontare

la Istoria delle ultime ere e degli estremi di

scorsi di Socrate in quel tanto celebre dialo

go intitolato Fedone. Troviamo scritto, che

egli diede origine ad una Scuola cognomina

rla Eliaca da Elide sua patria , e che scrisse

alcuni dialoghi tutti smarriti (i) ; ma non

sf) Laerzio in Pha:done , A. Gelilo N, A.

Lib. II. cap. 18. Suida V. Pb#4o Origene

contra
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troviamo in Autore veruno , ch'egli seguisse

rigidamente, o che migliorasse o corrompes

la dottrina ricevuta da Socrate . A Fedone

successe PIistano,di cui non sappiamo altro,

che il nome (i).Di questi fu successoreMe

nedemo da Eretria , cui piacque per onore

della sua Patria la Scuola Eliaca nominare

Eretriaca. Ee>1ì ascoltò Platone viaggiando e

alcuni altri Filosofi. Greci , e gli disprezzò.

Lodò alquanto Stilpone e finalmente abbrac

ciò la disciplina eliaca. Ritornato alla Patria

la erudi con la nuova sua Scuola , la governò

ancora e la vendicò dai tiranni , e condusse a

buon fine gravissime ambascierie , e fu mae

stro e contradittore dei Re . Dopo la gloria

di queste opere alcuni dicono , che n' ebbe in

ricompensa l' esiglio , e altri che non avendo

potuto ottenere la libertà della Patria, lasciò,

morirsi di fame e di dolore . Ebbe ingegno acre

e veemente e idoneo ad ogni dispurazione per

modo, che quantunque abb'orrisse le arguzie dia.

lettiche , così però usava di esse , che sapei

inviluppare i maestri solenni di quelle vanita

e gettarli nella irrisione . Fiorì egualmente

per gravità e santità di costumi e per dime

stichezza e giocondità . Nella sua scuola non

volle cattedre e circoli e maggioranze, e ognu

no come piaceva il meglio sedendo e passif

giando filosofava . Facile e liberale con ni»;

tenea conviri frequenti , ma frugali e condin

più da filosofici parlamenti, che da cibi abbon,

* ¥ dann

,contra Celsum Lib. H. V. Egidio Mena-

pio in 1. c. Laertii G. A. Fabrizio BiW.

Grxc. voi. i. T. Staalejo Pb'edo .

(z) Laerzio L c.



danti .Amò i Poeti grandemente , comeche

da alcuni fosse lacerato nelle Sàtire , e nelle

Commedie; ma più amò eli Amici, e íopra

tutti Asclepiade con cui visse in perpetua con

giunzione dalla prima gioventù fino alla mor

te , e in tutte le mutazioni della fortuna .

Dapprima essendo poverissimi insieme , nel

giorno ascoltavano i Filosofi e nella notte gi

ravano il molino per vivere ; onde suron chia

mati all'Areopago , perchè secondo la legge

di Solone rendesser ragione di quale arre o

entrata vivessero. I meravigliosi giovani mo

strarono il molino ed ebber lodi e premj da

gli attoniti Areopagiti e da tutta Atene . Me-

nedemo salì poi ad onori e a ricchezze , e A-

sclepiade ne fu a parte . Gli è molto degno

di osservazione, che Menedemo nella povertà

intese alla Filosofia con somma veemenza e

divenne capo di Scuola ; ma nell'agiata for

tuna intiepidi e filosofò mangiando e dilet

tandosi , e così la Scuola Eretriaca s' intorpidi

ed ebbe fine con lui ; dal qna'e esempio e da

più altri io conosco , che sebbene i Filosofi

meriterebbono di essere i più ricchi degli uo

mini, pure non è sempre male, che sien po

veri , e non e quafi mai bene , che fieno ric

chi piti del bisogno . L'abbondanza adunque e

gli agi di Menedemo misero a dimenticanzi

quelle dottrine , che avea meditate nella pover

tà , e non rimane altro di lui , salvochè inse

gnò, uno essere il buono, e una la virtù: le

mogli non disconvenire ai Sapienti : doversi

in ogni di ascoltare i Filosofi : esser massimo

bene desiderare quel che conviene : dalle di-

sputazioni esser da togliersi le proposizioni ne

ganti, e doversi conceder luogo alle sole affer

manti , e tra queste ricever le semplici , e ri

gettare
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gettare le complicate (i) . Egli esaitava que

ste ultime sentenze per frenare 1' audacia dia

lettica della Scuola Megarica con k quale fa

in perpetua contesa.

Tra le varie opinioni molto erudite e mol.

'fb superstue intorno aile prime origini degli

Artifizi dialettici, una ve n'ebbe, che aitri

buì questa gloria alla Scuola Megarica , altra

mente nominita Eristica e Dialettica appunto

per l'uso intemperante delle logiche malizie,

Ma se altri vizj mancassero a questa opinione,

non le manca certamente quello di una memo

ria erronea affatto , mentre assai prima delia

istituzione megarica vi ebbero in Grecia e

fuori uomini sottili, che con dialettici artifizi

studiarono d'intricare i lor Emuli . Diciamo

adunque , che le sottigliezze dialettiche sono

antiche come le emulazioni degli uomini, e

costiamoci alla Setta Megarica. Euclide Me

garese,che le diede il nome su già prima edu

cato nella Scuola di Parmenide, onde prete

genio e i rudimenti delle contenziose ava

rie . Ciononostante udita la fama di SocnK

volle sperimentarlo , e tanto si compiacque di

ragionare con lui, che per una molto sdegiw-

ia guerra essendo vietato con pena capitai

ai Megaresi di metter piede in Atene , E",

elide vestito di abito donnesco nei cominci31

della notte si recava ad Atene e ascoltava So

crate , e sul fare del giorno ritornava nel "Je"

desimo abito a Megara (2) . Per questi p.wa:

(O V. Laerzio in Mcnedim* . Ateneo Vìfy^'

Lib. IV. & X. T. Stanlejo MemeJe**1'

Des lafldes Hi st. de la Phil. Liv. IV. ch.*Y

O) Laerzio in Euclide . A. Gellio N« ,*

Lib. Vi, cap. io.



*6*

menti s'impressero alcuni buoni principi di

Morale nell animo di Euclide ; ma non si

estinfe la smania delle arguzie e delle conten

zioni dialettiche . Si vide in lui un animo

piacevole benesico sociale e amico dell' uomo.

Ad un fratello adirato, il quale dicea , che io

muoja se non prendo vendetta , egli rispose ,

che muoja io pure, se non ti libero con la man

suetudine mia da cotejta tua ira , e se io non

saccio, che tu mi ami come dapprima . Dopo la

morte di Socrate, Platone e gli altri Socratici

si ripararono a Megara e furono accolti e ali

mentati umanissimamente da Euclide (i).In.

qualche suo delitto si conobber gli indizj della

dottrina Socratica . Interrogato , che sosser

gl' Iddii e di che prendesser diletto, rispose : lo

ignoro il resto , ma sò certo che odiano i cu

riosi [2] • Égli solea ancor dire , quello essere

solamente buono, che è uno, e simile , e il me

desimo , e sempre , o com' altri esposer questa

sentenza , il buon esser uno , sebbene ora sia

detto Dio , ora Mente , ora prudenza , e con

altre parole sia nominato . Il contrario poi del

Bene non ejìjler neppure [j] . Qui Pietro Bay

le trovò inciampi , che non seppe vincere e

conchiuse , che questo sistema era un Caos [4}.

A me pare , che questo Caos possa alquanto

ordinarsi di questo modo . Fu dottrina deila

Scuola Eleatica, che tutro era uno nell'uni

verso , e fu dottrina di Socrate , che Dio ira

be-

fi) Plutarco de Am. Fr. e Laerzio I. c.

[il Antonio e Massimo Serm. XXXVII.

[j J Cicerone Accad. Quzst. lib. IV. 41. Laer-

' zio 1. c.

[4] Pietro Bayle Euclide B.



benefico e provvide e difpenìktore di rotti i

beni . Non sarà dunque eccessivo ardimento

il dire, che Euclide congiungendo le dottrine

delle due Scuole in cui era educato , inseras

se , Dio uno simile e medesimo sempre eifcre

V unico e sommo bene e il fonte di ogni bon

tà, e il largitore d'ogni benesicenza ; quello

poi , che non è buono , non essere ne Dio ni

da Dio , e doversi riguardare come una pri

vazione, non come cosa esistente (i). Quella

potrà parer qualche luce a gente che già era

sommersa nel Caos . Euclide usava ancor dire,

che eran da togliersi le deputazioni prese dm

simili , il che forse tornava a quell'adagio ì

gli argomenti di parità sono argomenti di' inset-

unità. Raccontano pure , ch'egli usava le con

seguenze accumulate senza proposizioni ante

riori, con la qual maniera di argomentare era

veemente e impetuoso , onde fu detto , cni

avea ispirato ai Megaresi una rabbia di

sputazione e di litigio [z] . I suoi scolari ac

colsero queste e altre loie he eleganze e le •*

crebbero e le soilevaron fino al delirio . E""

bulide da Milero fu Terribile inyentor di 1°'"

sismi ai quali diede nomi secondo la lor vari*

indole insidiosa , e l' uno chiamò Mentitori,

l'altro Occulto, ed altri nominò V Elettra, ^

Velato, l' Accentale , il Cornuto, il Coivo (5)•

Non

[i] Stollio Hist. Phil. mor. §. 57. J. Brucker

de Sesta Megarica §. III.

[2] Laerzio 1. c. V. P. Gassendo de Logici

cap. P. Bayle 1. c. C.

(3) V. Gassendo 1. c. Menagio inlib. II. L>

ertii . Walchio Hist. Logic* ed altri in

numerabili.



Non s' intenderebbe come un uom provve

duto di queste sontuose suppellettili potesse es

ser maestro di Demostene, e ardisse disputare

con Aristotele , se non vedessimo tutto di

Grammaricuzzi e Logicastri fare i Mastri e

gli Emuli de' grand' uom iti . Alessino Elidese

con queste medesime facoltà disputò anch' egli

con Aristotele, e poi con Zenone Cizieo , con

Menedemo , con Stilpone , e in fine cercando

maggiore Teatro , aprì scuola ad Olimpia , ov<e

per gli giochi Olimpici e per l' Oracolo "di

Giove la frequenza era moltissima ; e quivi

meditando una Scuola Olimpiaca , che supe

rasse la celebrità istessa de' Giuochi, e dell'O

racolo di Olimpia, rimase solo , e poco ap

presso morì (i) . Si dilettarono in queste chi

mere, Clinomaco , lenita, Trasimaco , Eu-

fanto, Apollonio Crono , Diodoro Crono, e

Stilpone (2) , de' quali sarebbe oggimai vitu

perio parlare più oltre , se alcune piacevoli

avventure di Diodoro e alcune novità di Stil

pone non c' invitassero a stare anche un poco

tra questi uomini . Non solamente valse Dio

doro assaissimo nei softìsmi domestici , ma ebb*

la somma fortuna d' inventare de' nuovi , e

nn* altra ancor n'ebbe di vedersi accompagna

to da cinque Figliuole adorne di pudicizia e

di Dialettica, e tanto valorose nelle arri pa

terne, che Filone Maestro di Cameade scrisse

di esse un' amplissima Istoria (3). Nonfame-

ra-

(0 Laerzio 1. e. Areneo lib. XV.

(2) Laerzio 1. c. & in Diodoro & Stìlpom ,

V. T. Stanlejo Euphantes , Apollonius , Dio-

dorus , Stilpo .

(?) Laerzio in Diodore. Sesto Empirico adv.

Gramm.
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raviglia , clie quelle figliuole fosser piene ài pu

dicizia , perchè fanciulle tanto agguerrite in

sorfil'mi doveano troppo spaventare olì aman

ti e i mariti . Il buon Diodoro favorito da

queste inusitate fortune armeggiando forte

mente con chiunque incontrava, ebbe fin F ar

dimento di negare ogni moto , e se alcuna co

la si movesse , dicea , o si moverebbe nel luo

go dove è,o nel luogo dove non è. Ma noi

si muove nel luogo dov'è, perchè se ivi è,

ivi ila . Nè si muove nel luogo dove non è,

perchè niente pub operare e niente patire do

ve non è. Adunque niuna cosa si muove fi].

Ma il medico Erosilo rispose alla fallaci* e

castigò il sofista , perciocchè pregato da Dio

doro a rimettergli una spalla slogata , nen e

pcilìbile, gli disse, che la tua spalla siasi moto

dal suo luogo . Il Dialettico confessò la /fol

tezza delle sue arguzie e il medico lo risanò.

Non pare però , che questa confusione lo riia-

Kasse dallo slogamento del capo , mentre se-

più a far pompa della contenziosa sua aite

finanche nella presenza dei Re, ove gii avvenne

tal caso, che fu ben altro, che l'avventura del

u edico. Imperocchè troviamo scritto , che al

la mensa di Tolommeo Sotere egli fu daSnl-

pone inviluppato con siffatta sottigliezza, che

rimase perduto. Il Re si beffò di lui,«d egli

\ si

Gramm. e altrove . Arriano DiíT". Lib. 1I.

cap. if. Clemente A. Strom. Lib. IV. S.

Girolamo cont. Jovin. Lib. I. V. E. Me-

nagio in 1. e. Laertii , & Hist. Muiicr.

Philos.

[i] Sesto Empirico Pyrrh. Hyp. lib. II. cap.

iz. e altrove ,
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G mise a scrivere nn libro inrorno alla fatal

sortigliezza, e scrivendo morì d' ira ed'affan-

no [i}. Se nella nostra età rimanesse ancora

taluno di questi dialettici Meg3reíì,che sorse

ne rimangon parecchi ascosi talvolta dove me- '

no fi crede , io gl' invito a puardar questa le-

pida itnmagine. Stilpone da Me^ara discepolo

non di Euclide , perchè i tempi nol consen-

tono , ma di altri posteriori Megaresi fu cul-

tor sommo delie acutezze dialettiche e soffer-

se anch'egii per la vanità di q.iesto studiotsja

besia insigne ; mentre dicono,cbe Glicera nty

bi!e corrigiana da lui ripresa in nn conviro ,

corne quella , che corrompesse la Gioventu ,

rispose , tu la corrcmpì ntente mmo , riemtien-

tio ì gioi'snili animi cf ìnuti/i suttihtà e di so-

fisticí: ca.uilTaZtonì . Poco leva fesser corrotto

da un Filofiso p'ruttosto , cht da une Metvtri-

ce [2] . Ma sebbene Stilpone esorbití.sse tal-

voha nílle contenzioni scolastiche , e perb fer-

rao per antiche testimonianze, ch' egli ebbe in-

gegno elevato ed inventore , e robusto animo

e semplici e pravi costumi , e fiorì per am-

plissjma erudizione e per eloquenza vittorio-

i'a, per una Filososia rivolta a guidare l'in-

telletto , e a rego'are i costumi , di talche tutti

gli ordini di Arene istessa lo ammirarono ,

e i giowani dirertarono dalle altrui Scuole per

seguirlo,e i medesimi Re conquistarori lo ri-

veiiiono , e vollero , che fosse eseme dai fu-

roii i\ella conquilta [3] . Ma ìe donne eirna-

Laerzio I. c.

Aceneo Hb, XIII.

Cicerone de Fato y. Laerzio in Stì!so»t\

Pluurco adv. ColoteB. & in Demctrio i Se-

.  neca
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Ugni, che smesso suron l'insamia e il stagello

de' Filosofi , somministrano argomenti con

tro la gloria di Stilpone . Nicerata non gii

ignobile e oscura cortigiana , ma per natali

splendidi e pei dottrina amabili stima, frequen

tò la scuola di Stilpone ; e vi su chi spedi»,

mente rivolse a male questa frequenza . Gii

fu pur dato a vergogna la disonesta vita di

sua figliuola, di che beffandosi rispose , ne» po

ter colei essere piìt a lui di vergogna , dì qu;U

lo eh' egli sosse a lei di decoro ; la quale ris

posta non avrebbe potuto usare s' egli foste

stato nella medesima disonestà (i). Intorno al

la sua Religione furon poi raccontate questi

novelle . Non so qual uomo fu interrogato

da lui , se Minerva figliuola di Giove sosse un

Iddio. Colui assentì, ed egli additando la Mi

nerva di Fidia, cofci , disse , è opera di Fidia,

non di Giove , e quindi non è un Iddio . Per

tanta empietà su accusato all' Areopago . Egli

non negò, e disse, che veramente Minerva

non era un Dio , perchè era una Dea . Ma

P Areopago, che non si dilettava di facezie,

lo esigliò. Interrogato egli poi da certo Cra-

tete , se gP' Iddii godessero degli onori e d Ut

preghiere degli uomini , rispose: non volere ,o

satuo , domandarmi tali cose nella vubbl:ca vii,

ma parliam da noi soli e separatammte (2) .

A chiunque avesse mangiato aglio era vieta

to l' ingresso nel tempio della Madre deg1' Id

dii*

neca Ep. 0. & de Constantìa cap. Su'^a

V. Stìlpo V. Fabrizio Bibl. Grec. Vol. II.

e P. Bayle Stilpon.

(1) Laerzio 1. c. Ateneo lib. XIII. Plutarcfl

de Tranquill. An,

(2) Laerzio 1. c.



dii . Stiipone dopo averne mangiato vi entrò

ficenziosamente, e vi fi addormentò ancora .

La Dea gli apparve, e tu sei Filososo, disse,

e rompi le leggi scerei Egli rispose: Dammi,

e Dea , altro che io mangi , e sarà astiaente

einW aglio (i). Dormendo un'altra voltaStil-

pone ebbe una visione di Nettuno, che lo ri

prese, perchè non gli sacrificava un bue . Il

Filoloto lenza smarrirsi gli disse : tu a guisa

di sanciullo muovi querela perchè tolto etenar»

ad usura non ho empiuta la Città con s odore d'un

bue sacrificata : ma io ti ho pur satto onore con

ta povera sostanza mia . Nettuno ridendo gli

stese la mano, promise acqua a Megara, e fi

rappacificarono (2) . Alcuni aggiunsero,che Stil-

pone fi adirò molto coi Preti di Cerere e di

Cibele.che lo invitavano ad iniziarsi per de

raro nei misteri delle Dee . Quale guadagno,

disse loro , raccoglierò da cotesta ceremonia l

Tu nelP altro mondo , risposero i Pi tti , sali

rai nelle prime sedi e sarai superiore ad Agesi

lao , a Pericle , ad 'Epaminonda , a Socrate istes-

so.Maqual pegno mi date delle vostre promes

se ? Stiìpone soggiunse ; Debbo io credere , che

\oi ignoranti e impostori siate gli arbitri delle

fitti nel paese della luce e della verità (}) ? Or

dall'una, or dall'altra di queste leggende al

cuni propensi ad aumentare il popolo degli

increduli raccolsero, che Stilpone era un A-

teo

(1) Ateneo Lib. X.

(2) Plutarco de Prof. virt. Senr.

Q) Deslandes Hist. de la Philos. Liv. IV.

eh. 17. Non ho saputo vedere donde sia

presa questa leggenda.



reo (i).Mi ss io non sogno affatto , penso ài

poter astermare , che niun ateismo fu mai peg

gio provato . Se colui è Ateo, che nega la di

vinità d'una statua, e non reputa decente dis

putare delle cose divine nel mezzo della pie-

te, e scherza un poco con gli scherzevoli Id,

dii di Grecia, e vitupera la ignoranza e l'im

postura de' Preti pagani , si dovrà ancora ac

cusate temerariamente di Ateismo una copia in

dicibile di uomini religiosiTìmi , che le statuee

gl' Iddii. e i Preti del Paganesimo vitupera

rono e dalle divine investigazioni allontanarla

k, plebe . Pietro Bayle immaginò, che Stilpone

era per la via dello Spinozismo perchè negò

gii Universali . Noi lodiamo ora grandemente

i nostri buoni Metafisici , perchè negano que

gli immaginari universali, e il Bayle medesi

mo dee lodargli, se non vuol decadere dall'o

nore di gran metafisico : e frattanto Stilpone

solo dee vituperarsi come Ateo, perche negò

quegli universali prima di noi. Tutta la Scuo

la Megarica non ebbe fallacia più insulsa di

questa. Tra i Megaresi in generale questo Bay

le immaginò un altro indizio di Spinozismo,

[icrchè fu detto da Aristotele , che nella Fir

osofia megarica s' insegnava non esservi po

tenza separata dal suo atto, vak a dire, una

cagione che non produce attualmente il suo .

effetto non avere la potestà di produrlo (2) .

Io non voglio ora disputare , fc da questo pa

rados-

(1) P. Bayle 1. c. G.F. Buddeo de Atheismo

cap. 1. §. 17. G.T. Reimanno Hist. Aro.

cap. 25. E. Menagio in Stilponem^Laertiì.

(2) Aristotele Metaphys. Lio. XX. cap. £.

P. Bayle Art. Euclide.



•adosìb si possrno trar canscguenze favorevo-

i allo Spinozismo , e dico solamente , cht

1' indole della Scuola megarica era di sostener

paradossi per gioco e per ostentazione d'in

gegno , e mostra di non conoscer questa in

dole chi vuol dedurre conseguenze serie dai

giocosi paradossi megarici ; e colui certo da

rebbe molto da ridere, che gravemente attri

buisse ad Euclide le conseguenze della nega

zione del moto senza ristettere alla sua spalla

slogata . Ermippo presso Laerzio narrò , che

Stilpone già vecchio e moribondo bebbe vino

pretto.per morire più speditamente (i). Dal

qual Suicidio con più ragione si potrebbe rac

cogliere, se non un ateismo, certamente una

Teologia viziosa e lontana dalla bella spe

ranza e dalla rassegnazione di Socrate.

CAPITOLO XXXVIII.

Della Filosofia Cirenaica •

ARiftippo da Cirene Città dell'Affrica si

mosse in tanta lontananza e vanne in

Grecia per vedere la greca eleganza, e i Giuo

chi Olimpici, e Socrate. Nato tra le ricchez

ze e le delizie della buona fortuna crebbe e

visse in lor compagnia e le amò grandemen

te , ma di bello e sollevato ingegno essendo,

amò del pari la sapienza e la virtù ; e questi

due amori composero il suo carattere e tutto

il tenore de' suoi studj e della sua vita (2).

H Venne

(1) Laerzio !. c.

(2) V. le Vite di Aristippo scritte da Laer-

zid, da Paolo Leopardo, da T. Stante;»

da Federico JMenzio*
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Vernie êgll ad«nque in Grec!» riccViiYìmo e

«li ta] modo che, siccome alcuni scrissero, o

esaggerando o schernendo , ai servi suci che

.andavan tardi per troppo peso comandò, che

gettasser parte delPoro per via (i) . Appen*

iarrivato, il suo primo desiderio fu Socrate,t

«on giungendo a vederlo si tosto come avreb,

be voluto , Iangnì e dimagrò e impallidt co,

me un amante . Lo vide in fine e Io aicohò

e gli offerse il suo oro per seguire ad udirlo.

Socrate a suo stile ricusò l'offerta e to accolfe

tra i suoi ; e Aristippo con voglia incredibilt

e con animo docile e diligente e con grsn

forza d'ingegno intese alla morale Fiiosoéi

cosicchè su numerato tra i maggiori discepoli

di Socrate e fu l' ornamenro non ultim» e an

che l'invidia di tutta la Scuosa Socratica(2),

Con questo rigido sembiante di virtù , ac.ioc-

chè non aveste a mnover noja e paura, Ari-

flippo congiunse le belle vesti e le ornate case

e le cene e i balli e un poco di amore e di

cortigianeria e tutte le esquisite maniere di

piaceri e di elegawze . Socrare ne fia scon-

tento, e i Socraticí già feriti d' invidia ne fe-

«cer querele,cbe poi divennero villanie . Egii

prima disprezzò la malevofertza deg!i emuli ,

« poi nojato lasciòAtene est rifugl ad Egini

ove fil divulgato , che dissolutamente viv«stt:

oelk delicatezze e negli amori di Laide . Que-

sta per bellezz* e per licenza celebre Siciltana

che infiammò i grandi i mezzani e i piccioli e

gli Orarori e i Filosofi isteffì, evide aile sue

pont

(1) Laerzio in Aristippv . Oraíio Lib. II.

Satyr. ?.. -"

(2) Laerzio 1. c. F. MeJizio i. c nota B.



porte tutta la Grecia (i) , folea in ogni anno

recarsi da Corinto ad Egina per la festa di

Nettuno. Quivi Aristippo la vide e l'amò ;

di che essendo ripreso , lo possiedo Laide , egli

disse, non son posseduto da lei : e altra volta

essendogli detto per ischerno, che Laide non

V amava , rispoiè : II vino e i pesci non mi ama

rro , e pure io ne bevo e ne mangio con molto

.piacer mii (2) . Così Aristippo nelle debolezze

medesime volea parere di esser Filosofo. Ma

queste ed altre amorose novelle non sono sen

za difficoltà cronologiche e critiche , per le

quali t benevoli di Aristippo insegnarono, che

Laide all'uso delle libere Femmine di quella

«tà amò la Filosofia e i Filosofi, e che Ari

stippo non fu più reo di quegli altri, che nelle

loro Scuole accolsero gentilmente le belle Fi

losofesse senza violar molto i limiti d'un amore

erudito e sociale (j) . Io non credo , che la

confusione degli antichi racconti ci sommini

stri memorie opportune a dirimere questo li

tigio. Frattanto Aristippo da. Egina navigò»

Corinto forse per amore della medesima Lai

de , e in questa navigazione impaurito dall»

tempesta e ripreso da certi uomicciuoli , che

6 vantarono di non temere , 0 buoni nomini,

disse loro , io custodisco una vita sommamente

maggior della vostra (4) . Navigò ancor 1*

H z Asia

(1) Plutarco in Amator. Properzio Lib. II.

Eleg. 6. ad cujus jacuit Grtecia tota soret .

V. P. Bayle Art. Lais .

(2} Cicerone Epist. sam. Lib. TX. Ep. 26.

Plutarco 1. c. Ateneo Lib. XIII.

(5) V. ]. Brucker de sesti Cyrenaica t?• HL

(4) Laerzio 1. c. Eliano V. H. Lib. IX. cap.

20. A. Gellio N.A. Lib. XIX. cap. I.
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Asia e gettato per nausragio alfe spiagge di

Rodi , vide segnate alcune figure geometriche

sull'arena , e fiate di buon animo, o Compa

gni, disse; io vedo vestigj di uomini . Andò a

Rodi, parlò di Filosofia nel Ginnasio, ed egli

e i compagni ebbero ajuto nella disgrazia (i).

Con queste peregrinazioni Aristippo si mostrò

alieno dalla stabilità di Socrate nella sua Pa

tria, e incorse nei vilipendi de' suoi condisce.

poli . Ma rrìolto maggiore alienazione mostrò,

e più gravi abbonimenti sostenne quando en

trò nella corte di Dionisio e assunse i' abite

* i costumi di cortigiano . Non si vuol gii

credere, ch'egli fosse perduto nel fasto e nel

lusso della corre , e menasse vita paralìtica ,

« gareggiasse coi bevitori , e in veste effemi

nata saltasse , e si prostituisse in vilissime adu

lazioni , e meritasse il nome di Cane regia ,

siccome Diogene cinico , ben più veramente

Cane egli stesso , lo nominò (2) . Questi era

piti hau tutto il colore della emulazione e

dell'ira. Ma e molto più verisimile, ch'egli

recasse seco alla Corte quel suo doppio caratte

re di uom facile delizioso e magnifico , e insieme

di amico della Filosofia. In fatti enarrato di

lui , che interrogato dal Tiranno a qual fiat

sosse venuto alla sua corte , rispose , per dare

quello die bo , » per ricever quel che non ho.

Quando abbisognai di sapienza , ricorsi a, So-

tirate . Or che abbisogno di denaro , ricorro «

te.

(1) Laerzio 1. c. Vitruvio Iib. VI. Galeno

in Protreptico cap. y.

(2) Laerzio 1. c. Filostrato in Vita Apollo-

nii lib: I, cap. jp. Suida V. Aristipptc ,

Luciano in Parasito.
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te . Domandato ancora purchè ì Filosofi sre-

tjutntasser le case de' ricebi , e i ricchi non si

•uedefler mai alle porte de Filosufi , rispose ,

perchè quelli conoscono il loro bisogno , questi

F ignorano . Per altre risposte date a Dionisi»

mostrò animo libero e forte fino ad offènder

lo ; in guisa , che un tratto lo condannò a pren

der P ultimo luogo nell' assemblea , di che il

Filosofo non turbato per niente , Tu vuoi i

disse a Dionisio , che il luogo ove mi mandi,

fia il primo e il più morato , e il luogo , che la

scio, sia P infimo . In quella vita cortigiana mo

strò pure animo benesico e giovò a molti e

finanche ad Eschine e adAntistene emuli suoi,

« non è scritto, che nuocesse a veruno. Gli e

scritto bensì , che intercedendo per alcuni e

Dionisio ricusando di ascoltare , egli si prostrò

a suoi piedi , e quello impetrò , che domanda

va ; pei' la quale abiezione essendo rimprove

rato, questa, disse, non è mia colpa, ma è di

Dionisio, che he le orecchie nei piedi . NèF in

degno grave e temperante fu sempre alieno

da lui, perchè essendogli presentate per libe

ralità di Dioniso tre fanciulle bellissime, acciò

Quella scegliesse , che più gli era a grado ,

.egli tutte tre le condusse, dicendo, non essere

fiato sicuro a Paride averne anteposta una alle

nitre. M.» le guidò tino al vestibolo della sua '

Casa e le congedò, mostrando eguale facilità

Dell'eleggerle e nel disprezzarle (i) . Ne' suoi .,

apoftegmi e nelle sue argute sentenze , per le

quali superò tutte le antiche vivacità ç gran,

parte ancora delle moderne , apparve quel dop-

H ? , i?i pio

(i) Laerzio 1. c. Orazio Epist. XVIT. Lib.

I. Atenee Lib. XII. Plutarco in Pompejo.
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pio carattere di piacevolezza e di Filosofia .

Non sarà discaro raccontarne alcune . Egli

adunqae usava dire , i datti così differire dagli

indotti , conte i domati cavalli dagli indomiti,

e la disserenza conoscersi più mamfestamente ,st

gli uni e gli altri sono mandati ignudi tra gen

ti, che non gli conoscono : questa essere la eccel-

lenza de' Filosofi che postano con ogni uomo con-

verjare intrepidamente , e che su tutte le leggi

ferissero, essi pure saprebbero virtirosamente vi

vere : /' ignorante ester più misero del mendico,

giacchè questo è privo di ricchezze e quello di

umanità : i Cultori delle discipline liberali , che

non curano la Filosofia, somigliare i drudi di

Penelope , che guadagnaron le serve , nè sep,.

pero vincere la Padrona : siccome non quegli

j>itt sanamente vivono, che più cibi divorano , ma

piuttosto quegli eh» fi nudron del necessario ; coà

i veri Dotti estimarsi non dal numero, ma doli*

tati!ita delle nozioni : gli onesti Giovani doversi

erudire in quello che poi giovi ad uomini ma

turi : le parole non esser da accomodarsi ad espri

mer lo sdegno , ma ad estinguerlo : a coloro

che lo riprendeano , perchè il denaro grande

profondesse in uccelli in pesci e in altre deli

zie , egli dicea , non temprereste voi queste lau

tezze per un obolo ? affermarono : ed egli r ogni

gran denaro è un obolo per me , e non la vini

adunque, ma il dispendio vi sa temperanti . Ad

altri che diceano , /' Filosofi assediare le porte

e le sale de' ricchi , anche ì medici , disst , con

corrono alle case degf insermi ; ma ninno di voi

amerebbe di esser malato piuttosto che Medico.

Ad un Avvocato che vinta una lite di Ari-

itippo, « fatto superbo dicea: in che ti gino

Socrate? In queste, egli rispose, che le buone

tose dette in saver mio surono vere.hà un Pa-



dre che col molto denaro domandato da Ari.

nippo per la educazione del íigliuolo volea

piuttosto, comperare uno schiavo, comi erala,

gli disse , e m avrai due , il figlio e U schiav»

che competerai (i) . Le sue dottrini Filosofi

che sentirono di quel doppio genio medesimo,

e se noi avessimo le scritture sue , che anda-

ron tutte smarrite (i) , e se gli Avversari

suoi avesser profuse meno prodigamente le

invidiose alterazioni , forse vedresTimo più a-

pertamente nel Aio sistema la dignità di So.i

crate, e la eleganza e l'acume di Aristippo .

Ma nel mezzo di qutsta oscurità noi vediam

pure , che Aristippo imitò l'indole Socrati

ca , quando le erudite e scientifiche pompe

rifiutò e solamente quelle Arti e Scienze , o

.quelle parti di esse raccomandò, che fono utili

alla Morale e giovano a bene e beatamente

vivere, e a tal modo abborrì la licenza de

gli Enciclopedisti di quella età, che alcuni la

censurarono come nimico delle Matematiche,

delle Fisiche, e della Dialettica , e delle al

tre Encicliche discipline ; ma è chiaro , ch'egli

ron il discreto ed utile uso delle scienze e

delle Arti, ma V intemperanza e l' abuso riget

tò ; imperocchè abbiamo veduto , ch'egli de.

sìderava , che le umane discipline fossero ancelle

della Filosofia, e le mattematiche figure esaltò

come indizj dell' uomo , è da ciò può dcdui si,

che amasse ancora le Fisiche, e certo la Dia

lettica e la Metafisica purgò dalle superstuità

all'uso Socratico , e le sollevò ancora a pen

si 4 .sieri

(1) Laerzio I. c. Ateneo lib. XII. V. T.

Stanlejo Arìstippus.

(2) V. Laerzio e Stanlejo li. cc_
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sieri snblìmi, ed e venuto a nostra memoria,

ch'egli insegni), ie sole assezionilo vogliam

dire fenzazioni o idee, che si percepiscon col

senso interiore esser veraci , e comprendersi , ed

esstre i criterj e i giudici del vero e del salse;

ma le cagioni di quelle assezioni non potersi

comprendere , e intorno ad esse aggirarsi gli

errori degli uomini, i quali non tutti essendo

affetti ad un modo per le diverse positure e

costituzioni de' sensi , .posson ben dire , che le

loro affezioni fon vere , ma non possono assi

curarsi, che rassomiglino le affezioni degli al

tri uomini ; nè colui, che vede il bianco, o

il nero può dire , che il medesimo vedano gli al

tri, sebbene essi pure usino i medesimi nomi (i).

Questi pensamenti non solo non possono ca

dere in animo agli odiatori della metafisica ,

ma superano !e forze de' metafisici triviali .

Insegnava ancora Aristippo , che le assezioni

altre sono gioconde , il cui fine è la voluttà,

e quindi fon buone ; altre moleste , il cui fi

ne è il dolore , e fono cattive ; altre interme

die ; e che queste giocondità , e queste molestie

sono le regole, i giudici, e i fini di tutti. Su

questi principi di naturali sensazioni Aristippo

collocò il suo sistema morale, in cui statuì ,

che il sommo male, e il Dolore posto in un

aspro movimento , e la Voluttà posta in un

movimento soave dell' animo e dei corpo e il

sommo bene e l' ultimo fine dell' uomo : che

la Voluttà è buona , sebbene da cose turpi

provenga , perchè quantunque l'azione in se

medesima sia disonesta, la voluttà però in se

con

sci) Cicerone Acc. quazst. lib. IV. 7. Laerzio

1. c. Sesto Empirico adr. Math. lib. VII.



considerata è desìderabi'e e buona : che non

tutti i piaceri e i dolori dell'animo proven

gono dal corpo : che ambidue soffrono le im

pressioni : che non dalla memoria de' beni pas

sati o dalla speranza de' suturi sorge la per

fetta Voluttà, ma stà nel presente, che solo

è nostro , giacchè il passato andò enl futuro

è incerto : che molto più sono prestanti le

voluttà del corpo, r'così i dolori molto più;

acerbi, di quelli dell'animo; che difticilissima

è la scelta e la congiunzion de' piaceri di cui

la beata vita è composta : che niente e soave

e niente è ingrato per se, ma per sorza delle

immaginazioni : che le ricchezze la prudenza

e la virtù fono desiderabili , perchè apportano

voluttà: che il Savio fa tutto in grazia di le

medesimo, perciocchè non pensa, altri esse! vi

fiiù degni di lui : che il Savio ancora gua da

a vita e la morte con eguale e indifferente

animo ; che non per natura , ma per consue

tudine e'per legge si costituisce il giusloe l'in

giusto , 1' onesto e il disonesto (i ) . Contro q e-

sto , come ognun vede , non bene composto si

stema fino dagli antichi tempi tu oppolto , e

(i oppone tuttavia, che A ristippo l'ultimo Fi

ne e il sommo Bene degli uomni po e nelle

voluttà anche disoneste e turpi del corpo , e

che il naturale Diritto, e ogni Etica distrus

se; il Giusto e l'Ontsto deducendo solamente

dalle consuetudini , e dalle leggi ; e così aperse

gran via all' empietà , se non teoretica , almen

H S  pra-

(i) Cicerone de Off. lib. III. jj. Tns.ul-

disp. lib. II. 6. & III. ij, Laerzio 1 c.

Ateneo lib. XII. Eliano V. H. lib. XI /.

t. V. T. Stanlejo 1. c.
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pratlca (1) . Ma rìguardando atrentamente

aile raccontate sentenze , si vede palesamente,

eh' egli tenne in conto le Voluttà ancora dell'

Animo , e voile anzi, cbe l' Animo istesso le scie-

gliesse , le congiungesse , e le moderasse ; e

quanto alla turpitudine delie voluttà , ncn

disse già esser buona la turpitudine , ma la

sola voluttà naturalmente considerata , e non

moralmente ; donde si dee ancora raccogliere,

che egli confessava adunque in alcune voluttà

esservi turpitudine, o vogliam dire disonestà.

Queste diícolpe possono ester prestate ad Ari

stippo con molta verisimilirudrne . Ma quando

infegnò , niente esser giusto onesto e turpe , se

nonche per consuetudine e per legge , non pa

re tanto agevole discolparlo con quella escu-

íàzione del dotto Bruckero , il quale avvisa

essere incerto, se Aristippo intendesfe la Leg

ge delia natura , 0 degli ttomini . Alla quale in-

certezza i» non sò se fia bene coníentire , sì

perchfc Aristippo disse apertamente , niente es

sere per natura giusto e onesto : sì perchè fog-

giunse , /' uom* buono niente operar maie per

euhare i danni imminent} e le opinioni sinistre (2).

Donde C potrebbe conchiudere , che Aristippo

non tenne conto delia Legge naturale . Tut-

tavia perchè egli moite volte con le sentenze

e coi fatti ammonì a regolare le Voluttà con

k Ragione, corne a modo di esempio quando

disse ,

(1) Laerzio 1. c. S. Parckero de Dm &Prov.

diss. 1. sect. 8. G. F. Buddeo de Scepri-

. eismo mor. §. 9. & de Atheismo cap. 1.

§. 6, G. Barbeyrac Pref. a Pusend. §. XXIL

(î) Laerzio 1. c. J. Brucker. 1. c. $. VII.

n. 28. ..*> ,



di (Te , che i Filosufi saprebbono virtuosamente

vivere , se ancora tutte le leggi perissero , e quan

do insegnò, che non è tanto male entrare ne*

luoghi ài piacere , quando non saperne uscire, t

quando affermò di posseder Laide , non essere

posteduto da lei , e quando le Voluttà sotto

pose alla scelta e ordine; e oltracciò per

chè le sue morali sentenze furono alterate da

gli emuli , e nella perdita de' suoi libri , ri

mangono ora molto intricate e sconnesse ; per

ciò io sarei propenso a dire, che il suo siste

ma morale nella guisa , che si trova ora ridot

to , mostra di essere in una parte più volut

tuoso del dovere ; ma poicchè nell' altra partt

vi si vede per entro' alcuni segni di dottrina

migliore, la equità domanda, che i giudizj noa

iì precipitino più oltre .

I Greci Scrittori negligenti nelle avventuri

de' Barbari non lasciarono memoria alcuna

della morte di Aristippo , il che dispiacerà a

coloro, cui piacciono tanto i ragguagli dello

ultime ore de' cospicui uomini , e di quegli

massimamente , eh' ebbero fama di licenziosi

pensieri. Fu bene scritto, che Aristippo oltre

un Figliuolo degenerante ebbe una figliuola

nominata Arete , la quale bella come Elena ,

onesta come Sirma, parlatrice come Omero ., sa-

via come Socrate , e dal Padre educata nella

Filosofia , scrisse molti libri e divenne Mae-

' lira di cento Filosofi e del giovine Aristippo

suo figliuolo , maestro poi anch' egli di altri

uomini Cirenaici (i) . Troviamo scritto ancora,

che Sinallo, Antipatro, Epitimide, Parebate,

H 6 Ege*

(i) Laerz'o 1. c. Clemente A. Srrpm. lib. IV.

Eusebio Pra:p. Evan, lib. XIV. cap. 1 8. G

Eoe.



Egesia, Anniceride, Teodoro , e Bíone surono

successori e maestri ne] la Scuola di Aristippo.

Diremo di questi ultimi , perchè niente rima,

ne a dirsi degli" altri . Egesia fu cognominato

TltiSidKi'crros esortatot alla morte ± percrfe pri-

mieramente scrisse un libro intitolato AVox*pre-

pûT , nel quale singea , che un' uom morro per

fame fosse richiamato alla vira dagli amici fuoi,

e raccontasse , che la morte non dai beni , ma

da mali mohiiTìmi toglievagli uornini :e poi

con forza di eloquenza gjandifíìma , così rap-

presentava i mali delia vita , che i buoni udi-

tori fuoi si persuadeano a morire volontaria-

mente,senza vedere, che V orator delia morte

fi fosse persuaso per niente (i). Un declama-

tor tanto strano , ii quale violava le leggi delia

umanità e delia Retorica e abbandonava le

dottrine Cirenaiche , per cui era insegnata la

rïiolta cura delia voluttà , e la poca estima

tion del dolore , e la indifferenza tra.la vita

e la morte, fu giustamenteproscritto dai Mae-

ítri e disprezzato dai Filosofi e dagli uomini.

Laerzio e Stanlejo attribuirono ed Egesia quei

dogmi istesfi di Aristippo , che ripugnano atle

dèclamazioni del, funesto Oratore (2) . Ma

così funesto corn' era si argomentò a raunare

una Scuola, che diíse Egesiaca , e nonèimpos-

sibile , che V adunasse anche numerosa , mentre

i De-

Boccaccio de Laud. Mul. lib. II. E. Me-

nagio Hist. mul. Phil. G. C. Wolfio Mul.

Grac. Elogia Aretes .

(1). Cicerone . Tusc. Disput. lib. r. 34. Laer-

z'io 1. c. Sec. 95. V. Massimo lib. VIII. çi.

(2) Laerzio 1. c. T. Stanlejo Hegesita V. J.

Brucker I. c. §. IX.



i Declamatóri , quallche fieno i lor parados

si riescono i più idonei a congregare la mol

titudine . Anniceride Cireneo aspirò anch' egli

a compone una setta, che nominò Anniceria.

Ma con tutta questa pompa egli giacque con

fuso con altri di questo nome , e appèna si

potè bene discernere se t'osse Cirenaico o Epi

cureo , e in qual rempo fioriste ; a tal che

sarebbe disutilità e noja riguardarlo più dili

gentemente (i) . Teodoro denominato Ate»

ascoltò Anniceride , Zenone , Cizeo , Pirro

ne, e altri Filosofi e riempiè l'animo di assai

ampia e assai varia dottrina , e istituita la

Scuola Teodosia si levò a tanto coraggio ,

che disprezzo i Popoli, i Re, e gl' Iddii . I

Cirenei poich' ebbero conosciuto lo strazio ,

eh' egli acea di tutta la Religione di quei di,

lo esigliarono , ed egli derise la loro condan

nazione dicendo : voi mi sate veramente un

gran male , o Cirenei , mentre da'la Libia mi

cacciate in Grecia . Recatosi ad Atene , divul

gò i medesimi scherni contro la greca Teolo

gia, e l'Areopago , che non era già un sof

ferente tribunale Cireneo, lo condannò a be

re il veleno , e la sentenza fu eseguita , se

condo, che alcuni dissero, e secondo altri fu

evitata per favore di Demetrio Falereo ; e

quindi Teodoro, siccome fu scritto , potè ri-

Eararsi presso Tolommeo Lago , ed essere am-

asciatore di lui a Lisimaco , e spargere an

che colà i suoi oltraggi contro gP Iddit . Il

perchè Lisimaco lo rigettò dalla Corte , . ed

•gli ferocemente parlò , e ad un real Giova

ne,

(i) Laerzio e i sopra gitati . .
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ne, che gli dicea : Tunoncenosci uè gf'Iddii\

nei Rè, egli rispose : come non conosco gP Id

dii , * quali so i.o bene , che non son tuoi nimictl

E a Lisimaco, che lo minacciava di morte ,

io non japea , disse , che tu privo del vigore dii

Rè quello avessi , che hanno le canterelle e i ve

leni . Quivi Lisimaco lo minacciò di levarlo in

croce, ed egli beffando , Tu eotesie orribili cose

dei minacciare ai tuoi Porporati . Certamente, chi

niente rileva a Teodoro marcire in terra o in

aria (i) . Per queste arditezze e per alcune

sue scritture intorno agli Iddii (2) Teodoro

jcquistò il soprauome di cui abbiam detto, e

diede occasione a molti antichi di riputarlo

confutatore di ogni Divinità, e a molti Mo

derni di consentire nella medesima imputazio

ne (}) . Ma altri per autorità per modera

zione e per esame cospicui pensarono, che Teo

doro somigliava Everriero ed altri gravi e li

beri

(1) Cicerone de N. D. lib. I. r. & Tufo,

disp. lib. 1. 4j. & V. 40. Laerzio in Ari-

stippo Sac. 85. e 07. e segg. Suida V.Theo-

dorus . Seneca de Tranq. An. cap. 6. Plu

tarco de PI. Phih lib. I. cap. 7. & An.

vitios. ad Inst. sufi'. Val. Massimo lib. VI.

cap. 2.

(2) Laerzio e Suida 11. ce.

(j) Cicerone de N. D. 1. c. e Plutarco de

Plac. Phil. S. Epiphanio Expos. Fid. Lat

tanzio lib. I. cap. 12. Minuzio in Octavio

cip. 8. S- Parcker de Deo & Prov. dispur.

•• 1. ile. 7. P. Gassendo Synt. Phi. Epicuri

P. II.«Ser...i. P. Bayle Bien. Buddee dell'

Ateismo cap. j, §. ; \



beri ingegni, i quali dlceano, gl'Iddii essere

stati uomini potenti , e mostravano le loro se

polture , e per questo dal Popolo superstizio

so e dai Preti peggiori del Popolo istesso si

accusavano di Ateismo . Pensarono ancora ,

che dalle Sritture di Teodoro , siccome Laer

zio raccontò, avendo Epicuro prese assai co

se, e questi non essendo stato Ateo, non do-

vea essere nemmeno quell'altro. Conchiusero

infine, che i Libri di Teodoro essendo perduti,

dovea parere ingiustizia imporgli la grave mac

chia di Ateismo sulla sede di gridi popola

ri (i). Se queste ragioni non fon tutte buone,

sono però tali , che debbono sospendere l' au

dacia delle precipirose censure . Tra le sen

tenze morali di Teodoro queste furono an-

novverate , buona essere la prudenza e la

giustizia , e cattivi gli abiti contrarj , e la vo

luttà e il dolore starsi nel mezzo : la One

stà essere il solo bene , e la disonestà il solo

male : l' amicizia non essere de' sapienti ne

degli insipienti ; perchè quegli bastando a

se stessi non abbisognano di amicizia , e que

sti non sanno usarne : non essere consentaneo

alla Ragione , che i prudenti uomini muojano

per la Patria, perchè non e giusto, che il sa

piente perisca, acciocchè fieno selici gli stol

ti : il Mondo essere la Patria commune : il

savio dover senza rossore dar opera al sacri

legio

(i) Clemente A. in Profeptico. Sesto Empi

rico adv. Math. lib. IX. Lamio 1. c. G.

Vossio de Idolatria lib. I. cap. i. Michele

Mourges Plan du Pitagorismo,T, Ep.

3. G. F. Reimanno Hist. Atheismi cap.

XXIV. cap. J. Brucher. 1. c. §. XI.
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legio e a Venere , se ne ha mestieri ;• mentre

tutto e indiíferente, e niente è disonesto per

natura quando si tolga la opinione introdotti

per freno degli stolti . Da queste non molto

castigate lentenze di Teodoro, e inoltre dalla

impudente lascivia de' suoi costumi furono

tratti nuovi argomenti di empietà (i) . Ma

trascurando . la malvagità non ben provata

de' costumi di Teodoro , dai quali , quando fos

sero anche provati , sappiamo come debol

mente si deduca la malvagità delle massime,

e passando sopra al disordine e alla incoe

renza delle divisate sentenze , per cui si po

trebbe abbandonare il desiderio di condurle a

qualche significazione , io voglio arrischiarmi

a dire, che un uomo, il quale insegnò , buoné

essere la giustizia e la onestà , catuva la ingiu

stizia e la disonestà , debbe conoscere una so

vrana e ragionata norma del buono del gin-

fio e dell'onesto. Dunque allorchè quest'uo

mo soggiunse , tutto essere indisserente , non dee

intendersi d'una indirlerenza assoluta, che di-

itrugga ogni giustiza ed ogni bontà; e allor

che disse , niente essere disfattista dee interpre

tarsi della di'onestà dipendente dalla proibi

zione arbitraria e civile , e com'egli medesi

mo ípiegò, di opinione, e allorchè in fine in

segnò potersi dar opera al sacrilegio e a qua

lunque Veuere , o il Sacrilegio dee restringersi

al disprezzo degli Iddii di Grecia esigliati dal

la Filosofia, e l'uso di ogni Veuere può sup-

porsi non contraria alla onestà naturale nel

sistema di Teodoro ; o queste due affermazio-

« " ni

si) Laerzio T. e. Suida V. Socrate} . Stobeo

presso lo Stollio Hist. PhjL mar. $>. LV.



»i possono riputarsi come conseguenze dagli

Avversari di Teodoro dedotte dal canone della

indifferenza intesa in assoluto rigore, e a lui

invidiosamente attribuite , come ad altri Fi

losofi intervenne. Io così penso di guesta Fi

losofia , e spero , che i miei Leggitori , se vor

ranno essere attenti e discreti , penseranno al

medesimo modo . Poiche si è satto alcun cen

no di Evemero a cui Teodoro somigliava nel

la opinion degP Iddii , è bene far qualche me

moria di quest' uomo famoso per gli suoi viag

gi e per P ardimentosa guerra, che mosse a

tutta la Pagana superstizione . Egli o Messe-

nio o Agrigentino o di altra terra , che fosse,

per ordine di un figliuol di Cassandro Re di

Macedonia navigò molto e in gran lontanan

za per l'Oceano meridiano e visitò la Terra

Pancaja e ivi ed altrove vide la colonna e la

iscrizione di giove Trifilio e altre memorie di

antichi Imperadori e Re descritte in lettere

d' oro (i) . Sedile poi una sacra Istoria per

duta per ingiuria de' tempi , allin fuori di cerrj

frammenti volti in latino da Ennio (2) . la

questo libro era insegnato , i forti e chiari e

Îotenti uomini essere cangiati dopo morte in

ddii , e quei medesimi essere , che si adorava

no, e si pregavano e si veneravano dalla Gen

tilità,

(1) Eusebio Praep. Ev. Hb. II. S. Agostino

de C. D. lib. VII. cap. 7. Lattanzio lib.

I. cap. 11. Plutarco de Iside & Osiride .

Ateneo lib. XIV. e altri V. G. Vossio de

• Hist. Graie, lib. I. cap. 11. Geronimo

Fragm. Ennii . Bentlejo ad Callimachum .

Fabrizio ad Sex. Empiricum . .,

(2) G. Colonna 1. c.



rilitl , e da Evernero arcBmentofàmente e ì*

maniera da muovere a riso si mostravan le

morti e le sepo'ture degl' Iddii (i) . Contra

questa profanazione delia Religion dominante

i gridi furono estremi , ed Evemero si* un

Ateo (2). Noi crediamo , che l'Ateismo di

quest' uomo possa risolversi a quella opinions,

che non la somma Divinità , ma gl' Iddii di

Orseo di Esiodo e d' Omero volgeva ad irri-

sione . Bione JSoristenita fu prima accademi-

00, mdi Cinico e Peripatetico ,e poi diede il

sno nome alla serra di Teodoro . Da qucste

varie disciplina raccolse un carattere compo-

ílo di astuzia, di fofisma , di satira, d* inre-

recondia, d' impassibilirà , di lusso e di volut-

tà (3) . Da Antigono Rè di Macedoaia ri-

chiesto di cui fosse figliuolo , rispofe con grair

fronte : mio Padrt su un libtrto •vertditor di

Salum't fegnato di marchio dal fi.uero Padront.

Mia madre fu usa meritrict spartana da! lu-

di lui. Egli ediosummo venduti . Me nm in-

grato gievinerto un Orarore comperò e fito ert-

de rn istituì . Io arsi tutti ì suoi lìbri e venni

md Atertt per essir Filososo . Ma tu 0 Re guar-

da me stejso , e anzicbè la origine , espiora piut-

tojio la sostanza de' tuoi amici (4) . Liberi era-

bo ed arguti gli altri fuoi motti , ne' quali

(1) Cicerone de N. D. lib. 1. 42. Plarareol. c.

(2) Eliano V. H. lib. II. cap. ji. Teofilo

Antiocheno ad Aurolycam lib. III. Lat-

tanzio lib.. I. cap. 11. Minuá»

' Felice in*Octavio cap. XI.

(}) Laerzio in Bione .

 

gran-

(4) Stobeq Serm. LXXXJV.



grandemente valea. Solea dire di Alcibiade ,

che quando era giovane, rubava i mariti alle

mogli , e quando su maturo , rubò le mogli ai

mariti . Ripreso , che la Filosofia , e non la

eloquenza insegnasse : venderò io f orzo , disse,

mentre posso vender sarmento ? Se vedea me

lanconici gli invidiosi io non tò , dicea , se m

noi sìa avvenuto alcun male , o altrui alcun

bene. Ai vituperatori della vecchiaia solea di

te : voi desiderate pur tutti di giungervi . So

lea ancor dire , che gli amici qualunque sient

debbono conservarsi, acciocchè non sia detto,»

che malvagi gli abbiamo accarezzati , o buoni

gli abb'tam disprezzati , the i creduli agli adu

latori somigliano le amsore , le quali son prese

* menati attorno per le orecchie : che la For

tuna è una poetessa , la quale ora e' impone le

immagini di Rè ora di Mendici , ed ora ci di

spensa in questo teatro le prime , ora le ultime

farti : che il buon Maestrato non piò ricco , ma

pili cospicuo esce d' uffizio , che è gran male no»

sapere sopportare niun male : che il viaggio dell*

altra vita dee esser molto agevole , perciocchè

sì sa ad occhi chiusi : che si abbruciano gli uo-

mìni dopo morte, come se sossero insensibili,*

fi piangono come se sossero sensibili (i) . Ma

tra suoi motti ve n'ebbe di quegli, che la sua

morale e la sua Religione misero a vitupe

rio. Se Socrate, egli dicea, non usò di Alci- .

biade abbisognandone , su un grandissimo stol

to i ma se non ne ebbe bisogm) , la sua conti

nenza non su dunque gran cosa . Volgendo pot

a beffe

(i) Laerzio L e. Plutarco de Adulator. it

Amici discrimine & devinolo pudore. Sto-

beoSerm. XLIV. e altrove.
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a besfe le pene dell' altra vita; usava dire , cfce

colà era condannazione porrar acqua ne' vasi

pertugiati ; ma che maggior pena iarebbe por

tarla ne' vasi non bugi . Ascoltando a dire , cht

la divina vendetta puniva talvolta ne' figliuoli

i peccati de' Padri , questo affermava ester così

ridicolo , come se un Medico per la malattia

tle' Padri e degli Avi desse medicina ai figliuoli

e ai nipoti (i). Dal sovrano imperio di Dio

parea , eh' egli trasse queste assorde conseguenze

per ischerno di quella dottrina : Tutti i iadri

sono sacrìleghi ; e n'iun ladro è sacrilego , nem"

rr.en quello , eie rubba i templi degl' Iddii . Tutù

sono sagrilegéi , perchè tutto essendo degli Id-

dii , niente può rubbarsi , che non sia suo, e che

possa escusarsi da sacrilegio. Niuno è sacrile

go , perchè ogni cosa in ogni luogo essenc'o

di Dio , il ladro niente facendo altro , che

trasportare le cose da un luogo all' altro ,

non le rapisce al Divino dominio , e quindi

non incorre nel sacrilegio (2) . Domandato

anche alcuna volta pubblicamente se esistesser

gli Iddii , è fama, che usasse rispondere agli

interrogatori, perchè non rimovete voi prima

di qui tutta questa turba (j) ? Dai cosiffatti

parlamenti di Bione fu dedotto , eh' egli era

un Ateo , e tanto prevalse questa opinione,

che lo derisero amaramentì còme uno di

que' miscredenti , che aspettano la febbre per

credere in Dio , allorquando caduto in grave

malattia i lo videro empiere di sumo e di odori

i nast

(1) Laerzio A. c. Plutarco de sera numinis

vindici».

(2) Seneca f(e Benef. cap. VII.

($) Laerzio in Stilpone.



i nasi d:gìt Iddii, e ricevere gl' incantamenti

e le divozioni delle vecchie superstiziose (i).

Ma questo Ateismo di Bione si risolve in voci

popolari (2) divulgate probabilmente dai cul

tori dei Greci Iddii , e sebbene egli tenesse

opinioni scorrette intorno agli attributi dell»

divinità , e in qualche articolo di Morale ,

non per questo dee essere oppresso di Ateismo

e deriso con tanto insulto come uno di que

gli stolti, di cui la nostra età non è sterile ,

ì quali non sanno concedere a Dio la esi

stenza , senonchè a patto di risanare e di

vivere .

CAPITOLO XXXIX,

Della Filosofia di Platone .

IGran nomi , siccome per più esempi ab-

biam conosciuto e per più altri conosce

remo appresso , vennero quasi sempre alla

posterità corrotti da splendide inezie e da fa

vole portentose ; e così Platone , nome nella

Filosofia antica e nella seguente grandissimo

giunse a noi grave di questi incomodi orna

menti . Altri dissero , che fu di reale origine e

che la sua stirpe ebbe i principi da Nettuno:

altri, che Apollo invaghito di sua Madre lo

generò : altri , che. suo Padre fu uno spettri

e sua madre una vergine : ed altri risero e

dissero, che su spurio, 'e che queste favolette

sono

(1) Laerzio in Bione. Vedi P. Bayle ar. Bion

G. F. Buddeo de l'Ateisme cap* i. §. 17.

(•2) Dixisse tutdivimiut nibii rjj£ 3£>eer. Laer

zio 1. tv



fono eoprimenti vanì delie materne lascì-

vie (i). Fu ancor derto , che le api compo-

sero il mele nella bocca del sanciullo Plato

ne, il clie potrà sopportarsi , quando questo

miracolo fi voglia ridurre ad una ivnmagiuc

«etorica , onde si esprima la dolcezza del!i

platonica eloquenza (2) . Aggiunsero , che fu

«tleta , foldaro , pittore , mnsico , poera difi-

rambico , epico , e tragico , e tutre poi queíl*

arti rinunziò per amore di Socrate (j) ; il

quai vide in sogno un Cigno che movei

«iall' altare di Cupido e voìava in Cielo e

col Musico camo rallegrava gli uomini e

gl'Iddii ; e per interpretazione di Socrate istesso

qnesto cigno fu Platone (4) . Se e vero ,

come i nostri osservatori affermano , che iCi-

gni Tolino maie e cantino peggio , il sogno

di "Socrate non era di grande onore a Pla

tone . Non fi ebbe ancora ritegno di raccon-

tare,che in abito di mercarante vide }'E°ir-

*o e i monumenti di Mercurio , e conobbe

tutta la sapienza egiziana ; la quale sappiamo,

che dai rigidi Sacerdori non sigettava inpre-

da

(1) Laerzío in Platone . Plutarco Sympos. Sui

da V. Plato . Proclo ad Timzum . Apulejo

de Dogm. Platonis . Olimpiodoro vira Pla-

tonis . V. T. Stanlejo Plato .

(2) Cicerone de Divin. Lib. I. Piinio N. H.

Lib. XI, cap. 9. Valerio M. Lib. I. cap. 6.

Eliano V. H. Lib. IX. cap. 2r.

(5) V. T. Stanlejo I, c, e j, Broker de

Platone . , , .

(4) Laerzio.V Apulejo , Olimpiodoro U. cCi

Pausama ihjÇttici».



da àt mercatanfi (i) : che ascoltò Geremia ,

il quale era morto quando egli nacque (2) :

cVe lesse i íacri Libri degli Ebrei , benchè non

folfero ancora volti in greco , ed egli igno

rasse la grammartca ebraica : che da quei fonti

prese le celesti dottrine , e íìngolarmente il

miflero delia Trinità , comechè gli Ebrei me-

desimi non bene io conoscessero , e ripugnin

poi ragioni altre gravissìme (?) : che visse ca«

íìo sobrio pacifico modesto e così íanto , che

ebbe fede in Cristo e fu selvo (4) . Ma altri

niente iv.ofíì da tante laudazioni lo dissero

calunnlatore , persido , sastoso , supei bo , sco-

ítumato , perduto negli amori maschi e don-

neschi , e ora fanatico , ora Manicheo , ora

Paateista , ora Ateo (5) : e questt per vero

CoB

(1) Apulejo 1. c. Val. Massimo Lib. VIII.

cap. 7. Clemente A. Strom. L. I. Giam-

blico de Myster. /Egyptien Lib. I. cap. 2.

(2) S. Agoftino de CÌt>. Lib. VIII. cap. II.

(3) V. D. Uezio Dem. Ev. Prop. IV. Gio-

Tanni Clerico Epist. Crir. VII. Egidio Me-

nagio in Laerf. Lib. III. 5. 6. G. F. Bud-

deo H. E. V. T. Tom. II. Jacopo Lensant

Bibl. Germ. Tom. II. art. 5. J. Basnag*

Hist. des Juifs. Lib. III. cap. 20. J. Bru-

cker I. c. §. VI.

(4) Niccolò Securo . Plato btatus . Domenico

Soto de Just. & Jure Lib. II. V. G. A.

Fabrizio Bibl. Gra:. Vol. II..

(5) Seneca de Vira Beafa cap. 18. Ateneo

Lib. XI. Laerzio 1. c. Menagio in Laer-

rium. Filone de Viîa conte^mpUV..]. Bru-

cker 1. e. §, X. e qualiq" " che '• ll" dirà in

appresso .

\
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non sembrano troppo comodi argomenti di

santità e di predestinazione . A tanta copia

d'insipide discordanze si accostarono le criti

che e le cronologiche sottilità e vollero in

dovinare i mesi e i giorni della nascita e

della morte di Platone , e de' suoi viaggi , e

di tutti i suoi movimenti , e i nomi de' suoi

attinenti e de' suoi fanciulli e delle sue ami

che , e il nome istesso di Platone dedussero

dal largo petto, e dalle larghe spalle, o dalla

largha fronte o dall' amplitudine del parlare,

e di ogni altra platonica quisquilia suscitaron

vane quistioni , che per compimento di mole

stia lasciaron. poi anche nella maggior parte

irrisolute (i). Noi passando su questo erudi

to vuoto, e seguendo la rilevanza e la uti

lità delle cose, diremo , che Platone nacque

da Padre Ateniese ad Egina tra l' Olimpiade

ottántasettesima o ottantottesima e fu il più

giovane Scolare di Socrate , e lo amò e lo ascol

tò fino alla morte; ma che di vasto ed avido

ingegno essendo , frequentò ancora le scuole

di Eraclito di Parmenide di Euclide e di Pita

gora , e alieno dalla immobilità di Socrate

visitò l'Italia e l'Egitto e altre Terre barbari

che (2) : e da quelle varianti discipline raccol

se un suo filosofico mescolamento , che sentì

di tutte e non fu niuna di esse : per la qual

cosa

(1) V. Stanlejo, Menagio, Fabrizio , Bru-

cker 11. ce.

(2) Aristotele Met. Lib. I. cap. 6. Cicerone

de N. I). Lib. III. jj. & Tufo Disp.

Lib. V. 20. & in Catone maj. 16. & de

Finib. Lib. V. ac.. Laerzio L c. Apulej»

1. c.



cosa tra gli antichi e i moderni corse una

voce non improbabile, che Platone avendo

tolta la dialettica dai Megarici , la Fisica e

la" Metafisica ora dagli Eleatici , ora dai Pi

tagorici , e la morale da Socrate e da Prota

gora e da altri , fosse reo di rubamento let.

rerario, e in oltre di adulterazione delle dot

trine di quei Filosofi , le quali mescolate con

sistemi altri diversi perdeano la loro sinceri

tà (i) • Era in poca distanza da Atene un

tratto di terra nominato Accademia da un

certo Accademo o Ecademo, che la comperò

e la consacrò inGinnasio.il loco era ameno

Eer altissimi platani , e per boschi e per om-

re e per acque pure e correnti , ed era ri

verito per gli templi di Bacco e di Minerva,

e per gli altari delle Muse di Mercurio di

Ercole di Giove , e per le statue di Diana , e

delle Grazie , e per le sepolture di Trasibolo

di Pericle di Cabria e de' morti per la Patria

a Maratona , e di altri chiari uomini bene

meriti della Repubblica e delle buone lette

re , e per le leggi ateniesi , che seveivimenta

proibivano nell'Academia il furto e fino il

riso . Quivi Platone ebbe una villetta e un

orticello e quivi adunb la sua scuola , che

disse Accademia, e da questo luogo e da que

sta istituzione assai altre antiche società let

terarie , e tutte le nostre ottennero il mede

simo nome (2) . Su l' ingresso dell' Accade-

I mia

(1) Laerzio 1. c. Ateneo lib; XI. A. Gel Ho

N. A. lib. III. cap. 17. Porsirio de vita

Pythagora V. J.Tomasiode Plagio §."",«*

(i) Pausania in Atticis . Laerzio .U'.c. Plu

tarco in Thesco & inCimone &de exilio.

Plinio
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mia scrisse . Gì* inesptrti in Geometria non en

trino qui , e agli animi così preparati aperse

l'adito alla sua tripartita Filosofia , e alle

.sublimi matematiche, alle quali con l'ordine

analitico e con sue invenzioni aggiunse una

luce e una amplitudine , che non avean fine

a que' giorni avuta nè dentro nè forse fuori

di Grecia (;). Divulgò le sue moltiplici des

tane con assa! dialoghi in istile Socratico, i

quali tanto mirabilmente piacquero agli An

tichi , che disseto . Giove istejso volendo sti

lare atticamente , non poter meglio sarlo ci*

usando il parlar di Platone : e molti de' nostri

moderni , comechè assai vizj di elocuzione e

di materia in quei dialoghi riprendano , ?o-

glion però consentire , che abbondano di rare

bellezze (2) . Ma Platone sopra tutto nello

studio della naturale e civile Ragione mise la

cura grandissima e si affaticò ad erudire e

formar giovani , che in lor tempo tbssero buo

ni governatori della Repubblica ; e sebbene

piuttosto allo stato naturale , che al civile

mirasse , e si fosse fitta peli' animò una sua

idea di Repubblica filolòfica , la cui sostanza

f felicità stesse nef P eguaglianza , pure la fa

ma della sua politica sapienza venne a tale

grandezza, che gli Arcadi e i Tebaci e i Ci

renei

Plinio H. N. lib. XII. cap. I. EHano V.

H. lib. IH. cap. ?8. e altri assai. V. G.

Meursio in Ceramico Gemino cap. 19. G.

A. Fabrizio Bibliograph. Antiq. cap. zi. §.

j. E. Centingio Antiq. Accad.

(1) Laerzio 1. c. Plutarco de Genio Socrate

• Proclo ad Euclidem lib. HI. sec. 24.

(2) V. J. Brader I. c. §. XIII.



rene! con magnifiche legazioni lo oregaron»

» voler ordinare le loro Repubblica.: , e i

Siracusani e i Cretesi ricevettero le sue leg

gi , e i domestici suoi furon da lui amrnae-

strati e spediti a riordinare i Pepali , e tal

volta ad uccidere i Tiranni e protegger la

civile eguaglianza (i).Onde parve assai stra«

no, che non ostante cotesti antiregali princi

pi , egli fosse desiderato dai Re (2) , e massi-

irtamente dai due Dionigi di Siracusa, i quali

certamente, anziché esser propensi alla rigoi

rosa eguaglianza platonica, erano incitati ali

la tirannia, che e la disuguaglianza maggio

re . Egli adunque recatosi in Sicilia per co.,

noscere quella famosa Kola e le meravigli*

dell' Etna , e pii! le forme del Siciliano go

verno, si avvenne in Dione e dalla effemrni-

natezza, dal lusso, e dagli errori della Corre

di Siracusa lo chiamò alla Filosofia e lo ac

cese della virtù e dell' amore dell' eguaglian

za , onde abbonì la tirannide e in migliot

tempo la disertò . Per allora Dione andò pa

go di mettere a parlamento Platone col mag

giore Dionisio , il quale ascoltandolo comen-

dare la giustizia e altre virtù , le cui lodi i

Tiranni non odono volentieri , .'pensò a peri

derlo, e Platone a grave disagio scampò , dì

che il Tiranno avvertito, scrisse al Filosofo,

pregandolo a far grazia alla Iua fama, e Pla

tone rispose con quella memorabil parola i

Io non ho tanf »zio dalla Filosofia , che possa ri

cordarmi di Dionisio . Questo fu il primo viagi

I. 2. già

(1) Laerzio 1. c. Plutarco ,ad Princ. inerud.

& adv. Coloten. Eliano V. H. tik l'I. ;

(2) Ateneo lib. XI.



gio di Platone in Sicilia (i) . Ma i bucni se-

mi platonici fruttificarono nell' animo di Dio

ne , e per lui si diffuse l' amore della virtù in

altri Cortigiani e finanche nel minore Dio

nisio , che era succeduto alla tirannia del Pa

dre come ad una eredità . Platone fu gran

demente pregato dall' amico e dal Tiranno

medesimo a ritornare in Sicilia offerendogli

un luogo e un popolo ove mettesse ad esfet

to il sistema della sua nuova Repubblica , ed

egli fosìè desiderio di sollevare la perdizione

di Siracusa , fosse ambizioso amore della fra

repubblicana fantasia , acconsentì, e ricevuti

con onori inusitati mutò subbitamente il tiran

nico e licenzioso sembiante della Corte e fall

a grandi speranze . Ma un cortigiano ingan

no disperse tutte queile lusinghe , e Platone

si raccolse ad Atene col vano desiderio di ri-

sormar Siracusa e. di fondare la sua immagi

naria Repubblica . Questo fu il fecondo suo

viaggio siciliano . Dionisio a riparare questa

ignominia empiè di Filosofi la sua Corte e

richiamò con infinite istanze Platone , il quale

vinto dalle preghiere del Tiranno e degli ami

ci , e forse dai desiderj della riformazione e di

quella .sua desolata Repubblica, ritornò a Si

racusa , ove navigò in repia e pomposa galea,

e su introdotto in cocchio tratto da quattro

bianchi cavalli , e Dionisio istesso era cocchie

re . Di ricchezze di savori e di autorità fu

quasi aggravato . Ma la sua Repubblica ri

mase deserta e insorsero diffidenze e finzioni

e reciproche insidie . Platone fu in pericolo,

ira-

(i) Platone Epist. III. & VII. Laerzio l.c,

Plutarco in Dion. .i



implorò la sede de' suoi amici , e 11 Tiranno

fu stretto a congedarlo. Approdò al Pelopon

neso nei giorni de' Giochi Olimpici , e a lui

fi rivolsero gli occhj di tutta la Grecia . A

Dione esule in Atene raccontò le pubbliche

.sciagure e-4e.fue, ed e fama, che lo accendesse

• alla) famosa impresa , nella quale Dionisio fu

oppresso e Siracusa fu libera (i) . Donde ta

luno vorrà sorse dedurre , che Platone fosse

propenso agli ardimenti de' Monarchomaehi

con rossore della Filosofia . A coloro, che da

gli eventi estimano le forze degP ingegni , par

ve, che Platone riuscirò male nella vira aulica

fosse piuttosto un Maestro da Giovani e da

Accademia, che da uomini e da corte; ma io

non sò qual altro sommo ingegno non fi sa

rebbe perduto tra i capricci di Dionisio e non

avrebbe naufragato nella borrasca di quella

Corte (2) . Dopo queste vicende Platone so

briamente e gravemente visse a se stesso e alle

muse, e morì tranquillamente in grande vec

chiaja ($) . Nel nnmid» climaterico grande

di ottantun' anni composto del nove molti

plicato per se stesso , nel qual anno dicon,

eh' egli moristè , si cercarono meraviglie , dL

di cui un tempo i barbassoli stupirono, e ridono

ora i nostri fanciulli (4) . La gloria di Pla

tone crebbe dopo la sua morte oltre ad ogni

I í mi-

(1) Cicerone de Orar. lib. III. Laerzio e

Plutarco 11. ce. Ateneo 1. e. Plinio lib. VII.

cap. 5o. Eliano V. H, lib. III. cap. 17.

(2) J. Brucker I. c. §. XI.

(3) Cicerone de Senect. 5. Laerzio 1. c. Se

neca Ep. 58. • • •• . *

(4) Seneca 1. c ,,•...
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misura . Ebbe statua ed altlre nelP Accadi-

, *iia , e furori battute monete con la sua ef

íìgie , e con annui conviti filosofici si rinnovò

la sua ricordanza (i) , e non solamente nelle

Scuole pagane , ma nelle Cristiane medesime

ottenne riverenza ed autorità , che parve so

perchia, come diviserem poi a luogo migliore.

Da questa istorica esposizione purgata dalla

favola e ridotta a plausibil similitudine di ve

rità potremo ora accostarci con buona con

fidenza alla dichiarazione delle platoniche dot

trine, perchè non siamo qui afstitti , siccome

altrove per lo smarrimento delle scritture ,

e per la imperfezion de' frammenti ; che an

zi , se non tutte le opere di Platone , ne ab-

biam pelò tante da soddisfarci davanzo e tal

volta metterci in desiderio d' averne ancor

meno . Ma da queste medesime opere di Pla

tone così bene conservate e stampate e tant»

variamente tradotte , e quello , che è più mi

serabile così copiosamente commentate (2)

sorgono difficoltà a tal guisa incomode , che

ei fan quasi abborrir V abbondanza , e deside-

rare la sterilità de' frammenti . E certamente

Platone comprese !a sua logica e metafisica

e fisica e morale filosofia^rh trentacinque Dia

loghi , i cui titoli sono l' Ipptrce della cupi

dità del guadagno , gli Amutori ovvero della

Filosofia, il T*age della sapienza, il Menno-

nt

(1) Laerzio Le. L' autore della vita di Ari

stotele .

(2) V..G. A. Fabrizio Bibl. Gra,c. Vol. II.

.'. e Giangiorgio Schelornio Aminir. litt. Tom.
. I. DVSG. Morofio Polyhistor. Tom. II. libi

II. Par. I. cap. IL e J. Bmcker 1. c. §. XIII.



m delia virtù , P Alcìb'tade primo delia natura

detl'uomo, I' Alcibiade seconda del voro , il

Minossi delia legge , V Eut isront delia santità,

il Parmenide del l' XJno principio delie cose ,

il FHebo del sommo bene dell' uomo , VifsU

maggiore del bello , V Ippia minore delia bu-

gia , il Lifide deli' amicizia , il Tetteto delia

ïcienza , l' lo del surore poetico , il Sofist*

dell' ente , l' Uorno cittadino , il Protagora con-

tro i so fi st i , l' Eutidemo osfia il litigioso , il

Carmide delia temperanza , 11 Lachete delia

fortezza , il Clitosonte imperfetto , il Cratit»

delia retta ragione delie parole , ìì,Giorgi*

delia Rettorica , il Convito dell' amore , il Ft-

àro del bella, l' Apologia di Socrate , il Cri-

tone di quello ,'che è da farsi , il Fedene dell' ani-

rfía , il Menesseno , il Tìmeo delia generazione

del mondo, il Crizis delia guerra atlantica ,

i diece Cclloquj delia Repubblica,e i dodici

delie Leggi , e V Epinomide ovvero l' Appen

dice aile Leggi , ai quali aggiungendosi. V As-

Jìoco , che però si repura suppositizio , e al-

cune sue epistole , compie la numenzicne

delie opere di Plarone (i). Ora per la gene-

raie indole de' Dialoghi , e per la partiçolare

condotta di quei 4j|Platone e già ferrao tra

: dotti , che non s' intende mai bene quai fia

la schietta sentenza dell' autore ; il quai mette

in contesa i suoi Parlatori , e ora quello fa

vorisée ora quell' altro, e vagando per indu-

zioni e per domande e per.eterne disputa-

zioni , niente afferma , e niente pone di cer-

to , onde su già quistione ed è pur anche ,

I 4 se

Ci) V. T. Stanlejo e G. oìeario Hitt. Phi!.'

Tom. I. Plato cap. ij.



e Platone fosse da numerarsi tra ì Firroni-

fti (i) . A questa oscurità si aggiunse 1' au

dacia delle savole e l' ambiguità dello stile

Îoerico , onde fu denominato l' Omero de' Fi-

osofi , e P affettazione di nuove parole per

le quali furon composti Lessici interi , e il

lusso delle geometriche proporzioni e figure ,

e l'abuso delle astrazioni e delle sottigliezze

e delle sublimità ; che niente insegnano chia

ramente fuorchè un entusiasmo palese (2) .

Di qui su dedotto , che egli avesse voluto

introdurre nella sua Filosofia il metodo ar

cano all' uso degli Egiziani e de' Pitagorici ,

il che sebbene non sia vero a rigore , per

ciocchè erano aperte le porte della sua scuo

la, e pubblici i suoi parlamenti (j) ; tutra-

volta è molto verisimile , eh' egli impaurito

dalle disgrazie di Anassagora e di Socrate e

di altri liberi parlatori ascondesse in molti

avvolgimenti almen quegli articoli delicati

deila sua Filosofia, ne quali avea contraria

la superstizione del volgo (4) . Le tenebre fu

rono

(1) Cicerone A ccad. quaest, Lib. I. Sesto Em

pirico Pyrrh. Hyp. CÉb I. 2?. Laerzio 1.

c. D. Uezio della debolezza dello Spirito

Umano Lib. I. cap. 14. J. Basnage Hist.

des juifs . T. IV. p. 54,

(2) Senofonte o alçri Ep. ad £schinem. Laer

zio 1. c. T. Burnet Archaeol. Lib. I. cap.

4t, IL J. Casaubono de Enthusiasmo cap. I.

"*•» e III. G. A. Fabrizio 1. c. E. Menagio

tK < in Platonem Laertii , Michele Anschio ,

' r ' J. Brucker .die, Enthusiasmo Platonico .

. " sj) Olimpio'doro vira Platonis . - •

(4) J. Brucker 1. c. §. XIV.

S
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rono ^accumulare allorche Platone invaghito

tli esser capo di setta e avendo per avventu

ra tenui le sostanze domestiche, adunò le so

Testiere, e siccome abbiam detto , le sentenze

di scuole diverse e contrarie e anche per se

medesime olcure componendo in uno e per

comporle adulterandole , constituì una tene

bra, una contradizione, ed un mostro; a cui

accostandosi i suoi Successori e appresso i Re

stauratori di quella Filosofia , e gl' Interpre.

ti e gli ardimentosi Commentatori , e volen

do pure intendere quello , che non intendeano,

a luogo delle dottrine non intese miser le

loro , e aggravarono la densità delle om

bre (i) . Dopo queste disperazioni non dovreb

be rimanere fidanza alcuna di conoscere le

dottrine legittime del nostro Filosofo . Tut-

tavo'ra nel bujo istesso dei suoi Dialoghi e

con le scorte di Cicerone di Apu'ejo e di

Alcinoo , che sono riputati i meno corrotti

de' suoi Interpreti , noi tenteremo di vedere

alcuna probabilirà . E dapprima non è già

da parlarsi molto della sua generale fi'osofia,

siccome alcuni fecero (2) , perchè fuori di pa-

I 5 recchie

(1) Cicerone ad Att.VII. Ep. rj. Sesto Em

pirico adv. Math. lib. I. cap. 13. Porsirio

de vita Pythagora? . G. F. Reimanno Hist.

Ath. cap. XXXII. §. 5. P. Bayle Cont.

des Pensèes fur les cometes §.106. G. Cle

rico not. ad D. Petavium de Dogm. Theo-

log. Tom. I. p. ipo. G. B. Crispo de Pla

tone caute legendo . Appresso diremo dulie

Accademie, che successero' a quella di Piai

tone , e della restaurazione e corruzioni

della suaFilosofia in Alessandria ed altrove.

(2) J. Brucker 1. c. §. XVI.
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recchie triviali о faBtafticrte trertr'me , ttrtto

й rifolve a ftatuire quella famofa Filofofia

tripartirá in Dialettica , in Contemplatrice ,

с in Etica; o íiccome fu detto da Cicerone,

/' una della vita e de coflumi , che e 1 a Mó

tale , P ahra della natura t delle tofe occulte,

che e la Filofofia contemplatrice , la terzx

del difputare e del giudicare que/lo, cire è ve

ro o felfoi re*t0 ° tono nelP orazione , confen-

taneo o ripugnante , che è la dialettica (i) .

Per avviío mió nemmeno è da voleríi efporrt

Eer via di íiftema regolato ognuna di queftt

lifcipline , perche fappiamo , che Platone ifief-

fo nol voue, e le dottrine fue i nord iñatamen

te difperfe, quando in un luogo , quando in

un altro, corne gli torno meglio ad umore .

Laonde la fuá Dialettica a cui non diede cer-

ti confmi , uniremo infierne con la fuá con

templatrice Filofofia, e poi diremo feparcra-

niente dell' Etica, e quefta trattazione ridut-

гепю a quegli articoli piimarj , che la pla

tónica Filofofia levarono á tanta celebrità, e

la diftinfero dalle altre. Chiunque prefumeíTe

in maggior diligenza , larebbe nojofamerre

Inutile .

Mettendo adunque in-áímenticanza le de-

finizioni , e le divificni , e le rifoluzioni , e i

generi e le fpecie , e gli accidenti e le fallu

dai fenfibili agli intelligibili , e da fuppofli ai

non fuppofli , e le etimologie , e le falíacie , e

altre tali cofe o molto comuni , o poco in-

teíe , o male früegate da chi le diíTe , e da

ch¡ le chiosb, e adúnate e lodate per provo

care il fonno de' più rifvegliati , noi rivolti a

qualchc

(i) Cicerone Дсс. Q«œfl. Lib. I. $.
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4ju.ilche Htifita e diletto incominceremo piut-

tofto a dire, che tre Principj délie cofe Pía

teme infegnb , Iddio , la Idea , e la Materia,

de' quali con alcuna accuratezza dicendo , a-

vrem detto Г intero fiftema metafifico natu

rale e teológico di Piatone , e avrem forfe

evitato la inutilità e la noj.i . Secondo lui

inolto arduo e difvelare il Padre e l' artefice

délie cofe e dopo averio difvelato non è poi

bene ragionarne con tutti (i) . Ma dall'uni-

verfal genere ed ordine , e dalla umana fpe-

eie e da più altri argomenti ii giunge pure

a dimoftrare , che vi è una fomma ragione-

▼ol cagione e un Fonte e un Fabbricatore

único di tutte le cofe , che è oppofito ail*

materia , ed è una ragione incorpórea e in-

telligibile per la fola mente, e libera e prov-

vidente e potentiifima ed ottiina (2) . Que-

fto Iddio nella produzione délie fue opere ri-

guarda un efempiare eterno ed immutabile ,

il quale contiene tutti i ferini efemplaiï, on

de nelle cofe fenfibili fluenti e mutabili sx im

primo» le eflenze , e quefto efempiare fi co-

nofeeper la ragione e per la fapienza fola(j),

e da Platone è nominate idea raziocl'nazi one,

e ragione divint'JJima , fempre efifleme da .fe e

I 6

(1) Platone in Timzo & Ep.VII. V.G. F.

Buddeo H. E. Tom. II. Per. II. Sea. VI.

§. i?.

(2) In Timaeo, in Phsdanej» de Leg. X. V.

Laerzio 1. с Alcinoo Doclrina; Piatonis

lineame-ïta, Apulejo, Maffimo Tirio V. G..

G. Zimermanno Amcenit. litt. Tom. IX.

XII. & XIII.

(?) In Tim-ïo .

per '(
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per /í, e mente fabbrictttrice del Mondo (l") .

II platónico Iddio a féconda della eterna

Idea dií'pofe la infinita informe difordinata e

temerariamente fluttuante Materia , principio

non folamente diflinto e diverfo , ma contrarie

alla immateriale Cagione , la quale accoftan-

dofi alia materia , la trovo abitata da un'

Anima bruta da una forza ribellante da un

cieco ifiinto , moite volte difubbidiente aüe

íovrane ordinazioni (2) ; ma ció non oft ante

il divino Artefice formo e ordinb quel Caos

per quanto la renitente di lui natura lo

comporto ,-e cosí compofe il Mondo uno bel

ísimo e compiutijjimo , nel quale per fomma

perfezione iníufe un' Anima foflanza mezza-

na tra tí divißbile e С indivifibile , e partéate

di ambidue , e mente ragionante , e regola av-

vivatrice e correggitrice della indócil materia

e de* corpi (?) . Oltre il fupremo Iddio altri

Iddii eterni ed altri nati furono da Plarore

immaginati . I primi fono aflai ofcuri , e chi

gli crede le Idee ifteíTe platoniche , chi ema-

nazioni del maggiore Iddio . I fecondi noroi-

nati ancor Demoni erano niente meno ofcuri

nella Joro origine, ma nella vita e i:egl¡ uf-

. ".* fizj loro erano manifefti , perciocche non per

v natura , ma per divino volere immortali , pre-

^ fedeano alia gerterazione degli animali , e dal

xñiag-

(1) In Timado, in Epinomide, in Phileto ,

in Parmenide.

".(г) In Timaao, in Phileto, in Teeteto , Ci-

V cerone Accad. Quasil. üb. I. 6. Laerzio 1.

c. Plutarco de Generat. Animai fecundum

Timsum .

(3) In Timseo & in Cratylo . .
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maggiore Iddio aveano ricevuta la sorza crea

trice , e i principi e i germi , ed essi poi dif

fusi per tutto aveano autorità di mescere al

la mortale natura la immortale , e di com

piere l'opera; e oltre a ciò teneano ancora

la procurazione e il governo del Mondo , ed

erano mediatori tra il grande Iddio e gli uo

mini , prefetti de' vaticini e delle espiazio

ni , e quindi meritavano le adorazioni degli

uomini (i) . Questo Mondo così prodotto e

governato come abbiam detto, era un grande

animale , che tutti gli altri contenea in ie

stesso, e sebbene non iosse eterno , era però

fondato sopra un piano geometrico , e quindi

esente dalla infermità dalla vecchiaja e dalla

morte , perciocchè Iddio essendo ottimo do-

vea fare il Mondo perfetto , e tale non l' a-

vrebbe fatto , se fosse mortale . Altre dottri-

de' movimenti e delle musiche consonanze e

delle stelle e de' Pianeti e della Terra , che

disse antichissima sopra tutti pi' Iadii , si pos

sono leggere nel Timeo , dalla cui lettura io

so certo , che niuno si partirà senza penti

mento ; tanto sono miseri ed abietti , come-

chè abbigliati d' una superba ostentaziou di

dottrina, gli entusiasmi che in gran parte lo

compongono . Ma ritornando alla Psicologia

di Platone, egli tuttavia irritato del suo en

tusiasmo raccontò , che il supremo Iddio in

quel Cratere istesso , in cui temperò V Anim*

del mondo , ne sparse , mescendo , gli avanzi, :

ne assai delle
 

delle figure , e

che

(i) In Tima?o, in Phaedone, in Politico, in

Apologia Socratis,in Sophista,& de Legi-

bus IV.
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ehe furono minori alquanto di quella grand*

Anima ; ma furon pure Anime anch'essi, le

quali participarono della indivisibile e divist

ine , o vogliam dire della materiale e spiri

tuale natura del loro principio , e si trova

rono in tanto numero , che 1' eterno Dispo-

«itore porè destinarle a popolare le Stelle ,

e con questo intendimento le erudi nella na

tura dell' universo , e nelle leggi del tato e

nelle generali nozioni . Prima però che salis

sero a quella destinazione il sommo Iddio le

dispose e quasi le seminò per l'Universo , e

comandò ai secondi Iddii , che preparassero cor-

Ïi idonei , e le vi racchiudessero . E quivi per

t malvagità della materia originaria , e per

la giunta de' corpi sottoposte le anime al tu

multo della voluttà degli amori delle ire e

di altre violenti passioni , ebber per legge ,

che resistendo ai disordinati movimenti , sa

lissero a quelle Stelle, a cui erano destinate

e godesser beatitudine ; ma servendo al disor

dine , in una seconda nascita mutastèro seslo

e divenissero donae ; e persistendo pur anche

soslero trammandate in bruti simili alla loro

iniquità , e così a forma di esempio i troppo

curiosi esaminatori delle cose divine , fossero

cangiati in uccelli , gli amanti de'bassi piaceri

in quadrupedi , gl' ignoranti in pesci , e per

questi tormentosi periodi e per altre purga-

" 'Moni dopo la morte , vinta e mondata la cor-

'•• porca depravazione , uscissero da questo ma

terial carcere e sepolcro , e giungessero al luo

go della beatitudine (i) . Queste Anime se

condo le varie lor parti erano variamente ai-

log-

(i) In Tima:o & de Leg. X. & inPhaidone.



leggiate ne'eorpì degli uomini . La parte im

materiale e divina soggiornava nel capo , la

parte immateriale si dividea in irascibile econ

cupiscibile, e la prima risedea tra il collo e

il diafragma , la seconda tra il diafragma e

V umbilico (i).Non ostante queste distinzio

ni l'Anima era una ed eta anche cagione di

▼ita , e di moto , perchè movea se stessa ed

altri e intendea le cole , che sono sempre le

medesime e sempre simili a se stesse, e si ri

cordava di quello, che seppe prima dell' in*

gresso ne' corpi, e per tanto era immortale ,

il che però vuole intendersi dell' Anima im

materiale e ragionevole (2). L'Anima dovea

servire alle leggi della necessità e del fato ,

che verisimiltnente non erano altra cosa, che

l'ottimo ordine della Provvidenza , e non ser

vendo , era condannata alle pene già raccon

tate ; d'onde si può raccogliere ; che il Fat»

Platonico non ostèndea la libertà [j] . Vi fu

chi questa necessità e questo Fato interpretò

per quella malignità, che sedendo nella ma

teria ribelle alla istessa Divinità , esercitava ti

rannia nell'Anima del Mondo e nelle Anime

degli uomini di cui era parte (4) i il che íe non

è affatto chiaro , è perà chiaristìtuo che dalla

feU

(1) In Tima:o .

(2) In Pha:done , & in Timzo , de Leg. l.C ,

Cicerone de N. D. Lib. IL 12. '

(j) In Timaeo , in Phaìdro , de Repub. XK

Plutarco de plac. Phil. Lib. I. cap. 27. Al-'

cinoo Doct. Plat. Lineam. cap. 26. Calci-

dio in Timïum Platonis .

(4) Deslandes Hist. crit. de la Philosophie

Lib. IV. eh. XX. §, *.
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fellonia di questa matirìa secondo il Filosofo

nostro scaturivano i mali fisici e morali (i);

Coi libri di Platone e quasi con le istesse sue

parole abbiamo fin qui esposto il suo fisico

e metafisico sistema , sebbene a dir vero sia

metafisica ogni sua cosa ; e usando di quella

libertà , che è conceduta dalla indifferenza del

nostro secolo , noi postiamo ben dire , che e

anche una metafisica gaasta dall' ardimento

della poesia e dell' Entusiasmo . Laonde non

e meraviglia, che intorno all'esposte senten

ze fi veda una moltitudine indicibile di com

menti , di dubbj , di quistioni , di risse e di que

rele . Se amiamo il nostro riposo e l' altrui ,

ngn ci e lecito raccontarle tutte ; ma non

ci e pur lecito tacetle affatto , se amiam di

Conoscere una parte delle filosofiche audacie ,

e de' fanatismi degli uomini . Noi adunque ne

getteremo alcune più leggieri nel silenzio , e

alcune altre serberemo a quella parte dell'

Istoria nostra , ove diremo de' fanatismi de'Pla-

tonici meno antichi , ed ora parleremo di

quelle , che ci sembreranno più. opportune e

cospicue .

Si quistionò dunque primieramente se Pla

tone fosse Ateo,o anche infetto di quella opi

nione , che ora noi denominiam spinozisme '

Dopo la magnifica immagine onde Platone

di-

."• • ' ' ' , " ""\ " n: :•

(i) In Tima:o,in Theaneto , in Phikebo. Plu

tarco de Anim. Gen. V. G. Lipsio Phys.

• Stoic. Lib. I. Diss. XIV. Pietro Gassendo

Phys. Sec; I. Lib. I. cap. 5. P. Bayle Art.

Zoroastre. G. Lorenzo Mosemio ad Curi-

wort. Sy. Int. p. 242. J. Brucker }. c. §.

XIX. e XXVI.
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dipinse la Divinità potrà far meraviglia , che

si quistioni del suo Ateismo . Ma già sap

piamo per molte prove, che i maggiori uomi

ni furono travagliati da cosiífatte imputazio

ni , e intanto possiam senza meraviglia ascol

tar gli argomenti di questa accusazione . E

non mettendo a gran conto , che Cicerone lo

vituperò , che vietasse ogni investigazione della

divina essenza e dicesse, Iddio essere il Mondo

e il Cielo e le Stelle, e la Terra e i Numi

ricevuti dai nostri maggiori (i) . Le quali vi

tuperazioni possono agevolmente riir.oversi e

per la distinzione platonica tra il sommo Id

dio e gl' Iddii minori e la Materia , e per le

non sempre corrette interpretazioni di Cice

rone . Ma non pare così agevole la es'cusa-

zione delle parole istesse di Platone, nelle qua

li disse, che Iddio P Infinito e il finito delle

cose della sua sostanza versò , nel qual senso

„ Proclo e Giamblico e altri celebri Platonisti (i)

interpretarono quelle famose parole del Fi-

Ubo di Platone rè tCmipcv va irtpas S'iton ;

donde fu dedotto, che la Materia e il mondo era

no emanazioni sostanziali della divina Natura,

e che quindi la Divinità istessa dovea essere ma

teriale, e che Platone era reo di empietà (j).

Con molte e lunghe risposte furono .oppu

gnate queste accuse (4) . Noi risponderemo in,

breve

[1] Cicerone de N. D. Lib. I. 12. ,

(2) Proclo in Timsum Platonis Lib. li.'

Giamblico de Myst. iEgypt. Jerocle de

Prov. & Faro apud Photium cod. CCI. 1.

(?) Niccolò Girolamo Gudlingio Gudlin-

gian. P. XLIII. XLIV.

(4) Gian-Giacomo Zimermanno Araosnit. L'ut.

1. c.
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breve, che Piatone non solamente rappresen

tò Iddio e la Materia come due sostanze di

stinte , ma le diiègnò con colori e con carat

teri contrari , it primo dicendo sommamente

intelligente , sapiente , lìbero , ordinato , otumo,

e l'altra nominando irragionevole , serva , seb-

bene ribelle , disordinata , malvagia', il che io

credo bene , che possa bastare a distinguer le

cose ; ne la equivoca parola «Ttì£iH , la quale

sii variamente interpretata (i) , potrà avere

autorità di confonderle; e sarà più giusto pre,

stare a quella oscura sentenza la interpretazio

ne più asfacevole alle altre più aperte dot

trine di Platone , vale a dire , che Iddio la

Materia da esso detta infinita o per incom

prensibilità de' suoi limiti , o per la infinita

attitudine a ricevere le infinite modificazioni,

determinò con limitate combinazioni a com

porre il Mondo visibile. Ma quando ancora

fi potesse mostrare , che Platone avesse attri

buita qualche sottile materialità a Dio , t

fosse stato propenso alla emanazione , di che

per avventura non si potrebbe interamente di

fendere , io direi certo , ch'egli fu avvolto in

un grande errore , ma non direi, che questo

errore fosse ateismo ne spinozismo (2) . Pie-

t»

(s) V. G. L. Mosemio in Cudwort. p. 200.

\zì V. G. C. Wolfio de Atheismi falso su

spect, sec II. §.12. & in Manicheismo

ante Manicha;os sec. II. §. 74. G. F. Bud-

deo de Atheismo cap. 1. §. 13. & Hist.

Ec. 1, c. & de Spinozismo ante Spinozam

§. XII. & scgg. J.Brucker 1. c. §. XVIII.

Jk XX..
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•tre Bayle , eh' ebbe sempre un tanto desiderio

di accrescere il popolo degli Atei, non seppe

risolversi a dire ,, che Platone avesse distrutto

Iddio , e disse anzi , che lo avea troppo mol

tiplicato, insegnando il Politeismo (i) , il che

per la smoderata profusione , che Platone fece

del nome di Di», può riceversi come alquan

to più verisimile , se non nella interna , di

cui non possiamo esser giudici , almeno nella

sua esterna e politica dottrina. Per l'agia

tezza di queste escusazioni si venne ad ardite

speranze , e si domandò, se adunque Platone

avesse conosciuta la creazione dal niente. Per

desiderio , che questo Filosofo andasse pari a

Mose, e che sempre dicesse le meraviglie, si

adunarono molte sentenze sue , nelle quali in

segnò Dio esser padre delT Universo , e aver

erette le cose animate e le inammate , cLe pri

ma non erano [i] , e fi abusò finanche di

quelle parole istesse del Filebo , da cui altri

tentavano dianzi di estorcere il platonico A rei-

sino . Fu risposto , che Platone nel Timeo aper

tamente accostò Iddio alla Materia come a

cosa eskriore ed esistente da se , e che Cice

rone, Aputejo , Alcinoo , Laerzio intesero sem-

fHse una Materia increabile incorruttibile ed iter-

na

(i) Pietro Bayle Contin. des pense'es di ver.

§. XXV. LXVM.

[2] In Timxo in Sophista in Philebo e aU

trave. V. Clemente A. Strom. lib. V.

Marsilio Ficino in Arti, ad Tintòum , Li

vio Galante Comp. Theologia: Platon. &

Christ, lib. IX. R. Cudwort Syst. Int. cap.

5. D. Uezio Qua:st. Alnet. lib. II. cap. 5.

Andrea Dasier Vie de Platon.



na [i] ; e così andò a niente la baldanza di. que*

prodi interrogatori . Altri però non ismarriti

per poco domandarono, se Platone sosse salito

fino al Mistero della Trinità , e prima di ascol

tare risposta , interrogarono se la sua Idea o

Koyt fosse il Verbo , e se la sua Anima del mon

do fosse lo Spirto Strnto (2) . Noi avremmo

consentito alla voglia ora di ridere ora di sde

gnarci contro coteste importunità , se la ri

verenza di certi nomi non ci avesse ritenuti,

e non ci avesse persuasi piuttosto a dire pazien

temente il nostro avviso intorno alla Idea, e

alla Mondana Anima , che sono le parti assai

controverse della platonica Trinità , e inco

minciando dalla Idea o Logos tre famose opi

nioni insorsero ; V una insegnò , che non era

altra cosa se non , che l' Intelligenza , e laJ?>?-

gion; divina, rn cui le immagini, e le forme

intellettuali si contengono : V altra desinì la

Idea essere una sostanza prodotta da Dio »

separata da lui ed esistente da se: la terza es

sere una Ipostasi emanata da Dio ed essere 1o

stesso, che 'ûVerbo de' Cristiani. L' Origine di

questo dissidio è presa dai varj e opposti luo

ghi di Platone , ne' quali fa sembiante di fa

vo-

fi] Cicerone Accad. Qua:st. lib. I. 6. Apu,

« lejo de Dogm. Plat. Alcinoo I. c. cap. tî.

.. Laerzio L c. Plutarco de Gen. An. V. Ja-

* copo Windat de vita functorum statu §.

III. e G.C. Wolfio de Manich. ante Ma

nien. Sect. II. §. j2.

(i) V. i numerati da G. A. Fabrizio Bibl.

Grate. Vol. II. G. F. Buddeo Inst. Th.

Dogm. Tom. I. D. Petavio . M. Pfasio e

altri .
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vorire or 1' una or 1' altra di queste significa

zioni (i). Sarebbe eterna opera esporre e mol

to più eterna esaminare tutte le argomenta

zioni nel maggior numero scorrette , cii cui

queste diverse opinioni si vantano' . Noi pen

siamo di trarci da questa confusione con tre

sole parole. La prima e, che di tutte le rife

rite sentenze la più applaudita dagli inseriori

Platonici e da alcuni altri Antichi, e la più

comunemente rigettata dai nostri Critici ,

F ultima . La seconda è , che Platone disse molto

apertamente la Idea ed il Logos essere la Ragione,

e ¥ intelligenza istessa d' Iddio sede e regione

delle idee e degli esemplari di tutte le cose (2).

La terza è , che così avendo detto e questo essen

do il senso più degno d' un uom ragionevole , non

e giusto a forza di altre parole non egualmente,

chiare attribuirgli o la sentenza delle idee est-

stenti da se, come fantoccini, che circondano

la divinità e si fanno deridere, o l'altra dell'

'Eterno Verbo, che non solamente supera tutte

le speculazioni di Platone ; ma della intera

umanità . Onde io quasi mi meraviglio, che

gli uomini dottissimi Clerico e Bruckero (3)

abbian potuto immaginare quelle Idee esisten

ti da se , perchè Platone le disse primisf e ca

gioni e le rappresentò come persone stanti per

(1) In Timaso, in Epinomide , in Philïbo,

de Repub. lib. VII. e altrove V.J. Tom-

inasio de exuftione Mundi stoica Diss. IL

zam §. XIV.J. Bruckerl.c.§.XXI. XXII.

(2) in Phila:bo .

OrGio. Clerico Epist. Crii. VII. e J. Bru-

cker 1. c.

se;

G. F. Buddeo de Spinozismo
 

Spi
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se ; le quali formole ambigue e poetiche all'

nfo platonico non sono da costringersi a ri

gorosi significati . Ma quando pure si voiestè

lasciare in sospeso , se il Logos fosse sostanza

esistente da se , o fosse la divina Ragioni , nè

per l'ona nè per l'altra di queste sentenze si

potrà conchiudere, che il Logos sosse il ditti,

no Verbo de' Cristiani , siccome ognuno di per

se conosce abbastanza . Non è necessario dis

putar molto di quella ingegnosa sentenza del

chiaro Bruckero, il quale riputò, le platoni

che Idee ridursi a! medesimo , che i Numeri pi

tagorici , e raccolse una gran copia di fomi-

glianze tra quelle Idee e questi Numeri (i) .

Ma se avesse voluto tener conto ancora del

le dissomiglianze, che certamente sono almeno

in copia eguale , avrebbe veduto, che prendea

ad imbiancare gli Etiopi , e a diradare le te

nebre con tenebre maggiori . Se il Logos e

Videa non era il Verbo , nè V Anima pure del

Mondo potea essere lo Spirito Santo , perchè

nè era più antica del Cielo e del Mondo , nè

era esente dalla materia , sebben sosse nomi

nata divina per quella sua parte intelligente,

che o scaturiva da Dio , o era opera di lui (ì),

i quali caratteri non possono convenire cer

tamente alla divinità del Santo Spirito de' Cri

stiani . Anche il Mondo prodotto nel tempo e

pieno di materia nelle carte platoniche era

detto Simalacro della divinità , e figliuolo di

Dio

(i) J. Brucker L c. & Hist. de Tdeis & Obser.

de convenientia numeror. Pyth. cum Ideis

Platonis.

(z) Platone in Timao in Cratylo. Aristotele

Meth. lib. XIV. cap. 6.



Dio , e Dio, nè si ardirebbe per questo met

terlo in conto , e comporre una sacra qua-

ternità. Dalle quali cose è giusto conchiudere,

the la platonica Trinità assomigliata al nostro

augusto Mistero o è una pia chimera de' nostri

antichi Fratelli, o e una invidia de' nostri ni-

mici ; di che scriveremo più diligentemente

nella Istoria della Filosofia Alessandrina, e de*

primi secoli della Chiesa . Si quistionò come

e perchè questa Anima del Mondo da Platone

fosse detta partecipe dell' indivisibile , e del di

vi/ibile . Fu risposto , che l' indivisibile era Id

dio , o almeno il Mondo delle Idee , donde

quest'anima per emanazione era scatorita , e

che il divisibile era la materia (t). Non sò

perchè non si potrebbe dire con la istessa li

cenza, che siccome V Anima da Platone attrU

buita alla materia verisimilmente era una sor

za disordinata e malvagia (a) ; così V Anima

del Mondo sosse anch' ella una sorza ordina.

ta e buona impressa in lei , la quale aven

do origine dall' indivisibile Iddio , ed essen

do posta nel divisibil Mondo , potea dirsi che

partecipasse di ambidue . Io avventuro questa

mi^ audacia, non perchè la reputi vera , ma

per insinuare, che nel mezzo alle tenebre quet-

lo è lecito a dirsi, che più piace . I grandi

Commentatori di queste ombre usarono la

medesima autorità . Non è però dà negarsi ,

che le Anime umane le quali secondo Plato-,

ne erano figlie dell' Anima del Mondo , fre

nano un poco questa licenza ; quando non'i

volesse pur dire , che anch' esse non erano al

tro , che scrze, e qualità della materia e de'

cor-

CO J. Brucker l c. §. XXIII.

00 J, Brucker 1. c;
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corpi;il che non so poi come potrebbe cora-

porfi con la merempficofi , e con la immor

talità , di cui fopra abbiam ragionato . Ma a

dir vero Piatone difputando di quefti argo-

menti,fu tanto vario e tanto ofcuro e tanto

contradifse a feftefso, che è fembrato difage-

vole frenare la liberta degP Interpreti . Impt-

rocchè febbene Piatone in generale parlais

magníficamente délia immortalità degli animi,

e percib ne avefse compiute lodi da tali ; cfa«

û attennero alle fole generality , fcendendo poi

nel particolare intorbidb grandemente quell»

nobil dottrina, e parve , che mirafse talvolta

a diftruggerla ; dappoichè ora diede Iuogo ad

una moftruofa e ridicola merempficofi ; ora

dedufse Porigine deMe anime dall' Anima dtl

Mondo, in cui parve, che le trasfondefse dopo

i varj aggiramenti e dopo la morte ; ora mi-

fe in dubbio fe la morte fofse un fonno eter

no , e vario miferabilmente intorno al luogo

dell' ultimo ripofo degli Animi trapafsati ; ora

infegnb , agli Iddii foli efser noto fe fia mi-

gliore la vita о la morte ; ora con palefe con-

tradizione prefe a provare la immortalità de

gli animi dalla loro natura increata ed eter

na; alla quai prova aggiunfe quell' altra, che

gli animi erano principj di moto, e da fe me-

defimi fi moveano ,e moveano altri, donde fu

bene dedotto,che da Piatone gli animi degli

uomini e de' bruti fi metteano adunque nella

Biedefima condizione , e gli uni e gli altri fi

faceano immortali, О egualmente mortali(i).

Ma

(i) Piatone inTim£BO,in Pha:done,in Apol.

Socratis. V. Cicerone Somn. Scipionis, &

de feneilute , Tufe. Difp. üb. I. G. F.

Bud



Ma torneremo su questo ove dalia Morale df

Platone faremo chiamati a nuove ristessioni .

Da queste e da altre incostanze e dagli ambi

gui ondeggiamenti del Dialogo , e da mille

generi d' incerte tituba/ioni fu raccolto , che

Platone era uno Scettico , e fu scritto risolu.

lamente , che non solo ne suoi libri ginnastici,

ma quando anche introduce a .parlar Socrate

o Timeo , o alcun altro^ e ragiona affermando,

niente insegna come vero , ma come verisimile,

e tien serma quella sua regola , esser mestieri

lasciare la cognizione della verità ags lddii,

e andar paghi della probabilità (i) • Ma la

sciando pure da parte alcune regole non ab

bastanza stabilite per conoscere quando Platone

afferma e quando dubita (2) , posíìam liberar

lo dall'intero scetticismo con quella dottrina

sua, che l'umano intelletto si esercita o intor

no a cose semplici e costanti ed esistenti da se,

o intorno a cose incostanti, picciole , fuggi

tive, e che di quelle abbiam scienza , di qu^tie

opinione: e molto ancor meglio possiam liberarlo

con quell'altra sentenza sua : disgrazia deplo

rabile è, che avendo argomenti veri e certi , vi

fieno pure di quei, che ne vogliono dubitar: ,

ascoltayido srivole disputazioni, per cui ogni cosa

fi sa apparire ora vera ora salsa , e al luogo

di attribuire i loro dúbbj a sestesst e alla loro

K

Buddeo Hist. Ecc. 1. c. e de V Atheisme .

Cap. Ili, §. 3. P. Bayle Response aux.

Quest. d' un Provincial. P3r. I. eh. la.

(1) V. P. Bayle Art. Adam e Sadeur . D.

Uezio della debolezza dell' Ingegno Umana

lib. I. cap. 14.

(a) Laerzio in Platone sect. %u
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ignoranza, ne incolpan» le ragioni ; » perciot-

cbè hanno Гanimo acerbo , paffan la -vita odian

do e calumniando tutte le ragioni e ß pri-vaia

delta -nerita e della fcienza .Per le quali coíe

io nelle molre dubitazioni di Platone ritroro

piuttoílo un timorofo Politico , che un dufe'-

tatore sfrenato (i) . La tragedia di Socóte

nvea evnpiuta di pufillanimità laFilofofia.Pai-

rebbe inancamento , e forfe ancora farebbe ,

diparrirci daHa platónica origin« e natura defi'

nomo, frnza aver detto alcuna parola di qoe-

gli Androgini, che furon tanto rinomati ira

j»li aminiratori degli efrri di quel poético Fi-

lofofo . Tutti gli individui di queíra fpecie

aveano quattro braccia equattro gambe e due

votti fopra un fol eolio , e quattro orecebe

e due parti genital! . Caminavan dirirti , m*

quando voleano efler veloci , correano a ca-

pitomboli . Erano robufti e animofi a modi

<-he minacciaron di guerra gPIddii . Si ted-

ne concilio in Cielo, e Giove divife gl'An-

drogint in due.Dopo il gran taglio avvemie,

the ogni meta volea riunirfi all'altra, e do-

vunque s' incontraiTero teneramente e ..on pla

cer tanto grande iî abbracciavano , che non

fapeano dividerfi e fi morivan di fame . Gio

ve accorfe al pericolo e con cerra rrarr.mu-

ta7:^rie fece T che il piacere degii abbracc'ra-

menti dopo alcnn tratto di tempo cefTatTe ,

e le parti poteiïêro intendere ai loro aft'iri .

Di qui nacquere i var> amori ne! mondo ,

ove

(i) Platone in Theaeteto , in Phatdone e al-

trove . Cicerone Ace. Quœft. Lib. I. f.

Alcinoo e Apufejo 11. ce. V. G. ВагЬеугас

Pref. a Puftndorf. §. XXI.
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ove vediamo, che ognuno va in traccia della

sua meri ; il perchè quegli , che discendono da-

gli Androgini propriamente detti , amano le

donne, se sono uomini, e gli uomini, se so

no Donne ; ma quegli che discendono da que.

, pli antichi uomini bicorporei , che erano ma

schi , in ambe le parti amano i maschi , e

quelle donne, che discendean da quegli , che

erano femmine in ambi i corpi , aman le fem

mine (i). I benevoli di Platone per onor suo

immaginarono, che questi sogni err.no allego

rie e le spiegarono egregiamente male, e pen

sarono, che l'oner di Platone fosse in si;lvQ(2).

glier altro guadagno , che conoscere un poco

il genio e lo stili di Platone e la difficoltà

di ritrovar ferme idee in un animo così agi

tato.

Se non fuggissimo i fastidi della prolissità e

se non temessimo di apparir troppo studioiì

irrisori di Platone, altri esetupj assai .di que

ste magnanime savolette non mancherebbero .

Non sarà posò nè superstuità nè irrisione

raccontarne alcune , che gioveranno ancora a

conoscere come Platone pensasse in Anato

mia e in Medicina, nelle quali facoltà parve

che avesse gran pretensioni . Egli adunque

insegnava , che l'uomo cominciava a íormarli

per la midolla della spina del dorso , e in essa

erano i legarli, che univano l'anima al cor

po.: che ih fegato era polito- e lucente, come

uno specchio per ristettere le immagini ; che.

K 2 il

(1) Plato in Convivio.

(2) Marsilio Ficino Coram. in Conv. Pia-

tonis .

Noi da questa puerilità non sappi
 

racco-
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il cuore sorgente tfelie rene e del sangue , iî

quai rapidamente gira in tutte le parti del

corpo , è collocato come nn Satellite , o un

Comandante acciocchè quando la collera si

accende per alcuna ingiustizia , subitamente

ogni parte sensibile si disponga per l'apertu

ra di tutti i pori ad ascoltare le sne minacce

e ubbidire ai suoi comandamenti .« che nel com

ponimento della carne entrari! fuoco, l'acqua,

la terra, e di più un certo lievito agro pic

cante e salzo : die un fuoco sollevato dal no

stro stomaco incide gli alimenti e gli riduce ai

*m stuido rosso come il fuoco istesso : che il

corpo nostro e sciolto e suso continuamente

éú corpi , che lo circondano : che le febbri ar

denti e continue nascono dal fuoco in noi ec

cedente , le quotidiane intermittenti dall' aria»

le terzane dall'acqua , le quartane dalla ter

ra: che i nostri mali avvengono , quando i

triangoli de' corpi esteriori fono più forti de*

triangoli del corpo nostro , e la morte accade

allorchè i triangoli della spinai midolla si dis

sòlvono e rotti i legami , che tenean l'anima,

la lasciono in libertà: che la matrice è un ani

male desideroso di concepire , il quale stando

lungamente senza il suo fine , sTi#rita e corre

per tutto il corpo , * chiude i passaggi dell*

aria , e impedisce la respirazione e produce

grandi inquietudini e malattie rche il Medico.

oltre lo studio necessario alla sua arte , dee

aver vrvBto con gran numero di malati , ed

egli stesso naturalmente malaticcio esser pas-

feto per moite infermità (i) . Io cesserò d&

questa

(i) V. Daniel Le Clerc Hist. de la Medicine

P. I. Liv. IV. eh. 3. G. Entico Schulzio

Hist. Medie. Per.l. sec. III. cap.ó. $.2*'



qti-sta non molto piacevole narrazione , per

chè temo , che i Medici più tribolati non

ridano . , ,

Alcuni vi ebbero, i quali come la Medicina

del corpo , così la platonica Medicina dell'

animo tennero a vile ; imperocché, dissero ,

ch'egli le sue fantafime fisiche e i suoi entu-

iiasmi metafisici trasfuse nella Morale , e cor

le incertezze de' dialoghi , e con le poetiche

fantasie , e con frequenti contradizioni e eoa

impurezze e con assordità la corruppe . Per l'op

posto altri la commentarono e la elevarono con

meravigliose lodi (i) . Noi staremo nel mezzo,

e dal soperchio biasimo inclinando alla tempera

ta lode , diremo, che la Morale di Platone disper

sa in tutte le opere sue , e trattata con qual

che maggior proposito in alcuni dialoghi. (2)

contiene molti principi elevati ; misti però ra'-

volta ad alquanti vizj, di cui niuna Morale e

libera affatto , fuorchè quella sola , che viene

.dal Cielo. Glii dunque da risovvenirci , che

Platone conobbe e pose per basi dalla sua

Morale quelle due verità , senza cui niuna

buona e vera Morale pub starsi , la esistenza

di Dio e la immortalità degli animi ; e seb

bene a questa aggiungesse assai intubazioni e

favole , siccome abbiam qià veduto , è perà

chiaro, che qualunque fossero le sue varietà e

i suoi dubbj fisici e metafisici e anche politici

K j in

(O V. G. F. Buddeo in Isagoge lib. I. c ap.

4. §. 11. J. Bruçker 1. c. §. XXIX.

(2) Nei due Alcibiadi , nei due Ippia, nelP

Apologia di Socrate, ne! Critone , nel Fe

done , nei Filebo , nei libri delle Leggi e

delia Repubblica.
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in questo argomento , egli certamente nella

Morale si mostrò propenso alla verisimile spe

ranza dei premj della vira futura e al timor

delie pene, e conobbe, che la immortalità do-

vea essere un fondamento della Morale ; e V

addotto a tal segno , che alcuna volta ritor

nando pure a dire , quei futuri "avvenimenti

fton essere dimostrati a rigore , ust> di quella

rtiedesima perplessità , che almeno non distrug-

£ea quel grande principio , per animare vifr

maggiormente i iavj , e per frenare i mal

vagi (i) . Guardando a queste due sovrane

dottrine, egli dicea : Il fine di tutte le umane

opere è il buono. Il primo e sommo Buono e

perfetto, bello, venerando, amabile, ed è.la

nostra beatitudine , ed è il padre e la cagio

ne universale , che largisce agli intelletti la ía,

colta di conoscerlo , "e a tutte le cose la ve

rità, la esistenza, eia essenza, stando eglidis-

sopra ad oçni essenza per dignità per pnrenza

e pi: tempo. Senza la cognizione e il possclso

di questo sommo Bene tutto è niente . Ma

comechè tutti gli uomini ardano per desiderio

di lui , non giungono a conoscerlo abbastan

za . Perciò pochi sono quiggiù felici a qual

che modo ■> e niuno perfettamente . La nostra

possibile felicità e stretta al godimento d'un

Buono , che è emanazione e similitudine del

sommo Buono, ed è la scienza e la Verità eia

Santità e la Giustizia e la ,Onestà , che è la

vera' utilità , e la virtù, che e divina cosa e

cognizione di Dio degna di essere abbracciata

per

(i) In Phaîdone. V. G. Barbeyrac 1. c. il

quale ritrova nella perplessità di Platone

il famoso argomento di Biagio Pasqua! .



per lei medesima. Da questi stu'dj viene per

quanto può farsi la congiunzione e la somi

glianza degli uomini con Dio, e dall'amore di

lui risulta un piacer puro onesto e senza ri-

rncrdimento . Chiunque è sollevato a questa

scienza di verità e di virtù , sebbene infamato

battuto imprigionato esule crocifisso (i) af

flitto da tutti i mali , e beato ; e per Top-,

pofito l'ignorante in questa disciplina, sebben

ricco, sano, onorato., e pieno di tutti i beni

del volgo , è misero. Niente si vuole intra

prendere senza pregar prima Iddio , il quale

rigetta le preghiere e i sacrifici degli impuri,

.e non si lascia corrompere con doni . Il cieco

e fregolato amor proprio e la origine di tutti

4 mali della vita, e il vincere sestesso e la piìi

bella di tutte le vittorie. La Filosofia è un*

erudizione e un preparamento alla morte ; ma

C vuole però sopportare la vita per. obbedire a

Dio , il quale non concede , che la si abban

doni senza suo congedo . Noi non siamo gia

.nari solamente per noi , ma per la Patria , per

gli parenti, per gli amici. Non è da reiarsi

torto a. veruno , e molto meno £ da rendersi

male per bene, e migliore avvenimento è ri

cever gli oltraggi, che fargli. Se l'anima rac

colta in se stessa meditando sempre e filofo-

sando con verità e imparando a morire , si ti-

tira pura dalle immondezze del corpo, sale a

Dio simile a lei e liberata dagli errori dall'

ignoranza dalle paure dagli amori , che la ti-.

rauneggiano gode in lui una felicità meravi-

K 4 glio

mi Questa immagine £ stata riguardata corde

una profezia pagana di Gesù Cristo-, V.

G. Barbeyrac 1. c.
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gliosa . Così insegnava Platon* confentar.ea,-

mente a quei due principi , de' quali abbiate

detto ; e oltracciò quando in un luogo quan

do in un altro de' suoi libri egli confutava le

false idee di Morale , che minacciavano la rui

na della legge naturale , e riprendea quel so

gnato diritto comune agli uomini e alle be

stie, e proibiva le congiunzioni contro natu

ra, e distribuiva precetti agli stati diversi della

vita (i) . Altri morali apoftegmi si leggon»

sparsamente , ne' quali io non trovo nè la leg

giadria di Socrate, nè la vivacità diAristippo,

nè altra eleganza , che m'inviti a descriver

gli [2]. Nel mezzo a queste plausibili sentenze

furono trovati errori molti e gravi , come ia

figura di esempio, che allo schiavo è vietata

la difesa naturale ; che il condannato a morte

non dee fuggire , potendo , sebbene la senten

za sia ingiusta; che i chiamati a giustizia non

essendo scoperti , debbono offerirsi volontaria

mente ; che tutti i Popoli della orgogliosa Gre

cia nominati Barbari erano naturalmente ni-

mici de' Greci, e degni di essere assaliti e sog

giogati ; che lo st.ito naturale dell'uomo è la

guerra [$]. Ma piuttosto che censura, sosten

nero irrisione le platoniche genealogie e le in

doli dell' amicizia e dell' amore , e i viaggi

del-

(1) Vedi oltre i libri citati di Platone l'Eu-

xidemo, il Mennone , 11 Teeteto , il Cra

tilo, il Gorgia, l'Epinomide, il ditone,

il Menexeno , il Convivio . V. G. Bar-

beyrac 1. c. e J. Brucker 1. c. §• XXX.

[2] T. Stanlejo Plato cap. XI.

[jj V. C. Montesquieu in più luoghi de l*

Esprit des Loix, e G. Barbeyrac 1. e
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delle Anime alate in certi lor carri sopra l'ul

timo tetto de' Cieli per contemplare il Bsllo

nella sua essenza, e le infelici cadute giù fino

alla nostra terra di quelle non caute Anime,

per malvagità di uno de' loro cavalli, le av

venture loro all' incontro di un bel volto ri

conosciuto per una copia del Bello gii veduto

inCielo, il timore, il ribrezzo, lo spavento

onde fon prese a vista della divina beiti , il

furor santo , che le trasporta , e il desiderio , che

le accende di sacrificare agli oggetti de' loro

amori come si sa verso gl' Iddii (i). Una

parte della vergogna di questi amorosi delirj

e di Platone , il quale con tutte queste ver

ginali astrazioni in certi suoi versi cousessòdi

sapere infondere l' anima con un bacio tra i

labbri d' uua corporea beltà (2) : e un' altra

parte non piccola del vituperio e degli Scola

ri e de' Commentatori di Platone, e la parte

maggiore e de' nostri oziosi Amanti , che pieni

di fango e di postribolo movon quistioni di

spirituali bellezze e di celesti e platonici amori.

Dalla morale Platone si estese alla Politica»

e aspirò ad essere Legislatore e artesice di

Repubbliche . Ebbe lode allorchè disse , la

Legge essere un ordinamento pubblico inteso al

la imggiore fortuna della società ; senza leg

gi gli uomini cangiarsi in bestie feroci ; coloro

che ricusano di sottoporsi alle leggi , essere

violatori della tacita convenzione statuita tra

i particolari e la società ; i Condottieri dello

K 5 stato

(1) V. G. Barbeyrac I. c. e Bernardo di Fon-

tenelle , che piacevolmente ride di queste

fantasie ne' Dialoghi de' morti .

(2) Laerzio 1. c.
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fiato non essere altro , che ministri delle leggi;

tolà abbondanare la prosperità , dove la legge

e signora e i maestrati lòno servi di lei ; e

colà aspettarsi la ruina, dove i maestrati co

mandano e le leggi servono ; essere opere del

la sedizione della .tirannia e della "ngiustizia

quelle leggi, che toirano solamente la esilità

eel Legislatore e non i! pubblico bene; quel

la Politica, che studia a render potente il Pa

drone a spese de' sudditi, e pone tutta la virtù

del Sovrano nell' ingrandimento e nella sicu

rezza della sua potestà , lasciando ai privati

uomini la giustizia la pazienza la bontà la fe

de la umanità , come virtù da schiavi , è una

manifesta tiranni? ; perciocchè il fine della

vera Politica è di adunare i Cittadini come

.fratelli a vita socievole e selice senza povertà

e senza ricchezze « nelle regole della giustizia

e della santità [r]. Di qui Platone 'palsò ad

insegnare con aitai precisione le regole del

Culto pubblico di Religione , le icelte de' mae

strati , i matrimoni , l* educazione , i testamen

ti , le tutele, la guerra e la pace, e altri af

fari della vita civile, nelle quali disputazioni

sparse alcune buone sentenze , alcune medio

cri, e moltissime piene di sottilità e d' e.uu-

siasmo ; e quella non e certo da tralasciarsi ,

ch'egli compose la sua Reppubblica non di uo

mini come sono , ma di uomini come la sua

Commessa fantasia gli creò , e volle , che i mae

strati , e cittadini suoi fossero eruditi rigida

mente nella contemplazione delle idee e delle

cose per le esistenti , nella soggicgazione del

cor-

[i] Platone de Leg. lib. I. & IX. & in Cri-

teue t



corpo, nell'astrazione delle nozioni , nell'as-

eendimento dell' intelleiïo alle divine som:- ,

e sottopose a giochi d' ingegno e a meti rìsi-

che baje la pubblica felicità . Questa ideale

Repubblica era dunque composta di Contarn-

platori e di Mistici, quali però doveano sen

tire un poco di Molinisino , giacchè Platone

volendo rimovere dalla sua società il mio e il

tuo e stabilire una perfetta eguaglianza , volle

ancora , che insieme con tutti i beni fossero

comuni le mogli ; dalle quali fanatiche no-

.▼e:le non raccolse altro srutto , che disprezzo

e risa (i). Io ho meraviglia, che i Poeti tanto

proclivi ora a ridere ora a sdegnarsi non so

lamente abbiano frenati i loro estri vedendosi

discacciati dalla beata Repubblica di Platone ,

* .ina con servile docilità abbiano ricevuto nel

le loro canzoni le anime alate , e il Belio

eterno, e l' amore celeste , e altre siífatte idee

di Platone avverso ai Poeti , comechè amasse

di parer poeta egli stesso . Metterem fine a

questa narrazione meravigliandoci ancora co

me Sella mediocritiì di Platone , per non usir

pure altra più aspra parola , tanti uomini e

tanti secoli abbian profuse le lodi e le ammi

razioni sopra ogni misura . Dalle quali me

raviglie non sappiam liberarci ad altro mo

do , che per autorità di tutte le Istorie co

noscendo e confessando esservi tra gli uomini

un popolo infinito , che ripete quel , che fu det

to, e trascrive quel, che fa scritto, e ammira

: K 6 quel

li) V. Egidio Menagio ad Laertium i" Pla

tone Sec. 21. G. Giorgio Paschio de fictis

ï^buspubl. E. Contingio de civili Prud. cap.

. XIV. J. Brucker. 1. c. §. XXXI:

, r
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quello , che non intende , e passa la vita c6n>

Ïionendo poemi . Pare, che qualche angolo del-

a nostra età e della nostra Terra abbia vo

glia di risanare da questa infermità ,

CAPITOLO XL.

Di' genuini Sctlari di Platone , mver*

della prima Accademia .

BElla e magnifica fu la fortuna dell' Ac

cademia istituita da Platone , e fu poi

anche tanto diuturna , che resiste alla forza

di molti secoli, e giunse fino alle porte del no

stro , da cui noi soli abbiamo avuto l'animo

e il piacere di escluderla affatto. E già nelle

S«rime origini di questa Filosofia, o perch'el-

a rimase sola dopo la morte di Socrate , o

perchè con la copia e varietà sua e con le

straordinarie elevazioni e con le tenebre elo

quenti abbagliò prima , e poi innamorò le

genti facili ad amare la novità , accorsero al

grido non solamente giovani di bellissimo Tol

to, e donne di elegantissima forma , onde il

celeste Amare e la platonica pudicizia sen dol

sero un poco ma 1 gravissimi uomini Dione,

Speusippo , Senocrate , Aristotele , Isocrate

Demostene, ed altri concorsero , e si persua

fero di trarre dalla fertilità di Platone musi"

tati guadagni nelle arti delle parole e delle

opere (i) . Speusippo e gli altri, che diedero

i lo-

(i) Laerzio ih Platone & in Speusippo e al

trove . Plutarco in Dione 5 Ateneo Lib. VII.

& XI. V. E. Menagio e C. Wolfio de

Mulier. Phll. e G.A. Fabrizio Bibl.Grac.

Vol. II.



loro nomi a questa prima Accademia reli

giosamente si attennero ai platonici insegna

menti e tenue fama trasmiiero ai posteri >

perciocchè non già seguendo le novità ripe

tute , ma riparandole con novità inaudite si

entra nel fastoso vuoto della immortalità . E

così Speusippo consanguineo di Platone e suc

cessore nella cattedra accademica, benche mol

to si affaticasse per la gloria della Scuola , e

scrivesse assai libri avuti già in pregio e com

perati da Aristotele con grande denaro ed

ora perduti , non lasciò di se altra ricordan

za (alvo , che accompagnò Platone in Sicilia

c strinse amicizia con Dione, la cui severa e

iraconda indole sollevò con la giocondità dell'

ingegno , sebbene altra volta lo eccitasse poi

alla ruina di Dionisio ; che lontano dalla li

beralità di Socrate e di Platone non volle in

segnare senza mercede: che anzi avidiifimo di

danaro si prostituì a cantar pubblicamente cer

ti suoi poemi d' improbo argomento : che nel

suo uditorio non accolse le donne per solo

ornamento : che guasto da paralisia facea re

carsi in un cocchio all'Accademia : che così

mal concio andando un di fu morso da Dio

gene con quelle veramente canine parole : tu

sei tanto guasto e non hai vergogna di vi

vere ? che forse mosso dalla eloquenza del Ca

ne lasciò morirsi spontaneamente , benche al

tri gli dieno altre morti anch' esse poco one

ste a ridirsi (i) . Fuori di alcune poche va

rietà

(i) Laerzio in Speusippo . Plutarco 1. c. Ter-

tull. in Apol. Srobeo Serm. 173. Ateneo

lib. VU. & XII. V.E. Menagio in Speu-

sippum Laertii , G. A. Fabrizio 1. c. T. Sran-

iejo Sptustpfus . J. Cracker de Acc. ver. §. I .



rietà piuttosto di parole, che di cose avendo

.Speuiìppo consentito con Platone perfetta

mente , non è utile fermarci più oltre nel

racconto delle sue opinioni per non ripeter

quelle di PlatoRe medesimo .

Senocrate calcedonio per le molte preghie

re di Speusippo languente per infermità «

per vecchiaia assunse il governo dell' Accade

mia . Egli benchè "giovine di pesante animo

e di barbaro volto e d' inurbani costumi se

,da Platone invitato alla sua scuola, ove sta»-

<kifi allora anche Aristotile giovine di caldo

ed eccitato ingegno, è fama -, che Platone rat

frontandogli insieme usasse dire : a quale Asi

no quale cavallo io congiungo ! colui di sprone

e costui ha bisogno di sreno : ma poichè Pla

tone guidò questo Asino a sacrificare alle Gri

gie e lo dirozzò e lo erudi con ogni guisa

d'industria, ed egli senza adirarsi per beffe e

per riprensioni , a forza di fatica superando

Ja tardità , con profonda voglia accolse gl' in

segnamenti, e somigliò i vasi di angusta boc

ca e le tavole di bronzo , che a stento ricevo

no i licori e le impressioni , e ricevute se riten

gono sortemente , V Asino vinse in assai parti

il Cavallo ; e questi ne fu avveduto e n' ebbe

ira ed invidia . E per vero qualunque fosse il

valore di Aristotele, che certo era molto ca

valleresco , egli non ebbe mai la virtù sic

come Senocrate l1 ebbe nella sua Ambasceria

in Macedonia, di negare un segreto colloquio

a Filippo e rifiutare i suoi doni ; nè dai tren

ta talenti offerti da Alessandro pre.Ker e tren

ta sole mine attiche, e rimandare il di più.

Isiè \or posso credere , che Frine o Laide avreb-

^,e det»oiChe veniva da una statua dopo aver

paisuu una notte con Stnocrate , se l'avesse

. .• . , Pas



passata con Aristotele. Nè io so pure persua

dermi, che i Giudici Ateniesi avessero dispen

sati dal giuramento altri fuor di Senocrate ,

la sola parola e fede sua riputando più fer

ma di ogni giuramento . Ne in fine io pos

so immaginare , che il non moirii grato Ari

stotele avesse saputo imitare Senocrate, allor

chè tanto amore e così rara fede mostrò verso

il maestro suo , che a Dionisio sdegnato e mi

nacciante di troncare il capo di Platone si

oppose , e sicuramente , disse, tu noi troncherai,

tri paragoni, che sarebbon pur molti, la fa

ma della sua probità era sublime , ed eccel

lente la venerazione della sua innocenza a

modo, che qualora dall'accademia passava ad

Atene , le genti tumultuose e impudiche si ri

tiravano e arrossivano di stare al cospetto di

tanta virtù, sebbene non confondeva già spesso

con la presenza sua i malvagi , perchè nimi

co del fasto e della gloria una sola volta nell*

'anno visitava Atene , e il rimanente distribui-

-va nell' insegnare nel meditare nello scrivere

"e nel tacere ; e usava dire , essersi pentito, al

cuna volta di avere parlato , non mai di aver»

tacciato. Solitario e sobrio sopra ogni crede

re visse oltre l' ottantesimo anno e mori per

caduta (i) ; Scrisse libri di moltiplice argo

mento, i quali fon tutti smarriti , e la sua

dottrina ebbe ad investigarsi presso Autori di-

(i) Laerzio in Xenocrate . Plutarco de Au-

ditione , in Phocione , in Alexandre & de

Vin. Moral. Suida Xenocrates. V. Massi

mo lib. IV. cap. ?. & lib. VII. cap. a.

V. P. Bayle Art. "Xenocrate. T. Stank'jo

Xenocrates ,

 

non tronchi il mio. Ma. 1 asciando al-

ver



,versi ; tna per sortuna si rinvenne uni sonne

alla Filasofia di Piatone e poco rimase da di-

s'putarsi . Solaniente alcuni trovarono iuciam-

po., e alcuni' altri empieta in quella dotrrina

di Senocrate, per la quale insegnò otro esse-

re g 1' Iddii ; vale a dire cinque le Stelle er-

ranti , uno semplice per tutre le stelle fisse ,

il setrimo il Sole, l'ottavo la LnnaO)- Sc-

pra queste parole de! Vellejo di Cicerone Pie-

tro Bayle eltese un cotnmenxario e una pro-

lissa consutazione [2] . Ma vi -e grave soípet-

to , che il Ciceroniano Vellejo interpretasse cm

troppo rigore quegP Iddii di Senocrate.. Im-

psrocchè Piatone ancora diffuse gi' Iddii per

1' Universo , ma erano nature prodotre e di

ííran lunga .inferiori alla somma Divinisa ; ed

ben verisimile , che lo scolare parlasse la

ientenza medesima del Maestro .. Senocrate

disse ancora, che la Monade e il Brnario era

no Iddii , nella quale sentenza videro le pa

role pitagoriche e il senso platonico quegli

ilesfi , che forse la Lessero nelle scritture me-

deûme di Senocrate, e a noi la trasmisero [jl

Critici rinomati diòidarono delia sincerità del-

i'Interlocutore di Cicerone, e amaron meglio

attenersi ad altri riscontri [4]-

Polemone giovine Ateniele di perduta li-

cenza £ di pessuno nome e allegro non sola-

men-

(1) Cicerone de N. D. lib. I. ij.

{z] P. Bayle 1. c. Not. I.

{3] Stobeo EcL Phy. lib. I. cap. 5.. V. PItfr

tarco de Iside & Osiride.

£4] G. F. Reimanno Hist. Atheismi cao.

XXII. §.6. R. Cudwort. Syst. int. ;eap.

IV. §- 24. J. .Brucker 1. c. IV.
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mente nel vîzîo,ma nella infamia medefima>

rirornando da un Convito dopo il nafcer del

Sole , vide aperta la porta di Senocrate . Gra

ve di vino e di crapola e odorofo e coronato

e in vene trafparente entro nella fcuola nu-

merofa di dotti uomini , e quafi non pago

délia ofcena entrata , fed^ ancora per volge-

re in beffe i chiaridimi parlamenti e i pru-

dentiflîmi precetti con le lafcivie délia ubima-

chezza . Nella indegnazione di tutta la fcuo

la, Senocrate fi contenne nel medefimo volto:

cangib folamente propofito e prefe a parlare

délia modeftia e délia remperanza. Allaforza

e gravita del Sermone il Giovine incomincio

a piegarfi , e dapprima fi tolfe dal capo la

corona e к geno ; ,indi ravvolfe il braccio

nel veftimento ; appreifo cangib la ilarità del

volto briaco ¿ infine tutto il luiTuriante abito

depofe , e d'infâme bordeliiere divenne Filo-

fotb e degno di eííere fucceiîore di Senocra

te . Dal giorno del fuo pentimento fino alla

morte foftenne lo iteflo volto coftantemente

e fu fempre il medefimo , onde e fcritto , che

ferito dal moríb d'un cane rabbiofo , tutti ne

furon commoifi , fuorche egli folo. Per fo-

ferietà per folitudine per gravita per innocen-

za imitb rígidamente il Maeftro e lo egua-

glib, e chi vide lui vide Senocrate (r). Le

kro dottrine erano le medefime , e quindi

allorchè Polemone infegnb , il Mondo effere

Dio (z) il /omino buono ejfere il viwre fécon

de,

(i) Laerzio in Polemone; Suida V. Poltmo.

Val. Maflimo lib. VI. cap. o. Luciano ia

Bis Ace. Ateneo lib. IL

(2) Laerzio 1. e.



do la naturaci), non altri sensi, che quei di

Platone o di Senocrate vogliono affiggersi a

quel Mondo a quel!' Iddio e a quella Natu

ra . I sensi più favorevoli ai grand' uomini

sono sempre i migliori . Crate Ateniese visse

con Polemone in perpetua congiunzione di

studj e di costumi, e morti ebbero il medesi

mo sepolcro . Compose più libri di comico e

di Filosofico argomento e orazioni di vario

penere ed allevò scolari di gran nome (2) .

Crantore Soliese anch'egli ammirator sommo

di Senocrate e di Polemone crebbe nella lor

disciplina e ottenne cospicuo nome nell'Acca

demia. Fu il primo a chiosare Platone e scris

se il libro del Pianto imitato da Cicerone, il

che tien luogo di egregia commendazione (?).

Da certi frammenti , che rimangon di lui , fi

conosce, che era pieno di platonismo intorno

agl'origine de' mali della vita e alle parti

dell'anima , e ai primato della virtù sopra

fa sanità il piacere e le ricchezze (4.) . Pare,

che alla ostentazione degli Stoici e alla ne

gligenza de' Pirronisti , che nei giorni di

Crantore cominciavano ad esultare , oppose

quella nobil sentenza: non efcre da consentiti

a coloro , che ledano sortemente non so quale

indolenza , che nè pub ejjistere nè dee ; percioc

chè questo niente dolersi non può accadere sen-

Z*

{t) Cicerone de Finib. lib. IV. 6,

(2) Laerzio in Cratete .

(?) Cicerone Tusc. disc. lib. I. 48. & III.

6. Acc. Quíest. lib. IV. 44. Laerzio in

Crantore. Plutarco de Consoìat.

(4) P. Bayle Art. Cranttr . J. Brucker I. e

§. IX.



xa la grave taccia di fierezza delF animo , di

Jìupidezza nei corpo (l) .

CAPITOLO XLI.

Della seconda e terza Accademia e de'

Pirronisti e degli Scettici .

LE famose mutazioni sogliono le più vol

te esser condotte da uomini idonei alle

grandi virtù o a gran vizj , o educati nella

congiunzione di ambedue . Arcesilao o Arce-

sila, che rndusse cangiamento nella prima Ac

cademia, valse in quslìe dui attitudini gran

demente . Egli da Pitana ne!!' Eolide , che

era la sua Patria venuto ad Atene già ini

ziato nella Geometria, e nella Pcesia e nella

eloquenza esercitatissir.io , si accostò' con mal

to desideri? ai Filosofi , e ascoltò i Peripate

tici e i Megarici e forse i Pirronici , ma fi

astenne singolarmente a Po!emone e si educò

nella prima Accademia e vi ottenne la mag

gior sede . In questa elevazione mostrò tutte

le forze del suo ingegno e tutti i lineamenti

del suo carattere . Valoroso nella elegante

erudizione e nella lettura de' massimi Poeti ,

e armato d'un parlar vivo sentenzioso suc

cinto e pieno di stimoli e di nervi e accomo

dato a tutti i tempi agitava e spingea gli

animi ovunque ne avesse talento , Si aggiun

ga l'amenità dell'ingegno e la bellezza del

volto e della figura , che e una parte non

ignobile di Rettorica : per gli quali ornamen

ti

(i) Cicerone Tusc. disp. lib. HI. 6. Plutar-

• ce 1. c. V. Bayle e Brucker li. ce.
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ti l' applauso fu grande e la frequerrza mera-

vigliola nella sua Scuola, ed ebbe la non ul-

thna lode di piacere agli uomini di alto af-

fare ed ai Rè , di cui però ardi talvolta es-

ser disprezzatore , De' quali avvantaggi non

abirsò per niente e lomano dall' ambiliore

dal faíìo dalla giattanza e dall' audacia usò

modestissime forme di rapionare , e quegli Sco-

lari íiioi , che ne .mostrastêr vaghezza , mandò

e condusse egli stesso aile Scuole de' suoi A^

versarj . Eraoltracciò uomo egregiamente bno-

no e dispensator liberale e benesico delie sue

.fortune , ora prestando i suoi valì di oro ad

amici poveri e non domandandogli o non ri-

cevendogli indietro ; ora intrudendo denaro

sosto i guanciali degli infermi e nascondendo

la mano per timor delia lode ; ora altre be-

neficenze usando , che fossero piuttosto ritro-

vate con meraviglia , che ricevute con rossc-

re . Ma queste eregie virtù degnc d' un fora-

nio Filosofo, per tacer altra lode maggiore,

suiono deturpate miseramcnte dai maschi amo-

ri e dallo sfrontato corrompimento delia Gio-

ventù, e dalle pubbliche consuetudini con ree

femrnine, e dai banchetti e dalle crapole e da

tanta vinolenza , che nel suo anno settantacin-

quesimo morì in delirio preso per vino trop-

po largamente bevuto (i) . Questa biforme

immagine di Arcesilao moslta bene , ch' egli dis-

prezzator de' riguardi e superiore aile manie

re

(0 Gicerene in Accid. Qua:st. passim. Laer-

zio in Arcesilao . Eusebio Praep. Evan. lib.

XIV. Seneca de Benef. lib. II. cap. 10. Phi-

tarco de Discr. Amici & adulas. Areneo

lib. VII. V. P. Bayle Art. Arcefilas C T.

Sranlejo Arcesilaut .
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te usitate liberamente e , s' eya mestieri , li-

eenziosamente andava ai suoi fini . Con uiu

fimiie esftenatezza egli conturbò l'Accademiai

e assalì con incomode dubitazioni le altrut

Scuole e singolarmente gli Stoici e i Peripa-

tetici e portò da pertufto ruine e paure ; on

de tu detto da Cicerone , che quesr' Uomo.

eguale a Tiberio Gracco era il perturbatore

del pubblko riposo (i) . Gia ci pub risovve-

nire,che il buon Socrate usavadire, lui nien

te sapere , salv» che quest» solo , che niente sa-

fea . Platone non abborrì questa fentenza e

avvisb di comrnendarla dicendo , che del'e co-

fe semplici ed esistenti dase,lequa!i s' inten-

dono con lâ mente , abbiamo sctenza ; delie

cose stuenti e mutabili,che si percepiscon dat

sensi deboli e infenni abbiamo dubbj e opi-

nioni . Tutta la prima Accademia amò que-

fla dottrina. Ma e raccontato, che Arcesilao

scompigltatore delia sua Gente e del f altrut

aggiunfe Hbcramente , niente esservi , che fipas

sa sapere , e nemmeno saperfi questo istesso , che

niente fi sa. Tutto ascondersi nel bujo e niu-

na cosa potersi vedere ni intendere . Ni i

sensi meritar fede ne la Ragione . II perchè

niente doversi aflfermare ed esser glusto ratte-

nere ogni assenso , e sostenere dalle cadute la;

nostra temerirâ, che certamente allora \ insi

gne quando si approva il falso e V incognito;

ed e magnifica turpitudine scorrere con l'afc

fermazione innanzi al conoscimento • Porere'

adunque il buon Filosofo armarfi contro tut-

íe le affermant! Filososie e dispurare egual-

Hiente per ambe le parti ; mentre o Puna o

• ; r altra

(x) Ciçerone Ace quaest. lib. IV. 5.
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r altra si difenda o si combatta , gli argo

menti fon femore pari . Ma queste regole es

sere per gli dogmi , non per la vita , nella

quale è lecito seguir l' opinione , a cui dico

no, che Arcesilao si attenea nelle sue pratiche;

onde Cleante tuttocchè Stoico lo difese coni

tro chi lo accusava come rovesciatore di ogni

moral disciplina , e tacete disse , e noi vitu

perate , perchè sebben tolga i doveri con le ti

rale , gli stabilisce con P opere (i). Ma Arce

filao ironicamente, siccome io penso , rispo

se a Cleante , che non gradiva di essere adu

lato , al che lo Stoico soggiunse : Io certi-

mente nan ti adulo qualora ti dico, che altri

cosa tu dici , altra ne sai . Nel quale collo

quio mi par di vedere , che lo Stoico vorreb

be aggravare di contradizione l' Accademico,

e questi si besfa di lui , perchè imponendo la

dubitazione solamente ai dogmi metafisici , e

dando la opinione per regola .alle opere del

la vita , non vi era contradizione niuna tra

le parole e i fatti dell' Accademico . Ma esa

mineremo poi meglio la indole della Teolo

gia e della Morale di tutti insieme questi fa

mosi Dubitatoti. Frattanto sarà buono osser

vare, che in varie guise fu tentato di escute

re Arcefilao' dalla colpa di uni sincera e com

piuta dubitazione . Imperocchè si legge in air-

tichi

(i) Cicerone Acc. Qua:st. lib. I. 12. & 1ib.

IV. 5. 6. De Orar. lib. III. cap. 18. Eu

sebio Prep. Ev. Hb. XIV. cap. 5. & 6.

^ Sesto Empirico Pyrrh. Hyp. lib. I. cap.

Lattanzio lib. III. cap. 4. Laerzio in

Arœfilao & in Cleanthe . V. P. Bayle e

h Brucker IL ce.



tkhi Scritrori , ch' egli usasse la incertezza e

Ja lofpensione di ogni assenso affine di com

battes meglio le ardire aftèrmazioni de' Dia-

lettici e de' Dogmatici ; e per sare esperimen-

to se gli Scolari suoi avesTero ingegno per

le platoniche sublimità , aile quali poi gligui-

rfava dopo i preparamenti delie universali

dubitazicni (i) . Ma sebben quesìe cose da

Uomini sapienti fieno conghiettntate , io non

íò risolvermi a consenso ; penchè a confonde-

re l'aildacta delie asserzioni dialettiche e dog-

matiche bastava dubitar molto e spesso ; ma

era superstuità dubitare o singer di dubbitaredi

tutto e fempre ; ed era poi stottezza dubitar

fino , se si dovea dubitare . Questo in vece

di convincere gli' Avversarj avrebbe dovato

invitargli a ridere . Nè io so corne mai la

perpetua dubitazione di Arcesilao potesse pre-

parar gli animi a ricever le tante e così ma!

provate immaginazioni platoniche . Io creda

anzi, che , se Arcesilao non era fiolto aSàt-

to , siccome non era , dovea piurrosto prepa-

rare gli Scolari sooi al Platonísmo con una

perpetua credulita ; perciocchè gli animi assue-

fatti alla dubitazione won fi arrendono , che

alla dimostrazione e alla evidenza r e qoesìe

non erano il forte di Platone . Molto rneno

se io alcuna cofa discerno , si vuole ascolta-

re taluno , che raccontò , la prima e la se

conda Accademia ritornare al medesimo , e

Ar-

Çt) S. Agostino Cont. Accad. lib. Ils. cap.

^zj. Sesto Empirico 1. c. Tommaso Aldo-

brandino in Laerrii Arcesilaum . T. Sran-

lejo 1. c. J. Brucker Lc. V. P. BayleLc*

Not. H.
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Arcesilao finalmente aver seguito Socrate,

Platone , Parmenide , Eraclito nell'arte del

dubitare (i) ; sì perchè questo racconto era

una malignità de' Sofisti, che avrebber volu

to farlo creder plagiario (2) rsì perchè il con

fronto de' moderati dubbj di questi Filosofi ,

e degli accresciuti da Arcesilao mostrano nru

palese innovazione ; a tal che quando ancora

il medesimo Arcesilao avesse negato di essere

innovatore , non si dovrebbe prestar fede a

lui stesso; oppure sarebbe da dirsi, che fingei

antica la sua novità per renderla autorevole.

Io adunque riguardando l' antico consenso ,

ho per fermo , che Arcesilao accrebbe mol:o

le incertezze degli antecedenti dubitatori : ma

non ardisco affermare , che le esaltasse a tuna

quella estremità , che gli viene attribuita , per

chè una dubitazione tanto mostruosa mi pai

fuori della natura dell' Uomo . Arcesilao 0

niente scrisse , o certo niente giunse a noi ,

« rimangon solo alcune sentenze , che posso

no essere alterate dalla malignità dalla igno

ranza e dalla retorica (}) .

Che Lacide da Cirene sia divenuto Acca

demico per gli astuti surti de' suoi Servidori,

onda prese in diffidenza i suoi sensi , e che

sia stato domestico e scolare e successor fedele

di Arcesilao , e che lo abbia imitato rigida

mente fino a voler morire come lui di mor

bo preso per vino , e che una filosofica Oca

sia stata così seguace di lui com'egli era del

suo Maestro , e che abbia avuti successori E-

van,-

(0 Cicerone Ace. Qua:st. Lab. I. ia.

(2) Plutarco adv. Coloten.

(j) P. Bayle 1. c. Not. H.



vandro ed Egesino Uomini di picciol nome

e di tenue guadagno per P Accademia , sono

novelle , che possono ricordarli passando (i).

Ivia Cameade , che fu il quarto o il quinto

dopo Arcesilao ed ebbe fama ed autorità egua

le , è ben degno di altri riguardi ; massima

mente perchè avendo raddolcito , o finto di

raddolcire , siccome alcuni distero , le incer

tezze di quel primo Dubitatore , mostrò, che

colui era abborrito come violatore degli usati

confini . Poiche adunque la esperienza ebbe

manifestato, che le perpetue battaglie di Ar

cesilao contro tutte le Scuole , e che le sue

medesime vittorie aveano contro lui suscitata

una collogazione universale come contro il

comune nimico , e da ogni lato fi udivano i

gridi contro la insania la irragionevolezza e

la empietà di quel formidabile rovinatore de

gli umani discorsi , Cameade nato a Cirene,

ma nudrito negli studj di Atene e dell'Acca

demia ; pensò di sminuire l'infamia della. sua

Scuola e sollevarne la travagliata fortuna ,

cedendo un poco il terreno, e da«do qualche

plausibil sembiante alle abborrite baldanze ac

cademiche. A quei di non vi era per avven

tura in tutta Grecia uomo più prode di lui

e più opportuno al bisogno dell'Accademia ;

imperocchè assiduo era e istancabile nella me

ditazione e nella fatica fino ad esser sordido,

e non curante del cibo e di altre necessità

della vita, e ornato poi di giudizio acre , e

L di

(i) Cicerone Accad. Qua:st. Lib. IV. 6. Laer

zio in Lacide . Atheneo Lib. X. Elian©

Lib. II. cap. 41. Plinio H. N. Lib. X,

cap. 22. V. P. Bayle Art. Lacidts .



«4»di meravigliosa fecondita d'ingegno e di sorta

insuperabile nelle quistioni nelle risposte e nel

le censure, e di voce sonante e stentorea , che

ha grande virtù nella deelamazione , e di elo

quenza rapida violenta versatile e idonea a

sforzare gli animi a qualunque persuasione ,

di che diede un nobilissimo argomento allor

chè nella famosa ambasceria degli Ateniesi ve

nuto a Roma insieme con Diogene Stoico e

con Critolao Peripatetico , sopra questi due

tompagni,che ostentarono altri generi d'elo

quenza , egli ottenne l'insoliro concorso , e

vide in se rivolti tutti gli occhi e tutti gli

erecchi romani , e la gioventù corrergli appres

so come per entusiasmo , e in un giorno aven

do copiosamente disputato a favore della giu

stizia, e nel giorno appresso a confutazione ,

« i suoi argomenti parendo ora stabi listìmi

edifizj , ed ora ruine , e agirando e traendo

gli animi a capriccio , il severo Catone cen-

iorino persuase il Senato a congedare spedi

tamente un tal uomo , che potea con le frodi

eloquenti rovvesciare le leggi e corrompere la

gioventù (i). Giunti alla Filosofia de'Rorc»^

ni diremo più distintamente le circostanze •

gli effètti di questa famosa legazione, e altro

ve racconteremo gli argomenti in contro e in

pro della giustizia , e seguiremo ora a dire, che

■n uomo così ornato e prepotente nella pa

rola

(i) Cicerone de Ora. lib. II. j». e 88. &iik

III. cap. 18. & de legib. lib. I. Lattanzio

lib. V. cap. 14. Eusebio Prcep. Ev. lib.

IV, cap. 8. Laerzio I. c. Plutarco in Ca

tene majore. Plinio lib. VII. caD. 30. V.

#. Bayle art. Cameade Not. F. G.



rola assunse la restaurazione della giacente Ac

cademia , e per rimovere la riprensione e In

invidia, nel sistema di Arcesilao , eh' egli prese

a protteggere , usò queste moderazion i . Pri

mieramente afferme) le nature delle cose no»

essere indifferenti ed incerte, ma esservi in esse

le verità , le quali però sono così miste alle

falsità e con tanta similitudine , che non vi i

norma alcuna per atstinguerle e comprenderle

e niun criterio indubitato per giudicare e as

sentire . Secondariamente benché negane la

comprensione e vietasse l' assenso , permise pe

rò , che il savio governasse la sua vita coti

probabilità , e qualche volta anche opinasse, e

qualche altra assentisse , e questa condiscen

denza a taluno parve una debolezza del siste

ma di Cameade , e fu detto , che Arcesilao me

glio sostenea la connession delle idee . Terza-

mente V Autore della seconda Accademia avea

esercitati i suoi dubbj intorno alle generali e

astratte nozioni , e delle regole della vita avea

detto appena una parola o due ; laddove l' Au

tor della terza tenne la cura primaria della

morale , e si argomentò a bilanciarne le veri-

fimilitudini e i principi, e a mostrare , che gli

Accademici non erano nimici della umana so

cietà (i). Così stanno le riformazioni di Car-.

neade , le quali però sembrarono ad alcuni tergi

versazioni politiche e polveri gettate negli occhj

degli incauti guardatori . Imperocchè dissero ,

L 2 che

(i) Cicerone deN. D. Jib. I. y.& Accad.

Qua;st. lib. IV. p. 24. ?i. 34. t8. & pas- '

firn. Eusebio l. c. Sesto Empirico adv. Math.

lib. VII. sec. ijt. V. P. Bayle 1. c. not.

B. e J. Brucker.de Accad, Nova $. IV. & YbJ

i
, •



che nel mezzo di tante proteste l'astnro Camea

de non lasciava di ripetere , niente esser certo , r.è

certa esser pure , che niente ì certo (i ) : e oltrac

ciò e ferma voce , ch'egli estendea i snoi dubbi

fino agli alTìomi di prima evidenza, e ardiw

dubitare finanche se /'/ medesimo sosser tra lo

ro le cose , che sono il medesimo con un terzo,

il che mettendo in quistioue , sovvertiva il

fondamento di ogni sillogismo (2). Fn poi

Clitomaco Cartaginese discepolo assiduo eiuc-

cessor di Cahieade e acre difensore della in

certezza e della sospensione accademica, e in

questi argomenti , di cui niente scrisse Car-

neade(3), scrisse egli copiosamente ; e come

chè fosse propenso assai alle probabilità , di

forma, che opinò, che l'amor della vitafosfe

un inganno e molto miglior eosa fosse la mor

te , e convien bene , che amasse questa opinio-

Be , perchè di sua mano si uccise (4) ; tutta-

volta ebbe a dire, che fendo vivuto fino alla

estrema vecchiaja con Cameade ; di coi era

V intimo e favorito discepolo , non avea mai

potuto intendere quale opinione fosse riputa

ta probabile da quel}' uomo (5) . Da queste

gravi osservazioni e dal conoscersi , che il me

desimo è affermare , che non vi è verità , sic

come è voce, che Arcesilao dicesse, e che vi

è, ,bm

(1) Cicerone Acc. Quaest. Iib. IV. 9.

(2) Galeno de optimo docen. genere in fini

Pyrrh. Hyp. Sexti Empirici. P. Bayle 1.

c. Nota C.

(3) Laerzio in Cameade. Plutarco de fort.

Alexandri. V. Bayle 1. c. not. I.

(4) Stobeo Serm. 48.

(5) Cicerone Acc. Quaest. Iib. IV. 24. 31.

'** :.k.V # ••



ìt'ma non abbìnm regola per conoscerla , sicco

me Cameade corresse , su dedotte . che l'uno

•e l'altro ci gettavano nella isterìa generale

ignoranza, e che Cameade si ridurle allo scam

po delle probabilità per liberarsi dalla irrisio

ne e dall'odio di quelle vergognose opposizio

ni , ond'era accusato di ridur l'uomo alla ina

zione e ad un vergognoso quietismo e sov

vertir tutta la vita civile (1). Non manco

chi si accinse ad escusare Cameade prestando

gli una dottrina interiore , nella quale cono

sceva il vero o il probabile , e una esteriore

diretta a sconfiggere gli Stoici ed altri dog

matici , nella quale esaggerava le sue dubita

zioni (2) . Io tuttochè non voglio aver ozio

ài esaminar queste opinioni , voglio però aver

lo per dire, che secondo me un dubitatore uni

versale è una, savola , e sono nella sentenza

dell'Aurore dell'Arre di pensare, che la Scuc—

Ja degli Accademici presi a tutto rigore e una

.Scuola di mentitori ($) . Laonde io credo , che

Cameade , tutto che nelle speculative dottri

ne spandesse le tenebre grandi , nelle pratiche

però lasciasse persuadersi ad ascoltare le voci

della Ragione e della natura. Così a guisa di

esempio egli conobbe, che ad acquistare gran

fama era mestitri disputare contro sommi uo

mini , e dispute contro Crisippo celebiatiffi-

ino Stoico, e fu in tanta voglia di confutar

lo acremente e di vincerlo , che si purgava pri

ma cou l'elleboro per aver l'animo più libera

L 5 e la

(1) P. Bayle 1. c. not. B.

(2) Eusebio 1. c. V. J.. BrucVer U c. §.

fa) De arte cogitandi Diss. pçel. I. e P. IV.

cap. I* . p. .
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e la immaginazione pio eccitata , ,e usava dire,

•he non vi sarebbe Cameade , se non vi soffi

siato Crisippo (i) . Conobbe ancora, che Men

tore discepolo diletto giacca con la sua con

cubina ; ed egli allora non disputò della so

spensione e della incomprensibilità; ma simile

agli altri uomini intese la infedeltà della don

na e dello scolare, e andò in ira e lo diicac-

ciò dalla scuola e lo privò dalla sua succes

sione ; e Mentore dappoi pensò di avere di

ritto di confutare le dubitazioni del suo per

suaso Maestro (2). Conobbe altresì, eh e buo

na cosa era la vita, giacchè vicino a morire

se ne sdegnò e disse, quello che la natura etm-

fose ella medesima lo discoglie} e udendo dirsi,

che Antipatro bevuto il veleno era morto

spontaneamente , date adunque ancora a me ,

disse, e domandato qual cosa volesse , rispose

vino melato (3) . Queste pratiche di Cameade

che sembrano raccontate per lepidezza , posso

no farci avveduti , che le sue morali proba

bilità non erano ipocrisie.

Ma intorno alia età di Arcesilao, anzi al

quanto prima di lui fiorì Pirrone da Elea, il

qual diede il nome alla immortai Gente de'

Pirronisti , e se vogliamo ascoltare alcuni Nar

ratori , diede autorità al suo pirronismo non

solamente di professare tutte le incertezze e le

' sospen-

<i) Laerzio L c. Va!. Massimo Iib. Vili,

cap. 7. Plinio lib. XXV. cap. 5. A. Gel

ilo Iib. XVII. cap. 7. V. P. Bayle L c.

not. E.

(2) Laerzio I. c. Eusebio Pra:p. Ev. L e

V. P. Bayle I. 0 not. M.
 



sospensioni "metafisiche , ma di escludere tut

te le verisimilitudini della vita ; perocche di

cono, eh' egli da figliuolo di un oscuro uomo

e di una levatrice e dalla mediocre perizia sua

nella pittura sollevato alla Filosofia lesse i.li-

bri di Democrito e ascoltò gli Scolari diStil-

pone e di Metrodoro celebri dubitatori (i),

e tanto $' invaghi della incertezza , e "tanto

meditando o delirando la estese , che non volle

più distinguere il bene dal male ; che non amò

e non odiò e non temè più cosa niuna; e ne

gligente ad eccesso non prese cura parlando ,

se altri lo udisse , e lasciato solo seguiva pu

re a parlare , che indifferente fin per la vit*

e per la morte trascurò di evitare un cane ,

che minacciava di morderlo , un carro , che po-

tea stritolarlo , un precipizio , che gli era tra *

i piedi ; che non si degnò di stender la mano

al suo Maestro Anassarco rumato in un fosso;

che intrepido nel pericolo di naufragio mo

strò la tranquillità d'un porchetto intento ■

«langiare in mezzo ai gridi de' naviganti spa

ventati ; che domandato se non iti era secondo

lui disserenza tra il vivere e il morire , ferchi

adunque non moriva , rispose , appunto perchè

non vi è differenza (2) . Ma queste scempie

pratiche di Pirrone sono sembrate favole e sa

tire ad uomini diligenti , i quali avendo vo

luto esaminarle , hanno conosciuto per testi

monianze autorevoli, che questo Pirrone fece

L 4 molti

(1) Laerzio in Pyrrhone. Snida Vyrrhon ,

Eusebio Pra:p. Ev. Ltb. XIV. cap. 18.

Luciano Bis Acc.

(2) Laerzio 1. c. Stobeo Serm. 118. V.. P.

laylt art. Pyrrbon .
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molti e lutighi viaggi e giunse fino alla Persi»

e all'India e morì quasi nonagenario ; il che

non sarebbe avvenuto ad uomo , che si gettava

stolidamente in tutti i pericoli : che inoltre

compose un poema, e l'offerse ad Alessandro

il quale dalla conquista del Mondo discese a

leggerlo , e l'onorò di diecemila scudi ; nei

che i malevoli de' Poeti troveranno più de

menza in Alessandro , che in Pirrone : che su

anche lodato per la sua erudizione e per la

modestia e per la frugalità e per la costanza

e per la fortezza e tranquillità dell' animo e

per la singolare chiarezza delle sue dottrine,

e tanta estimazione ebbe nella sua Patria, che

ottenne il sommo Sacerdozio , e i Filosofi per

amore di lui vi furono privilegiati e riveriti,

e dopo morte ebbe statue e monumenti (i);

le quali cose non possono convenire , io cre

do , ad uomo infatuato e frenetico nella du

bitazione. Laonde non pare giusto aggravarlo

d' una ignoranza eguale alla pazzia , e pare

più moderato consiglio pensare di lui quello,

che pensò egli stesso , allorchè fuggendo un

pericolo ed essendo beffato , come discorde da'

kioi principi , troppo è arduo, disse, spogliarfi

di tutta P umanità (2) , la quale per vero

av-

(1) Laerzio 1. c. Sesto Empirico Pyrrb.Hist.

lib. I. Ateneo lib. X. Pausania in Eliaci*

lib. IL V. Francesco la Mothe le Vayer

de la Vertu des Paiens. D. Uezio della

debolezza dello Spirito Umano lib. I. cap.

' 14. P. Bayle 1. c. not. D. F. G. J. Bru-

cker de Pytrhone a Scepticismi macula as

solvendo & de Sesta Sceptica .

(2) Laerzio Le
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avrebbe dovuto spog'iare qualora fosse cadu

to nel farnetico di que'la non umana dubi

tazione . Se queste considerazioni han qualche

forza, che certo alcuna ne hanno, io fon pron

to a ritiranni dalla contraria sentenza , che al

trove sostenni (i). Dicono , che i foli Eroi

sanno piegarsi a cosiffatte ritirate. Io mi pie

go senza presumere di Eroismo. Per le quali

cose lasciando da parte i minuti confronti* e

i distìdj delle parole, che vaglion solo a con

turbar la quistione , e attenendoci alla vita e

alla indole di Pirrone , che certo non area

rinunziato ai sensi e alla ragione , e seguendo

le orme di antichi e moderni Esaminatori ,

possiamo pervaderci , che Pirrone somigliò la

seconda e la terza Accademia in quei due fon

damenti primarj , che nelle specalative ricer

che niente si può comprendere e quindi nien

te si dee astèrmare e che nelle pratiche si vuol

seguire la vïrisimiiitudine la costumanza la

legge , o con qualunque altro nome si voglia

chiamare la civile prudente ed umana proba

bilità (2). Sesto Empirico veramente numerò

morte diíferenze tra .le due menzionate acca

demie e il Pirronismo , ma su dimostrato , che

si riduceano a tenuità da non mettervi pen

dere (?)., Senza riandar questi paragoni; che

ci trasporterebbon troppo lontano , può ba

starci la immagine del Pirronismo, che il me

desimo Sesto Empirico nelle sue Istituzioni

L 5 Pir-

Ci) Istoria del Suicidio Cap.

(2) Laerzio 1. c. V. Pietro Bayle 1. c. Not.

A. D. Uezio Lib. cit. G. Vossio de Seais

J. Brucker IL ce. ;

(?) D. Uezio Le. . .



Pirroniane dipinse, e che in abbozzo viene a

iquesta sostanza . Non vogliate già credere, che

il Pirronismo supponga la distruzione di tut

te le scienze e un intero abbandonamento di

tutti i lumi dell'intelletto. Quale uomo vo-

rebbe avvilirsi e degradarsi fino a questa eíìre-

aiità.' Il vero Pirroniano è dunque colui, che

disàmina le cose con sottile attenzione ; che

và in traccia della verità , e la vede sempre

fuggitiva; che non difinisce giammai per ti

more di ritrattar nella sera quello, che affer

mò nel mattino ; che non si affida a sensi in-

gannatori ; che sa giungere al riposo e alla

tranquillità tanto necessaria all' uomo Fi'oso-

fo. Gli e vero, che il Pirroniano non serma

dogma niuno ; ma perciò non rinega le sen

sazioni , e si duole e si rallegra e fugge e si

avvicina , e solamente ne' problemi e nelle

scienze dubita e ricusa di acconsentire . In que

sti argomenti , sente gli stretti confini della

Ragione , e non ardisce affermare (i). Da

3uesio abbozzo si può ravvisare artrawerso

i molte varietà di parole la somiglianza del

le dottrine accademiche e pirroniche negli ar

ticoli piimarj . Frattanto queste bizzarrie si

andarono divulgando ed ebber l'onore di no

minazioni diverse e di alquanti scolari , i quali

oltre il nome dà Accademici ., che fu il più ri

verito , e di Pirronisti , che non fu ricevuto

in buon senso , non ricusarono di essere deno

minati Zetetici , vuol dire Cereatori della ve

rità , e per la sospensione del giudizio Esetici,

e per lo dubitare di tutto Aforetic/ , e pru

com-

<i) V. Des Landes Hist. Crit. de la PhiL

iib. V. cap. 26.
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communemente per lo specular sempre , e non

trovar mai Scettici (i). Or con ('uno or con

l'altro di tali nomi andò questa scuola traen

do innanzi con poca fortuna , cosicchè ai tem

pi di Cicerone era in ruina (2) . Ma diede

pure di tempo in tempo alcun segno di vita,

finchè il celebre Sesto Empirico mise ogni sua

forza non per avvivarla solamente , ma per

nobilitarla con ogni maniera di ornamenti .

Allorchè dovremo parlare delle fatiche soste

nute da quest'uomo per amore dello Scetti

cismo , esporremo la lostanza della sue Pirro-

niche Ipotesi de' su»i libri contro i Materna-

liei, ove è fama, che racchiudeste tutto l'em.

porio della scettica ignoranza. Vi fu chi tut

to il grande ammasso delle dubitazioni di Se

sto attribuì aPirr ne e agli antichi Pirronisti;

ma io penso , che appartenga in gran parte

agli Scettici più recenti e all' ingegno di Sesto

fèracissimo di dubbj e di sofismi . E' dunque

bene serbar questo racconto ad altri tempi .

Venendo ora ai Successori di Pirrone , trovia

mo alquanti nomi e tenue celebrità e quando

abbiam detto Euriloco e Pirro e Nausifane

ed Ecateo e Timone eDioscoride e Nicoloco,

ed Eufranore e Prailo ed Eubolo, e Tolom-

meo e Sarpedone ed Eraclide ed Enesidemo e

Zeusippo (j), abbiam detto ogni cosa; fuori

solamente , che Timone da Flio , il quale di

ballerino divenuto Filosofo andò a grande ri-

L 6 n»-

(1) Laerzio l. c. T. Stanlejo Pyrrha.

(2) Cicerone de Fin. lib. II.

(3) Laerzio l.c. Gionsio de Script. Hist. Phil.

Lib. II. & III. D. Uezio 1. c. T. Stanlej»

1. c. J». Brucker 1. e.



nomanza per la perspicacia dell' ingegno e per

l'acrimonia de' sali satirici,e per le amare ir-

risicni profuse sopra tutte le Scuole dogma

tiche , e srngolarmente per gli Cinedi , e per

gli Siiti , che erano un mordacissimo genere di

poesia atrabilare, in cui non fi era in amici-

eia con veruno . Crebbe ancora la fama di

Timone per drammi canini e per cene disso

lute e per guerre di tavole e di bicchieri nel

le quali mostrò uno stomaco e un capo vin

citore di tutti i Crapulatosi . Immerso in que

ste dilicatezze non ostervò ora di pranzo e di

cena e di a'tri. passatempi e mostrò indifferen

za o' come in Grecia diceano , adiesoria , e fu

Scettico (0 • Enesidemo anch' egli andò a

qualche fama per certo mescolamento suo di

Eraclitea di Stoica e di Pirronica dottrina ,

onde fu detto , non sò come , eh' egli intor

no a' giorni di Cicerone resuscitò la scettica

Filosofia (2) .

Se gli Accademici i Pirronici gli Scettici o

con qualche sia altro nome vogliamo chiamar

gli. , perciocchè secondo noi oggimai sono la

medesima cosa , distruggessero la Religione e

la Morale , o le ritenessero almen nella pra

tica , o anche le favorissero più che altri , sic

come

(1) V. i Citati e Suida Timon . Eusebio Pra*p.

Ev. Lib. XIV. cap. 18. Ateneo Lib. X.

Jacopo Federico Langheirnic. de Timonis

vita &c.

(2) Laerzio 1. e. ed Eusebio !. c. cap. 7.

Sesto Empirico Çyrr. hyp. Lib. I. cap. 2p.

e altrove . G. Á, Fabrizio BibL Gra:c.

Vol. II. & J. Brucker 1. c.



come alcuni Moderni nositi estimarono (i) ,

è una lunga e varia quistione . Noi a feria

breve , pensiamo di poter attenerci a questo

discorso . Già per le cose fin qui ragionate

pena parer verisimile , che i prefati Dubita

tori concedesièro alle loro incertezze ogni li

cenza nel regno metafisico ; ma nel regno

civile e pratico le raffrenassero con certe ca-"

turali forze , o istinti , o costumi , o leggi,

o probabilità , che le stringeano ad ubbidien

za . Laonde vediamo , che qualora questi uo-

cevano essere ambigue quistioni , ie vi sieno

Iddii , e se la Provvidenza governi il Mondo,

e se esista la onestà e la disontstà e la giusti

zia e l'ingiustizia e la virtù e il vizio, e se

gli animi sieno immortali , e se ci aspettin di

là i premj e le pene ; ma. quando scendeano

Bel secondo Regno , che vi dove/ino discen

dere assai speso , anzi pure alloggiarvi , di-

oeano esservi gl' Iddii provvidi beati immor

tali felici degni di adorazione , e doversi vi

vere nella Religione e nella Morale usitata e

comune (2) . La conseguenza , che quindi su

bitamente si offre e, che adunque questi uo

mini erano dubbiosi nella esistenza di Dio e

in tutte quelle altre massime quistioni ; ma

(1) F. La Mothe le Vayer de la Vertu des

Payens . D. Uerio della debolezza dello

spirito umano. V. F. Foucher Diss. de la

Phil. Accad. e P. Bayle Pyrrhvn. not. C.

(2) Vedi i citati ove si è parlato di Arcesi-

lao di Cameade e di Pirrone , e Sesto Em

pirico Pyrrh. Hyp. Lib. II. & III. & adv.

Phys. Lib. I.

mini alli
 

in quel primo Regno, di-

nella



nella visa si guidavamo con le opinioni do-

minanti non a forza di persuasione , ma per

timore delle rifa e delle pene . Questa conse

guenza fu ben ricevura da molti , e gli Sc«t-

tici andarono assai diffamati come distruttori

di ogni Religione e di ogni Morale (i) . Tut-

tavolta io voglio mettere a risico una mia

conghiettura , che e di questa guisa . Ripeto,

che gli assoluti e universali Scettici non ne

gavano agli uomini forze ed istinti e sensa

zioni , che invitano a consenso , « alcuni tra

essi concedeano talvolta di opinare e assenti-

re . Ma quale vi è istinto e sorza maggiore

di quella, che non c'invita solamente, ma ci

stringe a confessare un Autote • e Regolatore

di tutte le cose ? Potrebbe adunque conghiet-

turarsi , che siccome gli Scettici non .sapeano

negare di sentire la fama e la sete e il dolore

e il piacere, così neppure negassero di sentire

?iuell empito di evidenza , che ci sforza a con-

essare , che due e due compongono quattro, e

che esiste un Iddio . E potrebbe ancora non

affatto esser lontano da buona estimazione ,

che gli Scettici non l'assoluta esistenza e na

tura di Dio empiesser di dubbi ; ma quella

piuttosto , che i Dogmatici male provavano e

descriveano con immagini ardite . Abbiamo di

questo un indizio bellissimo da Cicerone , il

quale raccontando le opposizioni di Cameade

in questo argomento, ci ammonisse., che quel-

• le

(4) P. Bayle ArcefiUs , Cameadi* , Pyrrio»,

Rttffin. D. Uezio 1. c. G. E. Buddeo del

Ath. c. I. §. XIV. & H. E. Tom. II. e

altrove . G. Barbeyrac Pnef. a Pufeadotf.

$. XXV. e altri molti .

. s
*

.



le opposizioni usava Cameade , non per to

gliere gP Iddii , di che niente è men convene

vole a Filososo l ma per convìncer gli Stoici ,

che nulla degli Iddii sapeano dichiarare (i) .

E in un aliro luogo, che disputava Cameade

contro gì' Iddii per eccitare gli uomini non co

dardi ai desiderio t? investigare il vero (2) .

Nei libri di Sesto Empirico non mancan pa

recchi di siffatti indizi , come in grazia di

esempio , allorchè egli espone la incertezza

della idea di Dio , perciocchè tra i Dogma

tici altri lo dicon corporeo, altri incerpore»,

altri lo afferman di umana forma , altri lo ne

gano , altri lo chiudon nel Mondo, altri lo

escludono , e così và egli dimostrando il suo

intendimento con le discordie e con le prove

inferme e con altri vizj della greca Teolo

gia (5) . Non è però da negarsi , che nelle di-

fpUtazioni scettiche s' incontrano forrnole e

argomenti e trasporti licenziosi, onde i dubbj

fi accrescono sfrenatamente, e pare, che ogni

verità si metta a ruina . Ma sappiam bene,

che gli accesi Disputatori premuti dalle tor

ture e dagl'inciampi spesse volte dicono quel

lo , che non vorrebbono ; e quindi le esagge-

razioni e gli empiti loro non vogliono es

ser presi rigidamente ; e noi già sappiamo, che

i Pirronisti quel loro afforismo non fi sà niente

assomigliavano al purgante, il quale evacua le

morbose sostanze ed evacua se stesso. Ma que

ste smanie diceano vinti da quella nota inco

moda opposizione de' Dogmatici : voi dite di

non saper niente ,e sapete pur questo che niente

sa-

(1) Cicerone de N. D. Hb. III. 17.

(2) De N. D. lib. I. x.

, (3) Sesto Empirico II. ce.



 

dall'inciampo , giungeano a dir quello , che

dai frenetici solamente può esser detto , e che

ritornati alla tranquillità ritrattavano; con

parecchie moderazioni • Io ardisco di sotto

porre alla medesima ccnghiertura gli altri pre

cipui articoli della Teologia e de"a Morale

agitati da ambiguità e da stranezze metafisi

che, e poi istabiliti da istinti morali e da pra

tiche verisimiiitudini nelle Scuole Accademi

che. Gli e vero , che le nozioni del Bene e

del Male dell' Onesto e dell' Inonesto , del Giu

sto e dell'Ingiusto e dell' ultimo Fine e della

Felicità intorbidavano con difficoltà e con li

cenze innumerabili (i) . Ma fante erano le

dottrine de' Dogmatici e tanto diverse ed oscu

re in questi argomenti, che poteano avvolge

re nell'incertezza gli animi più risoluti, non

che i timorosi Pirronisti . Gli è vero ancora,

che ArcesiLao non lasciò alla Morale fuori

d'una volubile opinione, e che Cameade ra

gionò in un di a stabilimento della giustizia

e in un altro a ruina, e pose il sommo íine

nel godimento de' prtncifj naturali , ovvero, co

me tu interpretato , dei deftderj della natu

ra (2) ; e Pirrone affermò, che la giustizia 0

r ingiustizia delle azioni umane dipende* da

Ugge e da consuetudine (?) « Ma « vero altresì,

che più riguardi e più sensi possono involgersi

sotto queste equivoche sentenze (4) ; ed «poi

ve-

1

(1) Sosto Empirico 11. ce. V. J. ïrucker c'e

. Pbil. Sceptica §. XII.

(2) Cicerone de Finibus Lib. II. cip. 11.

(?) Laerzio in Pyrrone. '

V. Filippo Foucher Dist de PiiL Me.



verissimo , che le vìrtù di Arcesilao mostrano,

eh' egli ne conoscea e ne amava la idea e la

pratica : che quando Cameade insegnò ; se il

tuo nimico la citi morte ti giova , vuol sedersi

in luogo ove fi nasconda un' aspide , tu sai mal- V

vagità,se non l'ammonisci (i), diede a cono

scere, che non gettava la Morale in preda alle

tenebre ; e quando Pirrone esercirò il Sacer

dozio e la Filosofia con tanta opinione di co

stumatezza e d'ingegno , certamente non do

vette essere riputato nè ateo ne scostumato rìk

stolto ; e vorrei pur sapere come sia lecito a

noi in tanta distanza di tempi opprimere di

empiezza e di stolidità un uomo sollevato a

tanta gloria dai Cittadini e coetanei suoi . A

convincere di perduta Religione e Morate Fi

losofi acclamati posson sorse bastare picciole e

slegate sentenze in cui si parla di principi na

turali , di legge , di giustizia , e di azioni , sen

za desinire niuna di queste cose, e senza fer

mare le precise significazioni ? Molto veramen

te questi uomini diffidarono della Ragione e

molto dubitarono ; ma nella perdita de' loro

libri, e nella moltitudine de' malevoli , che gli

afstissero, e nella vecchiezza e nella oscurità

delle cose , dobbiamo supponere, che diffidaro

no e dubitarono da uomini . Io mi arrossisco

un poco di sostenere questa mia opinione con

tro l'autorità di cospicui Scrittori, che sono

la delizia e la maraviglia di tanti (2) . Ma il

mio

P. Bayle Carneades J. Brucker. de Acc.

nova §. VI.

(1) Cicerone de Fin. Irb. II. cap. 18.

(a) P. Bayle 11. cc.G.F. Buddeo de l'Athe-

istn. e de la Supeist. 1. c. & cap. II. Ç.

IV.



mio rossore non e finora accompagnato da ve-

run pentimento .

Alcuni aggiunsero la quarta Accademia , che

attribuirono a Filone Luisseo discepolo di

Clitomaco,e la quinta ad Antioco Ascalo n Ita

discepolo di Filone . Ma Filone negava egli

stesso le molte Accademie , e non ogni com

prensione rifiutava ; ma solamente quella de

gli Stoici, e mentre dicea, il Filososo dovere

incitare gli uomini alla virtù, e i calunniami

consutare , e toglier le salse opinioni e le vere

sostituire , e dichiarare i precetti della vita , e

ogni cosa rivolgere alla beatitudine", mostrava

non oscuramente, che amava la prima Acca

demia e non mirava a novità (i) . Antioco

poi così fu lontano dalla istituzione di una

nuova Accademia , che anzi assunse il duro

uffizio di rappacificatore degli Accademici de

gli Stoici e de' Peripatetici ; il che facendo ,

ed ora accostandosi all' una ed ora all' altra di

quelle Scuole , dispiacque a tutte , siccomf

d'ordinario ai riconciliatori suole avvenire (2).

Ora , se si può , mettendo questo Antioco

tra gli Accademici , in lui la greca Accade

mia per gli «multi di guerra si dissipò , e

i R,o-

IV. G. Barbeyrac 1. c. Pluquet Examen da

Fatalisme Ep. II. §. IV. e altri astai.

(1) Cicerone de Orar. lib. III. 16. & Acc

Qua:ír. lib. I. 4. & IV. 4. 6. Sesto Em-

flirico Pyrr. Hyp. lib. I. Eusebio Prxp. Ev.

ib. XIV. cap. 9. S. Agostino adv. Acc.

lib. III. cap. 18. Stobeo Serm. 212.

(2) Cicerone Acc. Quzst. Ub. IV. iz. 4».

45. & de Finib. lib. V. 3. j. Plutarco il

Cicerone. Sesto Empirico 1. e
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i Romani divenuti Signori di Grecia nel ru-

bamento di tutte le cose , invaíercrancora la

Filosofia e la traslatarono a Roma , ove 'co

me sapessero coltivarla , diremo a suo luogo .

CAPITOLO .X LI I.

Della 'Filososia de Cinici .

A Guisa de' semi , che per varietà di terre

crate produsse arguzie e sofismi tra i Mega

resi , bei motti , e delizie tra i Cirenaici ,

poetici enimmi e tenebre eloquenti tra i Pla

tonici , dubitazioni e diffidenze tra gli Ac

cademici , e in fine virtù esagerate e derise

tra i Cinici. A ntistene Ateniese capo di que

sta brigata dalle dialettiche e retoriche legge

rezze della scuola di Gorgia si rifuggl nella

grave disciplina di Socrate . Quivi ascoltò le

confutazioni delle vanità filosofiche e cittadi

ne, e le lodi della virtù di cui nel Maestro

ne vide costanti e perpetui gli esempj . Laonde

infiammato meravigliosamente di questi studj

incominciò ad amare unicamente la severità

de' costumi e odiare non solo i vizj , magli agi

« i vestimenti e le altre usanze degli uomini , e

animato da questa avversione apparve in lacera

veste nella scuola di Socrate, di che l'ottimo

Vecchio esplorator singolare dei nascosti ani

mi, si fece beffe , e lascia, gli diste , di ostenta

re te stesso, lo vedo il tuo orgoglio per gli per

tugi di cotesto lacero •vestimento , e molto t' in

ganni se lo credi il manto sicuro della viriti .

Ma egli niente corretto per questo , dappoi,

che Socrate fu morto , lasciò crescersi tutta

la barba , e accrebbe i cenci e la sordidezza

 

variamente , la dottrina di So
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e posta la sua sostanza in una bisaccia e la

sua difesa in un bastone levò una voce acuta

e mordace contro le ricchezze la gloria la no

biltà il piacere e contro tutte le comodità

della vita, e in sì elegante abko e con sì gio

condi costumi , presunse di componere una

scuola e levb cattedra nel Cinosarge , eh' era

uno de' pubblici luoghi fuori delle porre di

Atene , insigne per un ginnasio e per un tem

pio di Ercole denominato il tempio del Cane

bianco, o come altri disfero , del Cane celere

onde quel territorio prese il nome di Cinoser-

ge , ed essendo poi divenuto il soggiorno di

A ntistene , trasfuse in lui e in tutta la sua scuo

la il nome di Cane ; íebbene verisimilmente

ancora i costumi e i latrati canini avessero

parte in quella denominazione (i). Da que

llo elevato e cospicuo luogo Antistene profu

se le austerità delle sue dottrine e la veemen

za delle sue ripreusioni , e assunse l'arduo of-

fizio di riformatore de' pubblici e. dominanti

costumi , e di Ambasciatori di Giove per an

nunziare agli uomini la natura e la sede de'

beni

(t) Laerzio in Antisthene. Suida V. Antift-

henes & Cynosarges . Eliano V. H. lib.IX.

cap. 7Ó. Pausania in Atticis. V. Gio. Meur-

iio in Hesichium p. 115. & Athena: atr.

lib. I. & II. G. A. Fabrizio Bibl. Graec.

Vol. II. G. Lipsio Manud. ad Phil. St.

. lib. I. disi. XIII. Srollio de Antisthene Cy-

. nico . G. Pottero Archa:ol. Grae. lib. I.

. cap. 9. E. Men.igio in Antisthenem Latr

ili ed altri presso T. Stanlejo Antisihenes,

e J. Brucker de Secta Cynica §. I, & II.
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beni e de' mali(t). Vide la Grecia massiim-

mente invaghita di filosofiche loquacità e dì

sofistici studj e di moltissime arti e di vane

apparenze e di splendidezze di delizie e di su

perstuità innumerabili , ed egli tutte questi

usanze avvolse in un fascio e con le parole e

coi fatti le calpestò , e P acqua e l' erbe e la

sacca e il bacolo e la virtù antepose a tutta

la magnificenza delle ufitate opinioni, e l'u

nico fine dell'Uomo, disse , è vivere secondo

la virtù , che sola basta alla vita beata ed e

posta nelle opere e non abbisogna di ambi-

2ioso apparato di parole e di discipline. Ella

sola è tutta la sapienza , e tutta m lei fi ri

solve, ed e un arme, che non puòesTer tolta e

un muro sicurissimo , che non può espugnarsi,

Il sapiente vive non secondo le Leggi, ma se-v

condo i precetti delia virtù, ed è amabile e,:;

nobile ed e pago di se e signore di tutte Ier

cose , e niente per lui è strano e difficile , e

reputa male solamente il disonesto e bene l'o

nesto, e i mali vulgari gli sono estranei e non

gli appartengon per niente. La voluttà è il

sommo de' mali e la pazzia istessa non è

peggiore di lei (i) . Questi comandamenti con

«lurissima acerbità imponea agli ascoltatori

suoi e molto più a sestesso , dicendo , che i Me

dici doveano usare questi rigori sopra gP in

fermi . Ma la ferocità di cosiffatti sembianti

impaurì gli Scolari , e il Cinosarge su quafi

un

(1) Epitetto presso Amano Lib. III. Diss.

XXII.

(2) Altre sentenze di Antistene riferite di

Laerzio e da Stanlejo non vogliorl la pena

di essere trascritte.
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un deserto . Perchè Antistene sdeenaro dj qr.e-

sto disertamente dalia virtù , vietò, che più

oltre niuno lo ascoltasse , e solitario meditò e

scrisse assai libri (i). Diogene, siccome dire

mo , espugnò questa misantropia , e con una

maggiore si accostò un giorno ad Antistene

infermo e Io interrogò se avessi mestieri d'un

Antico , e quegli dicendo : chi mi camperà

da tanti dolori' Questi rispose , mostrandogli

una spada, questa ti camperà ; e quell'altro:

10 voglio essere liberato dai dolori non dalia

vita . Così parlamentarono i due cani , e An

tistene morì (2) .

Diogene da Sinope esule dalla Patria per

adulterazion di moneta o per altro delitto,

poichè leggiamo , che la sua adolescenza su as

sai indisciplinata, si raccolse ad Atene e deli

berato di mutar constumi per consiglio d' nn

oracolo d'Apollo , che già sappiam bene le

vite de' Filosofi non parere eleganti senza la

meraviglia di un qualche oracolo, si avvenne

con buona fortuna in Antistene , e gli piacque,

e incominciò a vezzeggiarlo e seguirlo . Ma

11 Cinico Maestro era fatto a quei di nimico

di compagnia e lo rifiutò . Nè Diogene per

. questo lasciò di seguirlo ; e colui lo minacciò

prima, e poi gli percosse il capo villanamen

te col suo bastone . Ma batti tu pure cerne ti

piace

(1) Vedi i titoli de' moltissimi Libri di An

ristene presso i citati Laerzio e Stanlejo .

(2) Laerzio 1. c. Giuliano Imp. Orai. VI.

e VII. Massimo Tirio Diss. XXI. Ama

no I. e. Luciano in Vir. Auctione , rn

Cvnico , & in Demonacte . V. "Stanlejo e

Brucker 11. ce.



t6l

piace , gli disse il buon Diogene, che non avrat

sì duro bastone , che possascacciarmi , seprima non

mi ammaestri . Antistene fi arrese a questa co

stanza e lo accolse nella cinica disciplina ; eDio-

gene vestì i cenci della Scuola e latrò egregia

mente e assunse le dottrine e tutti i costumi del

Maestro e gli superò ancora , e fu Cistico mag

giore di lui ; imperocche non ebbe" casa e ser

vizio niuno , e pranzò e dormì e visse nei

publici luoghi, e scalzo e quasi ignudo si rav

volse tra la calda arena nell^ estate , e ab

bracciò le statue coperte di néive nel verno ,

e mangiò carni crude , e sortènnente e lieta

mente andò traendo la vita limosinando e non

mai pensando al domane , e usò dire : tutte

le imprecazioni delle "Tragedie mi sono av

venute . Io non ho Città ne Casa ni Patria ,

povero vagabondo meno vita giornaliera , e so

no pur lieto più che Alessandro, allorchè soggio

gava gP Indiani e conquistava il Mondo . Fu

scritto, che passava l'inverno ad Atene e l'e

state a Corinto e con queste trasmigrazioni

ora si paragonava alle cicogne alle gru e ad

altre bestie, ora ai Re di Persia, che nell'esta

te vivevano adEchatana e nell'inverno a Ba

bilonia e a Susa . Ma fu scritto da altri , che

andò a Corinto dopo la morte di Antistene,

pensando , che dopo questa perdita non rima

nesse Uomo in Atene degno della sua com

pagnia ; e da altri , che vi giunse per caso ,

mentre navigando divenne schiavo e fu messo,

in vendita , nella quale avversità non contur

bò l'animo per niente, e domandato quai ar

te sapesse, rispose : sarte mia è di comandare

«gli Uomini ; e se alcuno abbisogna di Padro

ne , digli eie mi comperi ; e vedendo passare un

Uom. ai Corinto nominato Xeniade , disse ai

rç/ suoi
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suoi venditori , io vorrei , che mi vendeste a

qxetP Uomo , perciocchè ha b sogno di Padrone.

Xeniade lo comperò , e Diogene gli disse :

ubbidisci a me diligentemente : se tu inserni)

avesti comperati un Medico , ricuseresti di esser

gli ubbidiente ? la mia scienza è comandare agii

Uomini liberi . II nuovo padrone ebbe meraviglia

di tanta elevazione, lo guidò seco a Corinto,

e lo mise in libertà, e affidandogli il governo

della sua casa e la educazione de' suoi figliuo

li , ricevi , disse , questi giovani e comanda .

Diogene così bene e prudentemente soddisfe

ce al debito suo , che il Padre di famiglia eb

be a dire : un bum Genio essere entrato nella sua

easa,e i figliuoli lo amarono e lo onorarono

con ogni maniera di benevolenza e divenne

ro Cinici un poco • Ma per gli vasti progetti

di riformazione , che Diogene meditava , trop

po angusta era la famiglia di Xeniade . Scor

reva egli adunque da Corinto ad Atene , e

per via e nei luoghi più popolosi castigava e

mordeva i vizj degli Uomini senza guardar

molto , che fossero poveri o ricchi , plebei o no

bili, villani oRè. Il Savio, egli dicea, accor

re ai giuochi alle follennità e alle maggiori sre

quenze ; perchè ivi piò grande i il numero' di

gli insermi, che abbisognan di Medico : e un

tratto ne' Giuochi Istmi interrogato, se fosse

venuto per vedere gli arringhi ; anzi , rispose,

venni io stesso per correr mie lancie contro i vi

ziali : ed essendosi poi di sua mano incoronato

con ghirlanda di pino , siccome costumavano i

vincitori de' Giuochi , e di questo essendo ri

preso , io ho vinto , disse , non miserabili man-

cipj , quali son questi , che qui corrono e lottano;

maa similitudine di Ercole nome delf& mia scuo

la i ho vinto , «tltti grandisflmi e sortissimi

ante
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antagonisti , e serocissime bestie , V\xA dire, la

povertà , t' esilio , la ignominia f ira la tristezza

il timore , la concupiscenza , e la più cruda e

più ingannevole e lusinghiera di tutte la Volut

tà (i). Così avendo egli preso l'incarico di

Campione della Virtù , ora motteggiava la cra

pula e la cortigianeria di Aristippo , ora il lus-

(o e la loquacità e i ci stumi e le dottrine di

Platone (2) , ora a i Rodioti splendidamente

vestiti dicea: ecco un susto, e ai Lacedemoni

vestiti sordidamente : ecco un altro sasto (3):

ora acculava i Grammatici , che investigavano i

mali diUliffe e ignoravano i loro, e i Musici,

che accordavan la lira e discordavano s'animo,

e i Mattematici , che guardavano il Svlt e la

Luna e non sapeano , deve avessero i piedi ; e

gli Oratori , che la giustizia coltivavano con le

parole e niente coi jatti , e che erano ; Ministri

e i servidori delle intemperie del Popolo (4)1

talvolta gridava : olà Uomini , e molti accor

rendo dicea : io chiamai Uomini , non immon

dezze ; e tal altra introdotto in case magni

ficamente apparate , sputava nel volto del

conduttore, dicendo, in tanta pulitezza, non

aver luogo migliore per isputarvi ; e veduto

un palagio in cui era inciso : non entri qui

alcun male, domandava, tome dunque vi en-

M trerà

(1) Laerzio in Diogene . Dione Grisostomo

Orat. VI. Vìi. Vili. IX. X. Giuliano

Ep. ad Them. & Or. VI. Eliano V. H.

Lib. HI. VI. X. A. Gellio Lib. VI. 19.

Suida V. Piogenei . V. T. Staolejo Diogene*.

(2) Laerzio 1. c.

(3) Eliano Lib. IX. 34.

(4) Laerzio L c.
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irerà il Padrone ? Ritornando dai bagni o dai

giucchi , e richiesto se moiri Uomini vi fosse

ro ; vi è molta turba , dicea , ma non vi è Uomo

niuno . Mentre i ladri erano tratti a punizio

ne dai Maestrati , dicea : i piccieli ladri fini

puniti dai grandi. A tali , che si vantavano di

convivere coi potenti Signori : nonsono selici , di

cea , coloro che pranzano e cenano a voglié

degli altri. A Gióvani ersemminatamente ve

stiti, che lo interrogavano, rispondea, io non

parlero con .voi , quando prima non mi diate *

vedere se siete uomini o donne. Con molto stra

zio e malevolenza vipere ed aspidi nominava

le femmine , e vedendone alcune pendere stran

golate da un ulivo , così tutti gli alberi , disse,

portassero sempre di tali srutti . A i gran man

giatori dicea , voi solete , o ghiottoni , esser*

tanto stupidi , perchè sitte composti di carni di

bestie . Ai calunniatori , coti ninno crederi a

voi , se mi vituperate , come niuno a me , si vi

lodo. Ai traditori, io godo di esser voslro ne

mico , perciocchè sate male agli amici . A i ricchi

e ai nobili ignoranti, è giusto, dicea, nomi

narvi pecoroni dal vello d' oro . Ai cittadini

nfava dire : voi siete adunati nelle Città a re

spingere le ingiurie degli esterni nimici , e in

tanto vi lacerate a vicenda e vi molestate con.

gravijstmi mali ,' came se a questo mal fine vi

soste raccolti in società . Agli amici de' Principi,

di voi usano come di vasi . Vi vuotano se str. e

pieni , W rifiutano se siete vuoti : e ai Princi

pi istesfi , voi somigliate ilsuoco a cui non è da

avvicinar/i per non ardere , ne da scostar/i tanto

the si muojit per sreddo . E io sono , aggiungea,

più selice del Re Persiano , il quale nel mez

zo ai monti di oro teme la povertà , e non

sapendo astenersi dalle insalubri r mortali

cose
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€cse , teme la insermità e la morte ; e quel

lo , che è stolidijfimo , temendo gf inermi , con

fida la custcdia del suo turso agli arma

ti , e mentre, vive tra le sj/ade e le bi

penni , sa esplorare , se nascondano arme quei ,

.che voglio» parlargli i e tanto grave cari

co essendo il regno , non pensa mai a de

porlo (t) - Fu già raccontato e poi ripe

tuto assai spesso , che Alessandro eletto sur

premo Capitano di Grecia e vicino alla espe-

tlizione persiana ebbe le riverenze e le con- .

gratulazioni de' Primati e de' Filosofi , e Dio

gene rimase tranquillo ed ozioso ; di che

meravigliato il Giovine di Macedonia andò

«gli medesimo a visitarlo , e io son Alessan

dro, gli disse, e lo salutò , e io sono Diogene

cane, rispose costui senza salutarlo . Doman

dami quello che vuoi , soggiunse il Re . Do

mando , rispose , che tu ora, che io godo del

Sole, non mi saccia ombra . Alessandro volto

ai Cortigiani irrisori del Cinico , io, disse, vor-

rei esser Divgene , je non sossi Alessandro .

Narrano pure, che un altro tratto Alessandro

vide Diogene tranquillamente dormire nella

sua botte , e disse : O botte di buona mente

pienissima: e il Filosofo svegliandosi a quella

voce rispose : Una goccia di buona sortuna so-

pttchia una bottepienissima di buona mente (2).

M 2 Ma

(1) Laerzio I.c. e Dione Grisostomo Or. VI.

D. T. Stanlejo 1. c. E. Menagio in I. c.

Laertii .

(2) Cicerone Tuse. disp. lib. V. Val. Massi

mo lib. IV. ?. S. Giovanni Grisostomo

Con. Gentiles & Or. de S. Basilio , Laer

zio 1. c. Dione Orat. Vili, Plutarco in

Alex'
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Ma di, questo colloquio e di questa botte su

rono satti assai commentari e suscitate mol

te difficoltà, e massimamente due valorosi Te

deschi con sottile critica e con rigida cronolo

gia e con profusa erudizione e con perfetta

inutilità deputarono della botte di Diogene ,

come se si trattasse di conquistare una boite

di Tocai (i). Noi ci asterremo dal contender

di botti , e diremo speditamente , che per av

ventura Diogene molto indifferente , che il

suo albergo sosse un palagio o una piazza o

una stalla , avrà potuto anche una fiata fermar

li e dormire in qualche botte , donde i suoi

irrisori , che erano pur molti e lo chiamavano

carie e gli gettavano ossa e lo straziavano in

mille forme, avran preso argomenti? di mot

teggiarlo come abitatore continuo di una bot

te,. e così pure, io credo, egli all' usanza Ci-

«ica avrà parlato un tratto con Alessandro ;

e i Chiosatori avranno aggiunti abbellimenti

ingegnosi e ripugnanti , onde la Cronologia

e la Critica han poi esclamato veccemente,

che tutto era dubbioso , o falso . Ma se io

non immagino male , ritenendo i fatti ignudi,

e ripudiando gli ornamenti contradittorj , po

trà stare l' antica autorità , a cui pare , che quei

atti

Alexandro & de Fcrtitud. Alex. Seneca de

Eenef. lib. V. cap. 4. e 6. Arriano de Ex-

ped. Alex, lib, VII. cap. 1. & dissi Epi

clesi lib. III. cap. 12. V. Daniele Einsio

Or. XVII. T.Stanlejo I. c. ed altri assai .

(1) C. A. Eumanno Ada Phil. Vol. II. e

Jacopo Asco de Dollari habitatione Dio-

genis Cynici.
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fitti piacciano (1), e potrà essere tolta la con

tradizione e la favola. Tra le altre accusazio-

ni divulgate contro il nostro Uomo quella fa

acerba molto , eh' egli così com' era lordo e

disacconcio esercitasse con eccellente fortuna

amori meretrici con la bella Laide , e non so

lamente ostentasse nel pubblico ogni lascivia,

ma insegnasse, che così era da ferii, e speslò

dicesse: fi è bene mangiare, non è dunque ma

ie mangiare nel pubblico ; e di qui traesse con

seguenze , di cui i poftriboli istessi arrossiva

no (2) . A sua difesa fu detto, che un Uomo

il quale abborriva i banchetti e amava l' er

be e l' acqua non poteri esser così dissoluto .

Fu ancora avvertito , che Laide dovea eilcr

vecchissima a quei di, e fu ricordato l'ulivo

da cui pendeano le strangolate femmine , e al

tri bei motti di Diogene contro il fesso donne

sco e le molte sue caste e austere sentenze (3).

Ma nè il digiuno nè il rigido vivere furono

sempre argomenti di castità : nè la vecchiaia

dovea molto alienare un Cinico , che non di

stinguo i lupini dalle pernici: ne con le gra

vi sentenze e coi bei motti fon sempre d'ac-

M 2 cor-

Ci) Del Colloquio di Diogene e di Alessandro

vedi i sopra citati. Della botte parlano Se

neca Ep. 90. Giovenale Sar. XIV. Luciana

quomodo conscrib. Historia . Laerzio 1. c.

Origene, Suida , G. Nazianzeno, Ausonio

ed altri presso E. Menagio l. c.

(2) Ateneo lib. IV. & XIII. Laerzio 1. c.

Dione Grisostomo Or. VI. Plutarco de

Repugn. Stoici .

(3) P. Bayle Art. Lais e Diogene* J. Bru-

eker 1. c.
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cordo i costumi . Tuttavolta e veriiimile an

cor qui, che il Cinico essendo pur Uomo sog

giacesse a qualche umana fragilità, e gl' irri

seli e i copisti l' amplificassero a talento . E'

ancora ieritto in assai libri moderni ed è nel

le boccile di tutti ,, che Diogene solea dire

ne' suoi bordelli : io piamo ora un Uomo i

eppure e fermo, che questa novella è modem»

e favolosa ; perchè niun tra gli Antichi ne fe

ce motto, (t) La morte di Diogene non fu li

bera da licenziosi e discordanti racconti . Al

tri dissero, che spontaneamente mori o stroz

zandosi o tenendo il fiato , o gettandosi da un

ponte : altri, che avendo mangiato un piede cru

do di bue, morì per colica : altri che nona

genario finì la sua Scena a Corinto nel gior

no istesso , in cui finì la sua Aleslandro a Ba

bilonia, e che prima di morire addomandara

come amaste di essere seppelï ito, rispose : gstr

tutemì nel letamaio, ove s gettano ì miei fra

telli cani i ovveramente : io avrò un ircano se-

filero se ì cani mi lacereranno ,e s avrò iberi

ss mi divoreranno gli avvoltoj , e P avrò mol-

io più nobile se la pioggia e il Sole mi dissolve

ranno ; oppure, come da altri su raccontato:

componetemi nelsepolcro colla saccia volta all' in

giù, perchè non anderà malto, che le parti /«►

seriori fi volgeranno ali ' tnsù (2) . Ma di qua

lunque

(1) P. Bayle art. Hypparchia « not- D.

(2) Laerzio L c. & in Menedemo . Stobeo.

Serm.. 122. S. Girolamo lib, IL adv. Jçvin.

Plutarco in Symp. VIIL Suida Diogene*

Etiano lib. Vili. V. P. Bayle 1. o * T.

Stanlejo 1. c. Cicerone Tufo. disp. lib. L

4j.. racconta un" altra novella della indiffe

renza di Diogene per la sepoltura -
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lunqne modo parlasse e moriise , par sermo , che

fosse seppellito in vicinanza dell' Istmo di Co

rinto, e che per sentenza de' Maestrati s' in

nalzasse sopra il sepolcro suo una colonna su

cui era un cane di marmo pario , e dai suoi

Cittadini fu poi onorato con molte statue di

bronzo e con epitaffi (i).

Ora siccome quest' Uomo su studiosissime

della Morale , e non solamente alla Socrati

ca maniera , ma con rigidezze e con empiti

molto maggiori a lei sola ridusse tutte le Scien

ze e le cure degli Uomini , niuno vorrà ripu

tarsi in fastidio, se guarderemo con alcuna ac

curatezza questa Cinica disciplina. E dappri

ma quanto all'esistenza di Dio, radice prima

ria di ogni ragionevol Morale ; si disputò mol

to se Diogene volesse conoscerla ; imperocchè

da una pine egli interrogato da certo Lisia

se credesse , che vi fossero Iddii come posso non

crederlo , rispose , quando io io , che tu sei lor»

nimico ? e a certa femmina , che si prostrava din

nanzi agli Iddii in isconcio atteggiamento ,

vergognati , gli disse,* pensa, che son piene di

Dìo tutte le cose, e usò ancor dire , gli Uomi

ni dabbene essere immagini degli Iddii , e sic

come questi non abbiiognan di niente , così gli

Uomini pili gli somigliano quando abbisognati

di meno ; e un di prendendo a provare , che i

Sapienti sono Signori di tutto , tenne questo ar

gomento . Tutto è degli Iddii . I Sapienti son

loro Amici . Tra gli Amici le cose sono comuni.

Dunque' i Sapienti sono Signori di tutto (2) *

Quanto poi alla immortalità degli Animi ,

M 4 parve,

(1) Laerzio 1. c.

(2) Laerzio 1. c.
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parve, che Diogene sa conoscesse alforacFie ab

itando ai giuochi Olimpici con gli Amici suoi,

preso dalla febbre si fermò sotte un albero, e

andate , disse agli Amici,/'» questa notte• iosa

rò vrncitore 0 vinte . Se vincerò la sebbre ,

verrò ai Giuochi , e se la febbre mi vincerà , an-

derò ai luoghi inserni (1) . Pietro Bayle aite

nuò queste sentenze riputandole scherzi e le

pidezze , e non volendo vedere , che niente to

glie , che si dica il vero scherzando. Ridendo at

tere verum quid vttat '. Questo appunto era

il costume di Diogene , insegnare la verità

motteggiando e ridendo - Ma per l'altra par

te furono prodotte alquante parole del Ci

nico per le quali si ebbe sospicione, che non

fòsse nimico dell'Ateismo. Perciocchè egli de-

ridea la divinazione , e quando vedea gP In

terpreti de' sogni e i Vati e coloro , che gli

ascoltavano, niente, dicea, vi è più stolte del?

Uomo ; ed essendo invitato dai Secerdoti ad

iniziarsi nei Misteri con la promessa., che %V

Iniziati in questo Mondo regnavan nell'altro

è ben ridicolo , rispondea , che Agesilao ed

Epaminonda abbiano a giacere nel sango , e i

vili uomini iniziati abbiano ad ottenere Signe-

rie nelle isole de' Beati . Essendogli mostrati i

voti appesi ai templi, malte maggiore , dicea,

sarebbe il numero , se sossero appesi anche ì vo

ti di quei ,che perirono (2) . Dicea in oltre , che

la vita e la fortuna diArpalo, silice predone

di que? tempi , era u» testimonio contro gi* Iddi/,

t che le prosperità degli stelierati erano tipren-

(1) S. Girolamo 1. c.

(z) Laerzio 1- e-
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Jioni della divina potestà (i). Ma queste sen

tenze , che ad alcuni parvero sorti argomenti

della empierà di Diogene, furon tenute fragi

lissime prove dal Bayle medesimo , che pure con

tanto studio promovea la .popolazione dell'A

teismo . Io non posso però concedere , che le

ultime parole di Diogene sieno seaza forza

niuna ; ma neppur sò concedere , che fieno sen

za risposta. Diogene disse, che le felicità de*

malvagi sono testimoni , o argomenti centro

gl' Iddii ; ma non disse , che questi argomenti

non potesser disciogliersi . Molti dissero e di

cono il medesimo senza voler essere Atei . Con

frontando adunque le religiose sentenze di Dio

gene e le riputate irreligiose , io sono propen

so ad attenermi alle prime ed assolverlo dall'

Ateismo . Venendo ora più da vicino allaMo-

rale di quest' Uomo la vediamo assai stuttuan

te tra le buone e le malvage dottrine . La

primaria sua massima era , che la vita dove*

esser consorme alla Virtù , la quale sola basta a

beatamente vivere (2) . Quindi le opere e le pa

role sue erano una continua predicazione cen

tro il fasto l'avarizia l'ambizione la vendetta

la volutfà la cura delle cose esterne la negli

genza delle interiori , e contro gli altri disor

dini , che sempre tripudiano sopra la terra. In

questo aspetto Diogene ottenne da sommi Uo

mini le bellissime lodi (?) . Ma cadde nelle a-

M 5 cerbe

(1) Cicerone de N. D. 1ib. III. 74. ?6. G.

F. Buddeo de l' Arheism. e de la supersti-

zion cap. 1. §. XVIII.

(2) Laerzio 1. c.

(5) Epiteto presso Arriano, Dione, Laerzio,

Seneca , S. Gio. Grisostomo , S. Girolamo

ed



erebe censure dì tali,cbeto risgirardarono r**r

altro lato r e le sue consegtienze , comeche:

dedotte dal buon principio délia Vin u , or»

accusarono di troppo rigore > ora di troppa

licenza - E veramente dissero T q.uesto Cinico

effrenatamente esaggerò Prmpe.ro e la intiifFe-

renza delia virtù ordinando ,che si tenesser per

niente i piaceri, gli onori, fe rrcchezze. ^ le

lodi degii Uomini T e si desse bando a tutti

gli agi delia vitaesi verrisse alfa ûicca e a'1»

botte e a povertà non misera solamente ma

ridicola - Con l' aurcrità defla Virtù e per

quella amicizia sua con gP Iddir eglí ancora

persuase T che le altrui sostanze fossero sue, e

ne usò, scnza buon. grado niuno de*' padronï

íegittimi , e besfandosi di tutti gli nmani sta-

bilimenti e ubhidendo alla sola legge delia na-

tura,. di cui avea nozioni impersette o tífe,

aduirerò sa monefa senza rimordiirunK) , voi

le, che le mogli fosser comuni, e le seggìna-

turali e se regole delia decenza e del pudore

fi riputassero vane servitù (1) r e che P Uo-

iko fosse libero di andare a morte quandone

avesse comodo e raltnto (2).. Ma intorno a

questi placiti di Diogene io propongo dne av-

Tertimenti. II primo e, che già furono alte

rat! dalla malignirà e dalla invidia de« ma-

hvoli , siccome già sopra abbiam divisato ,

il

ed altriT di che vedi F- la Moîhe se Va-

yer de la Verni des Payens Toiru V- *

P«. Bayle e J« Brucker ÍL cc

Çi). Pietro Bayle LcNot. L. & O. G. Bar-

beyrac. Príes. a Pufendorf. §. XXìL,

(2} Laerzio. 1. c. V, k nostra istoria delSui-

cidio ragionato .



il secondo , che Diogene gli altero avvisata

mente egli stesso: e sappiamo, che confessava

d' imitare /' Maestri del Coro, i quali sogliono

acceder nel tuono , accioichè gli altri lo sren

dano giustamente (i) , onde fu detto , che i

Cinici non solamente vinceano la natura , ma

la oltrefa/savano (2) : e così egli eccedeva ed

esorbitava , perchè dalla umana pigrizia ot

tenendo almen parte de' suoi desiderj , avea

bucna speranza di ottenere quanto era me

stieri . Fatti questi avvertimenti io credo ,

che la disorbitanza cinica vorrà essere molto

diminuita. Vedo, che un siffatto argomento

domanderebbe maggior diligenza , ed io po

trei forse usarla con buona fidanza . Ma no»

è qui tempo riè luogo .

Dall'Amore e dal numero de' volonterosi ,

anzi de' passionari discepoli di Diogene si può

viemaggiormente conoscere, che il Cinkismò

non era quel tanto vituperato mostro pazzamen

te composto di austerità inumana nè di rilascia-

tezza canina; conciosiechè quantunque tra gli

Uomini si vedano ingegni inumani e brutali*

non si vide però mai , per quel lo , che io sappia,

che la inumanità e la brutalità componessero

scuole e sistemi. Ora è narrato, che Onesicri-

to da Egina mandò ad Atene un figliuol suo,

il quale preso dalla eloquenza di Diogene

non volle più dipartirsi da lui . Laonde One-

sicr.to maudò un altro figliuolo a distorlo da

quella consuetudine ; e questi fu preso egual

mente e negò di ritornarsene al Padre ^ il

quale,commosso dalla perdita de' figliuoli ven-

M 6 ne

(1) Laerzio I. c.

(2) Seneca de brcv. vhx cap. 14.



"e eglì stesse, e fa tenuto dalla metfesima di-

fettazione , e ascoltò Diogene con fingolare

asiiduità ed ebbe luoao tra i Cìnici maggiovi.

Ma insieme con le studio^ di qnesta disciplina

egli compose la cura delie cote civifi mentre

fa governadore d'una regta nave e approdb in

Aíìa con Alessandro e cava.lcò seco nelPIndu

e vide i Gimnosofifti ed ebbe parole e dispute

ton loro , e sviò dalla prosessione gimnosofi,

sticaquel famofo Calanodieui altrove abbiam

derto (i) , e parve , che stringeffecon l* Indiano

tanta dimestichez.za , che quando alla presenz»

di Alessandro fi abbruciò rutro vivo, nongli

fofièrse il cuore di -abbandonare P amico e fi

gettò e fini. nella medesima fiamma.. Egli í"crisse

«íelle cose dell'India e delie lodi di Alessan

dro , e Lnciano ífcrisse des fuo valoroso ab-

bruciamento non dalstorìco, (ìccome ìCrirícf

pensano , ma da besfatore deTitosofi (*) . Mo-

nimo Siracusano famiglto d' nn Bancniere di

Corinto invaghito anch'ègli dfeHa eloquenzadi

Diogene finse demenza , e rovesciando il de-

«aro det Padrone , lo persuafe a ruettere in

1.iberrà un Servidere di rrutnte cost conturba-

ta . Per la qsal cosa Monimo allegro sorte

passò dal Banco alla Scuola Cinica e- ne as-

íunse Pabito e scrisse tibri motreggevoli in

apparenta e feveri irt fostanza y che cra lo sti-

(i) Laerzio in Diogene & in Onesicrìro, Ar-

riano de Exp. Alexandri Hb. VII. Elíano.

de Animal, lib. XVI. Palladio de Branth-

imnibus , Plutarco in Alexandro. Plinia

H. N. Lib. II. V. G. A. Fabrizio

Bibl. Grasc. vol. ÌI.

(a) Luciano «k raorte Peregrini .
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le de* Cinici(i). Solamente p?.rve, che sial-

lontanasse dal Cinico istituto e volessc acco-

ctarsi ai Pirronisti ,quando insegnò , chc le cos?

somigliavano le apparenze delia scena e leimma-

gini del sonna e del surore , e cbe tutto era unm

gonsa opinione di quello, cbe non è , eficrede

cbe fi» (*)• Ma se vorremo intender queste

dottrine delie cose morali e politiche degH Uo-

mini di quei di , le quali eran l'unica «lira

delie Ciniche riprensioni, e non grà delie co

se fisiche e metafifiche, di cui i Cinicipocoo.

niuna cura prendeano , noi potremo restituir

Monimo alla Scuola Cinica , ed evitare lequi-

stioni superstue per cui a torto si adornòque-

sta tenutòvï) • Se Monimo s'infinfe stolto per

grande amor cinico , parve , che Menederno ve-

ramente lo foífe ; dncche giunse a taie , che

appariva in veste lùnga e oscura, cinto d'un

rosso cingolo, con prolissa barba, con grand»

cappello arcadico in cui erano tessuti i segni

del Zodiaco , e con altre stranezze ; e inol-

tre mascherat» da Furia scorreva dattorn»

esclamando, , lui ester ver>uto dat luoghi in-

ferni specnlatore de' mafvagi e rapportarore

de' peccati veduti agi' insernali Iddii [4] -

Ctesibio da Calcide e Menippo da Sinope

celebre per k Satire Menippee di Varrone e

per

(1) Laerzío in Monimo ►

(.2) Antonino de Seipse lib. ÎI. Seslo Empi-

rico adv. Math. .ìib. VII. sec. 87.

(3) y. Gatakero ad 1. c. Antonini , Mena-

gio in t. c. Laertii , Fabrizio ad h c. Sex-

ti Empirki . J. Brucker de Sesta Cyirica

§. IX.

fa} Lasrzio I. c
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fier Г nib di Lui fece Luciano ne* fuoî Dra-

oghi , e Colore da Lamplaco e Focione co-

gnominato Buono e Brifone Acheo e piti al-

tri amarono la difciplina Ginica e punferi e

morfero e rifero e ulularono , ma non voüe-

ro efTer furiofi.

Tutti pero quefti amori fiirono eguali t

iiiente rimpetto all' amor ferio di С rare da

Tebe, il quale ne con lunghe barbe ne con

cappelli Arcadici ne con abiti di Furie ne, con

fiazzie finte o veré, ma con Pabjurazione del-

a nobiltà e con la rinunzia di grande ric-

çhezza , due incantazioni potentiífime dell'

HiTiana vanità , abbraccib il Cínico iflituro .

Racconrano , che vende il íuo ricco patrimo

nio e ne diftribui il prezzo ai Cirracüni ; o

lo depoíitb a condicione , che fi reftiruiíTe ai

figliuoli íuoi fe fofTero ignoranti ; e fi diri-

delTe al popólo, fe folTero Filofofi ; owero ,

fecondoche: altri narr.ano , lafcib , che gli ar

ment! pafcelTero le fue campagne , e getfo il

iuo denaro in mare, il che veramente fi ac-

cofterebbe un poco alle conturbazioni de^Ii

ftolti e délie Furie [i]. Fatti quelti facrifizj

aJ Cane bianeo prefe la facca e il bacolo , e

fil Cinico . Gobbo e deforme eiTendo accreb-

be la fuá, bruttezza con fordidi e ftrani vefti-

menti . Non curante per nienre délie rifa dél

ie contumelie e délie offefe ando intrépida

mente per la fua via , e feminudo a guífa di

Ercole e ármate di clava e rebano anch'egli

ar-

[i] Laerzio in Cratete , Suida V. Crates ,

Plutarco d; Virando aere alieno , Apulejo

Apolog. & Florid. II. Origene contra

Celfum Hb, II. V. T. Staalejo Crates.



armeggiò col mostii,che infestavano la socie-

tà. Ma non afíèttò g!L abbajamenti delia sua

Sciíola, che anzt con lepldezze e giochicondì

ìe sue riprensioni, dt tal che fu ben. ricevuto

ed accar«zzato da tutti ed ebbe il soprano-

ine dt Apritor delie ports. Le sue parole e le

íue opere erano sempre asperse dt questa gio-

condità . Percossd da certo Nicodromo e illi-

vidito nort fece altra vendetta , che poríi in

fronte questo scritto . Nicodromo sece . A taie,

che fo stagellè , e lo traste per t piedL fuort

del Ginnasio T non disse altro lamento » cha

un versa di Omero . Se irtcontrava uominî

accompagnait da molti adulatori e parasiti ,

vol T dicea, o jlete ora joli, o fiete .vitslli tra

lupi . Se vedea giovani ben pasciuti , non no-

gl/ate, dicea, o mifiri rinsorzar tanto la vo-

Jìra prìglone . Se andava nelle piazxe, veden-

do tante cure de* venditori e de' compratori-

Me bsator diceay che non abbìsogno di compe-

rare , nè di wndere . Paragonava / Condottieri

degli efirciti agliAstnaj 'r aile trivelle gli stolti

che il dovere non sanno se non che a sorza

sospinti ai fichr nati mi precipizf le rie-

ehezze de* prodìghi , perchè jtecome di queglì

st nudrono i corvt e i nibbf e non gli uomini;

eosì qiteste sono divorate dalle Meretrici e daì

parasiti , Nella custodia e nella educazione del

ie figliuole sue usb grande piacevolezza, men

ue è scritto, che le cotfoeò o le affittò ai suoi

discepoli, dandole a prova per trenta giorni.

Finanche vfcino alla morte scherzando con;

Iei sostenne la sua gioconditì , e vai tu ora,

disse , ottimo Gebbo alla case delfQrco. (i) -,

0) Laerzio I- c. Apuleja L c. Plutarco de

Traa
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E conviene sicurameate , che questo Cìnico

fosse piacevole e gajoso oltre ogni estimazione,

dappoichè sappiamo , che a dispetto de' suoi

cenci e della sua deformità Ipparchia si ac

cese per lui d' un amor tanto caldo , che fu

meravigliosa cosa a vedersi . Era questa una

Fanciulla di Maronea nella Tracia per no

biltà per opulenza e per valore desiderata da

molti drudi . Ma ella sdegnò tutti i vagheg

giamenti , e dichiarò , che sarebbe corsa a mor

te, quando non fosse sposa di Crate . I Pa

renti della Fanciulla sollecitarono il Cinico

perchè volesse risanarla da quel malnato fu

rore . Egli si accinse all' impresa ; ma la don

nesca ostinazione fu maggiore della cinica elo

quenza. Il perchè Crate scoperse le spalle e

mostrò nudo il suo gobbo, e mise giù la bi

saccia, il mantello , e il bastone , c questo i

disse , lo sposo , e questa è tutta la sua suppel

lettile . Deliberate . La Fanciulla tenne il par

tito e affermò , che non vi era uom più bello

e più ricco di Crate e gettati gli adornamen

ti muliebri prese l' abito cinico , e insieme i

costumi, e fu la imitatrice la compagna e l'a-

mica del suo uomo /non per un mese o per

due , siccome le^altie femmine usavano ,, ed

usano ancora, ma per tutta la vita (ij . Al

cuni a questa semplice istoria aggiunsero , che

M

Tranquill. animi & Sympos. II. Stobeo

Serm. IV. V. XVI. e altri presso T. Stan-

lejo 1. c.

(i) Laerzio in Hipparchia , Suida V. Hìp-

parchia, Arriano ad Epicter. III. 22. An

tologia Epigr. GrîEcor. Lib. III. cap. 12.

Epigrv52. che Ugo Grazio volse in latino.

Ne»
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la festa nuzziale, senza eccettoarne i misterj,

fa celebrata in luogo pubblico e frequenta-

to,e che Ipparchia esposta agli occht di tutti

Bella canina sollennità , non si meraviglib per

niente e deposto ogni pudore donnesco con

audace animo acconsentì , di guisa che un Ci-

nico meno impudente estese il suo pallio e d't-

fese gli sposi dagli sguardi del popolo aecortò

alla novirà (i). Ma questa giunta da Critict

e discreti uomini fu numerata tra le satire

dai malevoli rattoppate sopra gli stracci de'

Cinici . E certo lasciando stare il silenzio di

Epitteto e degli altri Stoici , pare, che tacen-

do di questa impudenza Ateneo e Luciano stu-

diosifisimi irrisori de' Fisosefi , la riputassero

aperta calunnia , e si vergognaster di raccoiv

tarla (2). Onde Pietro Bayle, che si vantava

di tanta cririca, potea bene ssarla neU'esame

Ai questa disonestà , e astenersi dat raccontaria

per

Non ego fèmtrtsì motes tììpparchia fats,

Sed mare sum sortes corde secuta canes .

Nec placuit pallam substringens fibula , non

pes

Vinclus, & unguentis oblita vissa mihi;

Sed bacultts , nudiqv.i peàes , quieqxe ortubas

hteret

Diplois, inque ìocum dura cubilis humus.

Manali/e lanto potier mea vita puellít,

Quanto venari , quam rapuisse minus .

(l) Sesto Empirico Pyrr. Hyp. Ltb. III. cap.

24. Apulejo Florid. II. Teodorero de cu-

rand. Gra;c. aflf. XII. Lattanzio Lib. III.

cap. 15. V. P. Bayle art. Hippmbia.

O) J. Brucker 1. c. §. XI.
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per vera , c mollo più dall' adornarla con tan

ti scandalosi commenti , e singolarmente con

quello per cui avrebbe voluto protegger la.

cinica sfacciataggine, e confonder la pubblica

verecondia e la ragione (i) . Non è qui luo

go di reprimere questa intemperanza , che fu

molto bene compresta da Giovanni Barbeirac

a cui postòn ricorrere gli amatori di queste

deputazioni (2). Ai nostri due sposi sono at

tribuite con qualche confusione , Epistole , Tra

gedie, e altri libri ora perduti (7) : e dell'in

gegno d' Ipparchia rimane solo un colloquio

che ella ebbe con Teodoro ateo, il quale sta

in questo senso . Jpparchia non sarebbe ingiu

stamente quello , che "Teodora facendo , non sa

rebbe ingiustamente. Ora Teodoro battendo se

stesso , .noi sarebbe ingiustamente . Dunque Ip

parchia battendo Teodoro , noi batterebbe rn

giustamente (4) . Teodoro non si mise in pa

iole per rispondere al sofismo della Cinica ,

ma pose le mani nella sua veste e si accinse

a denudarla , di che l' intrepida Donna non

si atterrì per niente ne si turbò. Taluno av

visò , che Teodoro avrebbe potuto egregia

mente rispondere con questa ritorsione : /•

dunque teco sarei giustamente , quello , che

tuo marito giustamente sa teco (5) . Ma chi

que-

(1) P. Bayle I. e. Nota C. e D. E. Mena-

gio 'Hill. Mul. Phil. non usò molto buona

critica scrivendo d' Ipparchia .

(2) G. Barbeirac Pref. a Pusendors. §. XXIL

(3) Laerzio e Suida I1. ce. V. Menagio in

Hipparchiam Laertii e P. Bayle l. c. not. F.

(4) Laerzio 1. c.

(5) P. Bayle I. c. not. E.
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questo diste non avvertì , «he 11 fatto dì

Teodoro significava il medesimo. Pare , che

il Filosofo Cirenaico usasse qui le maniere ci

niche, mentre e fama, che Diogene a chi ne

gava il moto, non parlando, rispondesse, ma

passeggiando . Teodoro però al fatto aggiunse

anche quel verso di Erupide : Tu lasciasti le

spole sospese alle tele (i) . La quale sentenza

vorrebb'essere ripetuta spesso a quelle Femmi-

nette ignoranti e temerarie , che si arrischia-

no a gracchiar coi Filosofi. Ipparchia vera

mente rispose a Teodoro : ti par dunque ,n*-

/e, che io dia il mio tempo alle dottrine piutto-

stochè all'e tele? Ma questa risposta ne può

escusare le negligenze domestiche e i sofistici

studj d'Ipparchia, nè i letterari orgogli don

neschi , nè le dimenticanze della conocchia e

del fuso. Ipparchia ebbe un fratello nomina

to Metrocle Uomo , ch« pei; indole stranissima

ottenne le risa di tutta la "posterità. Povero

non di sostanze ma di animo temea ad ogni

ora la inopia e la morte per fame. Un dì re

citando non sb quale componimento, gli sfug-

gì infelicissimamente un peto ; ed egli per la

funesta sciagura oppresso dalla vergogna e dal

dolore, si chiuse e statuì di morirsi d'inedia.

Grate avvisatamente divorò molti lupini , e

accostandosi a Metrocle, diede libera il corso

«Ila fermentazione di quei legumi , e molto le

pidamente mostrò , che un peto non era disgra

zia degna del suicidio . Metrocle ringraziando

la Terra, che producesse lupini, si persuase, e

visse. Per gratitudine volle poi divenir Cini

co,

(i) Laerzio I. c. V. Menagio 1. c. e G. C.

Wolfio MuU Grac. Fragm. & Elogia.



/

 

co, e tanto si elevò nei nuovo istituto , che noi)

sentì più timore niuno della povertà e desia

morte. Visse cinicamente, e nell'inverno dor-

Terrìpli , e in fine abbruciò tutti i suoi libri

Epurandogli beffe, e da se medesimo si soffo-

eò (i). Dalle cose divisate fin qui facile»

conoscersi , che sebbene i Cinici non fossero

rei di tante fantasie , quante la satira e la ma

levolenza immaginò , non possono però escu-

farsi dalla taccia di Filosofi ridicoli e di non

buoni Cittadini . Secondo la loro frase innal

zavano ti tuono oltre il dovere, e sforzavano

la Virtù , e violentavano la filosofia ad esser

pib di quello , che poreano e doveano esseri.

Gli Uomini vedeano cotesta Immagine gigan

tesca e aliena da tutte le ricevute proporzioni,

< avveniva, che o si spaventavano, o rideano.

Forse la materia non era affatto ignobile, ma

la simmetria era scorretta ; onde a mio avviso

fu bene espresso il carattere del Cinico in

Diogene di cui esattamente fu detto ', ch'egli

era un Socrate impazzito (2) . Il Cìnico poi

intento a quella sola immagine, che avea scot-

pita egli stesso , trascurava i comodi e i biso

gni suoi e gli altrui , e calpestava tutti gli

usi e le Leggi Cittadine , e vivendo solo e

quasi direi isolato , insegnava a rompere i

vincoli della Società e non potea essere buot

Cittadino . Ritornando pur anche a Diogene,

che era il maggior lume di questa Scuola , e

voce, ch'egli mentre ardeva la guerra elaCtr-

tà era in pericolo , giacesse ozioso e spensie-

mì tra le

 

rato

(1) Laerzio in Metrocle, Stobeo Serm. 237.

(a) Eiiano V. H. lik XIV. cap, 3?.



28$

fato nel pubblico infortunio [i] . Questa non

certo la immagine del buon Cittadino .

Mettiam .compimento alla Istoria degli anti

chi Cinici avvt.rrendo , che alcum estendono

la successione Cinica da Antistene fino ai

Quakeri e scrivono in quella brigata chiun

que ha rigidi pensieri e vive e veste severa

mente ; evquesti Amplificatori della Cinica

fcrtuna accuseranno la Istoria nostra d'imper

fezione. Ma noi vogliamo ammonirgli a raf

frenare un poco U amplificazioni , che po-

trebbon mettere i Cinici ove non sono ; e

vogliamo invitargli ad accompapnarsi con.

noi nel corso di altri tempi , e troveranno

Cinici assai senza bisogno veruno di fingerg li.

FINE.

IN.

[i] Luciano quomodo «anse. Hist.
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